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r I S O L A 

D ISA SITATA. 

^ ■ " -^ 

A R G O M E N T O. 

J\l AVIGAVA il giovane Gieì-nàndo colla 
1^3 giovanetta (pofa Coftanza , e con la pic- 
ciola Sihria ancora infante di lei fbrelta , per 
raggiungere nelF Indie Occidentali il fuo ge- 
nitore , a cui era commeiTo il governo di una 
parte di que)le;qnando da una lungua,eperi-« 
colofa nempefta fu coffretto a diicendere iti 
un' Ifola difabitata , per d^r agio alla bam- 
bina, ed alla fpofa di riitorarfi in terra 
dalle agitazioni del mare. Mentre quelle 
placidamente ripofavano in ima nafcoda 
grotta , che loro e fferre comedo ed op- 
portuno ricetto , r infelice Gernando con 
alcuni de' fuoi feguàci fu forprefo , ra- 
pito , e' fatto fchiavo da una numerofa 
chiedi di Pirati barbari , che ivi fventu- 
ratamente capitarono. I Tuoi compagni ^ 
che videro dalla nave contufamente U tu- 
multo t e crederono rapite ci.n Gernando 
la bambina, e la. fpofa, fi diedero ad in- 
feguire t predatori ; ma perduu in poco 
Jotp ir, A 



?. 



'%^ ARGOMENTO. 

tempo la traccia » riprefero fconfolati il 
loro interrotto cammino. Detta la fventurata 
Codanza , dopo aver cercato luDgamente 
ih vano il fuo fppfo , e la nave , ch€ V 
avea colà condotta, ù credè, come Arianna, 
tradita , ed abbandonata dal fuo Gernando* 
Quando i primi impeti del fuo difperata 
^dolore cominciarofio a dar luogo al na-« 
turale amor della vita , fi rivolfe ella , 
come faggia , a cercar U vie di conffer- 
varfi in quella abbandonata fegregazìoa 
de* viventi ; ed ivi dell' erbe , e delle 
frutta, onde abbondava il terreno , fi 




^ . _, concepite 

gli uomini air innocente , che non gli 
conofceva. Dopo tredici anni di fchiavitù, 
riufci a Gernando di liberarfi* JLa prima 
fua cura fu di tornare a quell^ ifola , 
dove avea involontariamente abbandona» 
Coftania; benché fenxa alcuna fperaoxa 
di ritrovarla in vita. 




INTER LO CUTORL 

COSTANZA , moglU di Gernaiido, 
SILVIA. , fua minore fbrella. 
Enrico , compagno di G^rnando. 
GERNANDO , conforte di . Coftania. 

L' iaafptttaio incontro à^ tentrì Jp^fi Ì 
I r a^one tóc fi ji^prefintg. 
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L' I S O L A 

D I S A B 1 TATA. 

^' •■ , . , ' sa 

SCENA PRIMA 

e ■ P • 1 

Torte amenijjlma di picciola , e difahitata 
If alena a vifia del mare , ornata difiinta^ I 
tnente dalla natura di firane piante , di ca^ 
priccioje grotte ^ e di fioriti cefpugli. Gran 
fajfò molto innanzi dal defirg lato ^ fui 
^uale fi Ugge imprejfa una ifiiri^ione non 
ancor terminata in caratteri Europei, 

«Costanza vcfiita a capriccio di pelli , di fronde f 
e di fiori , con clfc , t parte di fpada logora a. la 
mano in atto de terminare t impèrfcitaifcriiioncn 

^OST. V/Ual contrafto non vince 
JJ indefeflb fudor ! Duro è quel faflb ; 
X.' iftromento è mal atto ; 
Inefperta è la mano ; e pur dell' opra ; 

Eccomi al fin vicina. Ah fol concedi 
Ch* io la vegga compita ; 
E da si acerba vita 

Poi mi libera , o Ciel. Se mai la forte l 
Kfe* di futuri , alcun trafporta a qucftf 
Incognito terreno , 
1>kà quel marmo almeno 
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^ L' ì S O L A 

Sempre in pianti i o germana f , 

CosT. E come il clglit 

Mai rafciugar potni } 

Già fette volte e fet 

L' anno fi rinnovò , da che lafciatt , 

In si barbara guifa. 

Da* viventi divifa , 

Di tutfe^ priva , e fenza Tpeme , oh Die : 

Di mai tornar fu la patema tiiréna , 

Vivo morendo ; e tu mi vuoi ferena 3 
SiL. ma per efler felici 

Ch^ malica a noi ? Qui fiam fovrane. £ ^ne^a 

Ifoletta ridente il noftro regno ; 

Sono i fudditi noftri 

JLe manfuete fiere ; a noi prod&ce 
'La terra , ì! mar; dalla ftagione ardentQ | 

Ci difemJon !é piante.; 1 eavi fafli 

Dalla fredda (lagion ; né forza , o^eggc 

Qui col nt>ftro desio mai non contrada* 

Or di, che ballerà , le ciò non ballai 
CosT. Ah tu del ben , che Ignori , 

La mancanza non fenti. Atta detlabbr* 

A far ufo non eri , o del penfiero , 

Quando qui s* approdò ; né d* altro oggetto i 

Che di ciò che hai prefente , 

Serbi le tratcc in -mente, lo , eh' era allora 

Quale or tu fei , paragonar ben poflb 

( Oh memoria molefla ! 

Con quel bea che perdei ^quiel che mi refta^ 



DISABITATA. % 

SiL, SpcITo efaltar t' iiitefi 

Le ricchezze , il faper, 1* arti y i cofturaif 

Le delizie Europee ; ma , con tua pace » 

Quella aliai pù\ tranquillità mi piace» 
CosT. Silvia , v* è grand diftanza 

Dall'udire al veder. SiL. Ma pur le belle 

Contrade che tu vanti , ' 

D* uomini fon feconde , e quelli fono 

La fpezie de* viventi 

Nemica a noi ; tu mille volte e mille 

Non mi drcefti,». CoST. Ah fi , tei difli , e mai 

Non teldilB abbaftanta Empji crudeli, 

Perfidi 9 ingannatori , 

D' ogni fier9 speggiori 

Che Ha pietà non fanno ; i 

Non conofcon , non haéno 

Né amor , né fé > né uàianità nel feno. 
SiL. E ben , da lòr ^i fiam ficure almeno» 

Ma... Tu piangi di nuovo /Ah no ; fé m' ami,' 

NoA t* affligger cosi. Che far pofs' io , 

Cara , per confolarti ! z 

Brami hi mia cervetta ? Afciuga il pianto , 

E in tuo poter rimanga. 
Cos.Ah troppo,o Silvia mia^ginfto è eh* io pianga.f 
Se non piange un' infelice 
Da' viventi fep arata , 
Dallo fpofo abbandonata > 

1 9Ung€* I I Abbracciandola» 

% Laprtndé fér maM% \ 

A ìt 



1^ 1' I S O L A 

Dimmi , oh Dio , chi piangerà ? 
Chi può dir eh* io pianga a torto y 
' Se né men fj>erar mi lice 
Quello mifero conforto 
D* ottener 1' altrui pietà ? i 

S C E N A III. 

SII* VI A fila. 

L^He oilinato dolor? Quel pianger Tempre 
Mi fa fdegno , o pietà. Prego , configiio , 
Sgrido , accfarezzo , ed ogni sforzo é vano* 
Ma r enigma pid flrano è , che qualora 
Confolarla desio , 

11 fuo pianto s* accrcfce , e piango anch' io.' 
Seguiamo almeno ipafli fuioi... x Ma.*, quale 
Sorge colà fui mar mote Improwifa.? 
Uno fcoglio non é. Cangiar di loco 
Un fafi'o non potrebbe. E un si gran moftr« 
Come va si leggier ! L' acqua divìfa 
Fa dietro biancheggiar ! Quafi nel corfe 
Allo fguardo s* invola , 
Porta r ali fui dorfo , e nuota , e vola ! 
A Coflanza fi vada ; 



I Parte. Alla replica 
dclV Aria fi vede pajfar 
di lontano a vele gonfie 
una nave , dalla quale 
''rendono fui pàllJcÌHrmQ 



Gemando , ed Enrico m 
abito Indiano , e sbarcano 
poi fui lido» 

z Nel voler partire e* 
4fvcd4 diUa nffrcg 



DISABITATA. >f 

'Ella faprà fé un conofciuto è quello 
I AJbitator dell' elemento infido ; 
E almen... i Mifera me \ Gente è fui lido* 
Che fo ? Chi mi foccorre ) Ah..» di fp^vent» 
Cosi... fon' io ripiena... 
Che a fuggir...che a celarmi,. .ho forza appena a 

SCENA IV. 

GERNANDO , ENRICO U Mto Indiano dal 
pali/chcTìM , e SlLVlA^in dopane 



Ma 



Enr. J.YXA farà poi , Gernando 9 ^ . 

Quello il terren che cerchi ? 

• Ger. Ah fi j nell' alma 

Dipinto mi redo per man d* amore ; 

E co' palpiti fuoi r afferma il core. 
SiL.(Pote(]i almen veder quei voltiOElOi. E molto 

Facile errar. GSR. No , caro Enrico.; é defib j 

Riconofco ogni faflb. Ecco lo fpeco » 

Dove in placido obbHo, con Silvia in braccio i 

Lafciai l' ultima volta 

La mia fpofa , il mio ben , V anima mia j 

E mai più non la vidi. Ecco ove fui 

Da' Pirati ailalito ; ' . 

Qua= mi trovai ferito; 

Là mi cadde 1' acciaro»' Ah caro amico , 

I Nelpartirt vede , non vtdw " | a. Si nafcondc fra 
U ^Gimando ftd Enrico^ \cefpugli, , 

Av 



IO L' ISOLA 

Ogni Indugio è delieto ; 
Andiam. Tu da Quel lato , 
Da quedo io cercharò. L* Ifola è angafta f 
Smzfrirct non poiliam. Poca fperauza 
Ho di trovar Coflanza ; 
Ma r ideila Mrreuo 
Ch' é tomba a lei » farà mia tomba almeno» t 

SCENA V. 
E N;R I C O .,. e S IL V I A il» dlfparte* 

SlL. ( JNuila intender pofs* io. \ 

£nr. Tenero in vert 

£ il cafo di Gcrmando. Appena è fpofo , 

Dee con la Aia diletta 

Fidarfi al mar. Fra gì* inquieti flutti^ 

Languir la vede^ a riilorarlain queilm 

Spiaggia difcende; ella rìpofa » Qdegli 

Da' barbari rapito » 
• In femed v1v« tant' anni , e fenza 

Notizia più del fofpirato oggetto. 
Si L.C Pur 11 rivolfe al fin. Che dolco afpetto! ) 
Enr. Parla a ciafcun V umanità per lui , 

L* obligo a me. La libertà gU d^gio » 

Primo dono del del. Spietato ^gn' altro 

Sarebbe ; ingì'atd 'm fono « . . 

Se manco a lui. D' abbortimento è degns( 

1 Pane» 



disabitata; ^^ 

Ogn* anima fpietata ; 
Ma r orror de^viventié un' ^a Idfirataf* 
Benché di fenfo privo , 

Fin 1' arbtfcello é grato 

A quell* amico rivo y 

Da cui riceve umor. 
Per lui di frpndi Ornato 

Bella mercé gli rende , 

Quando dal fol difende 

ÌX Tuo benefaktor. i 

SCENA VI. 

SILVI hfila. 

L^He fu mai quel eh! io vidi ? 
Un ttom non i : gli fi vedrebbe in volto 
La ferocia deli' alma. Empi , crudeli 

Gli uomini fono i e dì ragione avranno 
ImprefTo nel fembiante il cor tìranno. 

Una donna né pure ; avvolto in gonna 
Non é come nói fiam. Qualunque ei fia , 

E un amabile oggetto. Alla germana 
A dimandarne andrò..* Ma il pie ricufa 

D' allontaiiarfi. Oh (Ielle ! 

Chi mi fa foipirar ! Perché si fpeOb 

Mi batte il cor ? Sari timor. No : lieta 

Non farei , fé temefii. £ un altro affetto 

Quel non fo che ^ che ou ricerca il petto; 

n forte. , . 

A vj 



.** L'I Sola 

Fra un dolce deliro 

Son lieta , e fofpiro ; 

Quel volto mi piace 9 

Ma pace non ho. 
Di belle fperanze 

Ho pieno il penfiero ; 

£ pur quel eh' io fpero; 

Conofcer non fo. x 

S CE N A Vlt 

G£RNANDO/o/otfjfjmitfto, indi ENRICO.' 



Ah] 



Ger. x\Hpreragafu r alma 
Di Tue fventure, In van m' afiretto ; in vano 
Cerco, chiamo, m* affanno; un* orma , un fegn* 
Dell* idol nìio non trovo. Ov'è V amico? 
Fotfe ex pii\ fortunato... Enrico... Enrico ? 
Cerchifi...OhDio, non poiTo-, oh Dio, m'«ppnmt 
La llanchezza , e il dolor ! Là fu quel fallo 
Si refpiri , e fi attenda... 1 
Come ? Note Europee? Stelle ! Il mio nome? 
Chi vel* impred'e ? E quando? | 
Dal traditor Gemando 
€oftan\a abbandonata . i giorni fuoi 
In queflo terminò lido firaniero.; 
Io manco. 4 Enr. Ah mi conforta. 

ir arte. | l Legge, 

xNeir apreffarfi veie\ ^^ appoggia al fagp^ 
y ifcri^ioMi \ 



DISABITATA- . ri 

Sai 9 Coilanza ove fia ? GsR Coftanza è mofrta.c 
Emr* Come ! Ger. Leggi.^ Enr. Infelice 1 ; 

Jgicmifioi 
In queflo terminò lido ftranUro» 
Amico pajfeggiero , 
Se una tigre nonfei , 

O vendica f o compiangi,,, A^^ien com^ìtz 
L* opra non é. Ger. Non le bailo la vita. 4 
£nr. Oh tragedia funefta ! 4h piangi amico ; 
Le lagrime fon giufte. Io t' accompagno y 
T' accompagnano i faffi. Unico , in tanto 
Dolor , ma gran conforto è che rimorfi 
Almen non hai. Pacelli^ 
Quando da un uom richiede 
£ r amore , e la fede , 
£ la ragione , e V oneftà. Non piacque 
Al Ciei di fecondarti. Or non ti reità 
Che piegar, come pio , la fronte umile 
Al decreti fupremi , e come faggio , 
Abbandonar queila c^del contrada. 
Ger. Abbandonarla ! £ dove vuoi eh* io vada I 
Ove fperi eh* io poiTa 
Più ripofo trovar? Queilo è il foggiorno 
Che ilCiel mi deillnò. Enr. Ma che pretendi I 
Ger. Refpirar , fin eh* io viva | 
Sempre quell' aure iileiie 

ì Appoggiato al.fajfo.ìparole ^ e poi efclania, 
SACcenando Viferì^ioneA 4 Cade piangendo fri 
ì ^iS^ V^^^ U prìme\faJom 



14 L* I S O L A 

Che U mio ben refpirò ; di quefti •gftttt 

Nutrire il mio tormeiitoT; 
Tornare ogni momento 
Queito faflb a baciar ; viver penando $ 
Compire il mio deflino' 
Coi fuo nome fra' labbri , a lei vicino» 
Enr. Aii Gernando ^ ah che dici ! 
£ la patria? e gli amici ? 
£ il vecchio genitor ?... GSR. L* ucciderei | 
Se in quello ftatto io mi moflraiii alni. 
Va ; per me tu V affifti ; 
Mi fido a te Se del mio cafo ei chiede i 
Raddolcirci narrando ilcafo mio. 
Snr. £ tu fperi, ch'io pofì'a...GER.AmicO| addi#^ 
Non turbar , quand' io mi lagno. 
Caro amico il mio cordoglio; 
Io non voglio altro compagno ^ 
Che il mio barbaro dolor. 
Qual conforto in quefla arent 
Un amico a me farla ? i 

Ah la mia nella fua pena 
Renderebbefi maggior. 1 

SCENA VilL 

ENRICO filo. 



n 



On s' irriti fra primi 
Impeti il fuo dolor. Merita il cafo 
Queflo riguardo ^ e s' ei perdile > a forsà 



DISABITATA. if 

Quindi fvellerlo é d' uopo. OU. Dovrebbe 
Colà fui palirchermo alcun de* noftri 
Trovarfi pure. Olà. i Conviene , amici f 
Rapir Gernando. £i di dolore ìnfano 
Non vuol con noi partir. V é note il fit« 
Dove coli fra' fafli , 

Scorre limpido un rio ? selvofo è il loco , 
£ air infidie opportuno. Ivi nafcdfti , 
Ch'egli paiC, afpettate ; 
£ alla nave il traete. Udifte ? Andate» » 

SCENA IX. 

ENRICO innanii dalla firùfira , SILVIA indietm 

dal mtdifima lato , avan\andofi vtrfo la dtfirt 

filtra vtdcrlom 

SiL. L/Or* é Cedanza ? Io non la trovo. A lei 

Tutto narrar verrei. Enr. Che miro \ Afcolta^ 

Bella Ninfa. SiL. Ah di nuovo 

Tu fei qui ! 4 
Enr. Perchè fuggii Odi un moment*. 
SlL. Che vuoi da me? £nr. Solo ammirarti, e MiQ, 

Teco parlar. SiL. Prometti 

Di parlarmi da lungi, é Enr. Io lo prometta. 

f Efeono dut Mirinari, 4 In atto di Jug^fW^ 
a Partono i marinari» J 5 Dalla fcttia* 
% KnrUp la finu, e/A Ù DaUafims^ 



U L* ISOLA 

( Che fembiante gentil ; 1 SiL. (Che dolce a£- 
Enr. Ma di tanto fpavento (petto •) % 

Qual cagione in me trovi ? Al fin n«n fono 
Un afpide , una fiera. Un nomo al fine 
Render non ti dovria cosi fmarrita. 
SiL. Un uom Tei dunque ? i £nr. Un uom. 

SiL. Soccorro ! Aita ! 4 
Enr. Ferma. 5 SiL. Pietà , mercé ! Nulla io ti feci; 
Non efiermi crudel.6 ENR.Deh forgilo cara } 7 
Cara , ti raflicura. Ah mi trafigge 
Queir ingiufto timore. 
SiL. ( Ch' io mi fid! di lui , mi dice Ìl core. ) 
Enr. Di , fé cortefe Tei , come fei bella; 
La povera Coftanza 
Dove , quando redo di vita priva ? 
SiL. Coflanza? Lode al Ciel, Coftanza é vivt» 
Enr. Viva ! Ah Silvia gentil , che al fito, agli anni 
Certo Silvia tu fei , corri a Coftanza. 
A Gèrnando io frattanto. ..SiL. Ah dunque è teco 
Quel crudel , quell* ingrato ? 
Enr. Chiamalo fventurato , 
Ma non crudele. Ah non tardar; farebbe 
Tirannia differir le gioie eftreme 
Di due fpofi si fidi. SlL. Andiamo infieme» 
Enr.No ; fé infieme ne andiam , bifogna alFopra 

1 Seofiandofi. . I 5 f « raggiunge , e le 

2 àvvicinandofi* \ trattiene, 

g Turhandcfi, 1 6 ln^nocekiandofi% 

^ Fugge ffavwmax \ iLafillcya. 



D E S A B I T A T A. 9« 

-Tempo maggior. Va, Qui con lei ritorna ; 

Con lui qui tornerò, i SiL. Senti} e il tuo nome? 
£nr. Enrico. 2 SlL» Odimi. Ah troppo } 

Non trattenerti. Enr. Onde la fretta » o cara ! 
SiL. Non fo. Mefta io mi trovo 

Subito che mi lafci ; e in un moment» 

Poi rallegrar mi. fento , allor che torni. 
Enr. Ed io teco vivrei tutti i miei giorni. 4 

S C E N A X. :^ 

SILVIA fola. 

V>He mal m* awenne ! Ei parte ," 
E mi refta prefente ? Eì parte , ed 10 
Pur fempre col penfier lo vo feguendo ? 
Perché tanto aft'annarmì? Io lìon m^intende^ 
Non Co dir fé p«na da 

Quel eh' io provo , o fia contento } 
Ma fé pena é quel eh* io fento y 
Oh che^ amabile penar I 
E un penar che mi confola ; 
Che m' invola ogn' altro affètta ; 
Che mi defta uà nuovo , in petto i 
Ma foave palpitar. 5 

I In aito di partire, I 4 rarte. ^ 

t Come fijfra^ j 5*^* '*• . . > T* 

I Con affetto, I V^ V 



^. 
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Il L* I S O L A 

SCENA XI. 

COSTANZA foU. 

Ah che in van per me pietofo 

Fugge il tempo, e affretta il paflb ; 
Cede agli anni il tronco , il fafib , 
Non invecchia il mio martir. 
Non è vita una tal forte ; 
Ma fi lunga è tjuefta morte , 
Ch* io fon (lanca di morir, l 

Già che da me lontana 

L' innocente germana 

Mi lafcia in pace , al dolorofo impiego 

Torni la man. z 

SCENA XII. 

GERNANDO, t dtiUL. 

GKR.VJHà che il pietofo sunko! 
Lungi ha rivolto il paifo , 
Queir «dorato faflb 

Si torni a ribaciar. Ma.. Chi è colei? 4 
Donde venne / Che fa ? CosT. Tu fudj, eforfe 
Reitera fempre ignoto > 



I finita la feconda 
parte s* abbandona a fé 
aere fopra un tronco alla 
finifira , % ripete fedendo 



la prima parte. 
% Tornagli lavoro» 
« Sen^a veder Cofian\é^ 
^ La vfidccn 



DISABITATA. qp 

Infelice Coftanza , il tuo lavoro. 

Gbju Coftanza ? Ah fpofa ! i 

Cosr. Ali traditore ! Io moro, a 

C«», Mio b«it. Non ode. Oh Dio ! 
Perde r ufo de' fenfi. Ah «yualche ftiUt 
Di frefco umor... Dove petrel... Si; fcorre 
N©n lungi un rio j poo* anzi a vidi, E deggi« 
L,* idol mio cosi folo 
▲MHaxtdojiar ? Ritornerò di volo. | 

SCENA XIIL 

EI^RICO, «COSTANZA>«««r^^ 

Enr. JlGnora il caro amico 

Le fue felicità. Da me s'afconde. 
Rinvenirlo nop fo...^fu quel faflb 
Una Ninfa ripofa-44'' 
Silvia non è ; dunque è Coftaiiza. Oh come 
Ha pien di morte il vòlto ! CosT. Aimè ! $ 

Enr. Coilanzit 

CosT. Lafciaml. 6 Enr. Ah del tuo fpefo 
Vivi air amor verace. 

CosT. Lafciaml , traditor , morire in pace. 7, 

Enr. Io traditor V Non mi ccnofci. 



lUahhraecia : Coftanidiftrpa, 



fi rivolge , e lo riconofce, 
1 Sviene fopra ilfa^o. 
3 rene in {retta. 



% Comincia a rlkvemn^ 

6 Senyi guardarht 

7 Come/opra^ 



to L' I S O L A 

CoST. Oh ftelle ! t 

Gernando ov* é ? Tu non fei ph\ V ifteflb ? 

Ho ftgnato poc' anzi » o fogno adeiTo ? 
Enr. Non fognafti) e non fogni. Il cno Gtfmaiido 

Vedetti , a quel che afcolto. 

Di lui r amico or vedi. 
CosT. E mi ritorna innanzi ? Ei che ha potuto 

Lafciarmi in abbandono f Enr. Ah 1' infelice 

Non tilafciò; ma fu rapito. CoST. Quando I 
Enr. Quando immerfa nel fonno 

Tu colà ripofavi. z 
CosT. Chi lo rapi ? Enr. Di barbari pirati 

Un all'alto improwifo. £i fi difefe » 

Ma nella man ferito 

Perde V acciaro ; il numero V opprefTe f 

E retto prigionier. Cost. Ma fino ad ora... 
Enr. Ma fino ad or non ebbe 

Libero che il penfiero ^ e a te vicino 

Col fuo penfier fu fempre. 

Cost. Oh Dio , qual torto 2 

Mio Gernando 9 io ti feci / 

Enr. Eccolo al fine 

Sciolto da* lacci. Eccolo a te. Ritorna. 

Fido , e tenero fpofo 

A renderti il ripofo , 

A calmare il tuo pianto 9 

\ Si ritolge y e Iq gudr'lfpavinto. 
da con ammiraiioM » ci i dcctnando U groam^ 



DISABITATA. U 

A viver teco , ed a tnorirti accanto. 
CosT. Ah mio Gernando , ah dove fei / i 

SCENA ULTIMA. 

SILVIA dalU defira , e detti ; indi GERANANDQ 
dal lato mtdcfimo* 



G 



SiL. V/Oflanza ; 
Coftanza? U tuo Gernando 
In van cerchi colà. Per te-poc* anzi 
Quinci al fonte afirettofll , ed afl'alito 2 
Ritornar non potè. CoST. Stelle ! Afl'alitd \ 
Da chi ? Perchè ? Enr. Perdona s 
11 fallo è mio.' Perch* ei ti tenne eflinta , 
E qui reftar volea , rapirlo a forza 
A' noftri impofi. CosT. Andiamo 

• A toglierlo d' impaccio. SiL. Afpettà ; io tutto j 
Qik lor fpiegai CosT. Che afpetti ancor * Tanf 
Non attefì abbaflanza? E tempo, è tempo, [anni 
Che di mia forte amara , 

lo trovi il fine. 4 Ge|i. In quefte braccia, ocara. 

CosT. Ed è vero ? Ger. E non fogno ? 

CoST. Gernando è meco ? 

' Ger; Uy» la nflàa fpofa accanto | 



I Ifuamminandofi alla\ ) Vìuof tran ire. 
fmfira. I 4 Rlvolfendofi per par* 

% Accennando alU defAtireJ trova fra U broncie 



It L* I S O L A 

'£nr. Quegli amplelTi , q;aeì pianto } - 

Quegli accenti interrotti 

Mi fanno intenerir. SxL. Che penfi» Enrico ? i 

Di te Gernando è più gentile. Oiicrva 

Com' ei parla a Coflanza ; 

£ tu nulla mi dici. £mr. Eccomi pcqntQ > 

Se pur caro io U fono 9 

A dir ciò che tu vuoi. SiL. Se mi fei caro? % 

Piti della mia cervetta. Enr. E ben , mi porgi 

Dunque la man ; fara,i.mia.r]^Ca. $li>. Io rpofal 

Oh queA% no. Sarei ben fo^e« hk ^ualch» 

Ifoia refterei 

• A pa^ar f&litaria i giorni nuei. 
CoST. No , Silvia, il mio Gernando 

Non mi UjCciò j tutto Tapinai. Non fono 

Gli uomini, come lo. difli,- 

Inumani , ed infidi. 
SiL. Quando Enrico conobbi , io me ne awidl.' 
CosT. A torto gli accufaL Dell' errar mio 

Or mi difdico. Sil. E mi difdico ao«h* io» | 

< ■ ■ ' 

I Va nd Enrieo. \ % ror^end» U ttiénfi uà. 

'■ % Tenera- i e lieta^t>liòé\Eiaioo^ 

. , ' 'A i '- J 
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Wfcd^ 



DISABITATA.' M^ 

CORO* 

Ailor che U Ciel s' imbruna 

Non maschi la Tperanza 

Fra r ire del deftin. 
Si (lanca la fortuna y 

Refifte la Collania} 

£ fi trionfa al fin» 



IL F IK li 



IL RE PASTORE 

\ I ... . . . ss 

ARGOMENTO. 



jL^Ra le azioni più laminofe d' Aleflandro il 
Macedone fu quella di aver liberato il regno 
di Sidone dal Tuo tiranno ; e^oi in yece di 
ritenerne il dominio , 1* avere riftabilito fu 
^ael trono 1' unico rampollo delia legittima 
ftirpe reale , che , ignoto a fé medefimo , po- 
vera e ruftica vita traeva nella vicina campa* 
gna. Curtius L, 4. Cap. 3. Jufiin. £. a. 
Cap. 10. 

Come fi fia edificato fu quefto iftorico fon* 
jiamenco , fi vedrà nel corfo del dramma» 



miERLOCUTOM 



' ■ ■"- -r r - — 

INTERLOCUTORI. 

ALESSANDRO, Re di Macedonia. 

AMINTA , paftorello , amante d'EIifa, che 
ignoto anche a fp detto , fi fcoopre poi V 
unicolegitciaie'éiede del regno di Sidone. 

ELISA, nobileNinfa di Fenicia , deli* antica 
ftirpe di Cadmo 9 amante d' Aminta* 

TAMtRI , Principefla faggitira vfigHaota de^ 
tiranno Stratone , in abito di paftorella • 
amante di Agenore. 

AGEMORE, nobile di Sinode, amico di 
Aleflandco , amante di Taihiri. 

La Scena fi finge netta campagna ^ ove è at- 
tendato V efereUo Maccdoneax vifia della 
€mi di Sidone. 



Um0ir. 
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IL RE PASTORE. 

ATTO PRIMO. 

' ■' ' ==ar=aaag=3=aasagaa 

SCENA PRIMA. 

Wafia , e amena campagna irrigata dal fiume 
Mofirtno , yjjtfryà Ji greggi , e paftori, 
Liargo > ma ruftico ponte fui fiume. Innan^ 

Ìj tugurj paflorali. Veduta della città 
i Sidone in lontano, 

'Ami NT A. ajfifo /opra un /affo t cantando al fii^n^ 
delle avene paftoraUi indi ELISA. 

'Am« X^^^'^^^ ' sniico rio 

Quel bado mormorio; 
Tu chiedi in tua favella , 
Il noftro ben dov' è f 
Intendo , amico rio... 
Bella Elifa ? Idol mio ? i 
Dove ? Elisa. A t? , caro Aminta. 2 

Am. Oh Dei ! Non fai 
Che il campo d' Aleffandro 
Quindi lungi non è ? Che tutte infefla. 
Quefle amene contrade 

Il Macedone armato ? Elisa. Il fo. Am. Ma 
Perchè fola t' efponi ali* infoiente ( dunque 
I Vedendo Elifa gettaìcantrarla* 
U avene , < c^rre ad inA > i^^^a » tfrettoUfa^ 



IL RE PASTORE ATTO PRIMO, tf 
ijiceiiza militar? Elisa. Rifcfaio non teine , 
Non ode amor configlio. 
11 non vederti é il mìo maggior periglio» 
I ^M. £per me..» 

I Blisa. Deh m'afcolta. Ho colme il cor# 

! Di felici fperanze ; e non ho pace , 

Finché con te non le divido. Am. Altrove 
Pili ficura potrai... Elisa. Ma d' Alexandre 
Fai torto alla virtiì. Son della nofira 
Sicurezza cuHodi. 

Quelle fchiere > che temi. £i da un tiranne 
Venne Sidone a liberar ; né vuole 
Che fia vendita il douo ; 
Ne franfe il giogo , e ne rìcufa il trono. 
Am. Chi farà dunque il noftro Re ? Elisa. Si crede 
Che, ignoto anche a fé ile(&>, occulto viva 
Illegittimo erede.Am. Edove... ELis.Ah lafcia 
Che Aleifandro ne cerchi. Odi *, la mia 
Yietofa madre ( oh cara madre ! al fine 
dà r amor mio feconda ; ella de nodi! 
Sofpirati imenei 

Va r aflenfo a implorar dal genitore | 
E r otterrà ; me lo predice il core. 
Am. Ah I Elisa. Tu fofpiri , Aminta I 

Che vuol dir quel fofpiro ? 
Am. Contro il deilin m^ adiro , 
Che si poco mi fece 
Degno , Elifa , di te. Tu vanti il chiara 
Sangue di Cadmo ) io paftorello ofcur» 
B ij 



•« IL RE PASTÓRE 

Ignoro il mio. Tu abbandonar dovrai 
Ferme gli api paterni. Gerirti in vece 
lo non potrò , nella mia forte umile , 
Che una povera greggia , un roz«o ovilc^ 
CUSA. Non lagharti delCiel; prodigo afi'ai 
Ti fu de* doni fuoi. Se 1* oftro , e V oro 
A te negò , ^uel favellar » quel volto , 
Quel cor ti die. Non le ricchezze , o gii avi ^' 
Cerco Amìnta in Amints^ ; ed amo in lui 
Fin la fua povertà. Dal di primiero , 
Che ancor bambina io lo mirai , mi parve 
Amabile , gentile 

Quel paftpr , quella greggia , e quell' ovile | . 
£ mi reftò nel core 

Queir ovil , quella greggia , e quel paftorf ♦ 
Am. Oh mia foia , oh mia vera 
Felicità ! Quei cari detti... Elisa. Addio. 
Corro alla madre , e vengo a te. Fra poco' 
Io non dovrò mei più lafciarti. Infieme 
Sempre il Sol noi vedrà , parta , o ritorni, 
Ph dolce vita ! Oh fortunati giorni ! 
Alla felva , al prato , al fonte 
}o n' andrò col gregge amato } 
E alla felva , al fonte , al pratf 
L' idol mio co|i me verrà. 
In quel^OJGZo augufto tetto » 
Che ricetto a noi darà , 
Con la gioia , e col dilettn 
L* ianpc^ttza »l])ergherà. | 
1 r^rtfi 



SCENA IL 

AwiUTA poi Alessandro , e Agenore 
con pisfiol feguité, 

Am« l^Erdono, amici Dei. Fui troppo inghifto 
Lagnantloiiii divo!. Non fplende in Cielo y 
I>ell' aftro che mi guida , aftro più bello. 
Se là terra ha un felice , Aminta é quello. 
Ag«( Ecco il paflor.}i Am. Ma fra' contenti obblio 
Lamia povera greggia. iAlks. Aniico,afcolta«} 
Amì (Un guerrieri ) Che domandi ì 
Ales. Sol con te ragionar. Am. Signor , perdona, 
C Qualunque fei ) d* abbeverar la greggia « . 
L' ora già palla. v. 

AleS. Andrai. Ma un breve iftàBCe 
Donami fol. ( Che iignoril fembiante ^ ) 4 
Am. ( Da me che mai vorrà ! ) 

Alesw Come f appelli 2 
Am. Aminta. Albs. E il padre / Am. Alceo. 

ALSSrf Vive ? Am. No ; fcorre 
[^Un luftro già , ch'io lo perdei. Ales. Che avelli 
Dai paterno retaggio ? Am. Un orto angufto» 
Ond' io traggo alimento , 
Poche agnello , un tngutio , e il cor contento 
Ales. Vivi in povera forte. Am. AlTai benigna 

l Piano ad AUJfandrù.i l Ad Aminta, 
%Iu auo dipartire, I 4 Ad Agenore^ 

B iij 
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Sembra a me la mia {Iella : 

Non bramo della mia forte più bella. 

Ales. Ma in si fcarfa fortuna..» 

Am. Affai più fcarfe 
Son le mie voglie.AtES. Afpro fudor t* appjefla 
Cib>>volgar. Am. Malo c.ondifce. Ales. Ignori 
Le grandezze , gli onori. 

Am. £ rivali non temo, 
£ rimorfi non ho. Ales. T* offre un ovile 
Sonni incomodi , e duri. 

'Am. Ma trajiquilli , e ficuri. Alb« E chi fra quede^ 
Che ti fremono intorno , armate fquadre , 
Chi afficurar ti può ? Am. Quefta , che tanto 
lo lodo , tu difprezzi , e il Ciel protegge , 
Povera ofcuraforte. AG.CHaidubbj ancora ? ) s 

Ales. ("Quel parlarmi forprende , em'innampra.) 

Am*S* altro non brami*,, addio. 

Ales. Senti. Ituotpa^ 
Ad AleiTandro io guiderò , fé vuoi. 

Am. No. Ales. Perchè ? Am.. Sedurrebbe 
£i me dalle ntie cure; io qualche iftante 
Al Mondo ufurperei del fuo felice 
Benefico valor. Ciafcun fé iteflb 
Deve al fuo ftato. Altro il dover d' A minta » 
Altro è quel d' Alefl'andro. E troppo angufta 
Per lui tutta la terra. Una capanna 
Afl'ai valla è per me. D' aguelle io fono , 
£i duce è di guerrieri ; 
I riatto ad At^Jfandro» 



ATTOPRIMO- |i 

Picciol campo io coltxTo ; ei fonda imperL 
Ai.£S • Ma può il Ciel di tua forte 9 

In un punto , cangiar .tutto il tenore. 
Am • Si ; ma il Cielo fin or mi vuol paftore« 
So che paflor fon* io , 
Ne cederei fin or 
JLo'ftato d' un paftor 
Per mille imperi. 
Se poi lo flato mio 
li Ciel cangiar vorrà f 
n Ciel mi forniti 
D' altri penfierì. i 

SCENA IH. 

ALESSANDRO, eAGENORE. 

Ag. V^R che dici y Aleflandro ? 

Ales. Ah certo afconde 
Quel paftorel lo fconofciuto erede 
Del foglio di Sidone! Eran già' grandi 
Le prove tue ; ma quel parlar , quel volto 
Son la maggior. Che nobil cor ! Che dolce ; 
Che ferana virtù ! Sieguiml. Andiamo 
La grand' opra a compir. De fafti miei 
Sarà quello il più bello. Abbatter mura , 
Eferciti fugar , fcuotèr gì' imperi 
Fra* turbini di guerra , 
E il piacer che gli eroi provano in terra. 
Ma foUevar gli opprelfi > 
1 ranc^ 

Biv 



|i IL RF FAS^TORE 

Render felici i regni , 
Coronar la virttì , togliere a lei 
Quel che V adombra , ingiariofò velo ," 
£ il pfacer ehe Dei provano in Cielé 
Si fpande al Sole in faccia 

Nube talor cosi , 

£ folgora, e minaccia 

Suir arido terren. 
Ma poi che , in quella foggia r 

Afiai d' umori uni » 

Tutta fi fcioglie in pioggia ; 

£ gli feconda il fen. x. 

$ e E N A IV. 

TaimIRÌ in àbito pafioralt , € AiSENOUT 

TAM.jf\Genorc/ T'arrefta. Odi... 

AG. Perdona .y 
Leggiadra paftorella. Io d* Aleiì'andro 
Deggìo or full' orme,...(Oh Dell Tamiri è quella^ 
O m*^ ingga^tia il desio ? ) 
Principefl'a ! Tam. Ah mio ben ! AG, Sei tu .' 

Tam. Son* io^ 
Ag. Tu qui? Tu in quella fpoglia? 

Tam. Io deggio a quella 
11 fol ben che mi reila , 
Ch* è la mia libertà , giacché Aleffandr» 
r rane 9 



Atto PRIMO, Il 

l^adre, e regno m' Ita tolco.iiG.Oh quanto mai 
Ti pianfi , ei ti cercai ! Ma dove afcofa. 
Ti celaili fin or ? Tam. La bella Elifa 
Fuggitiva m* acolfe. Ag. E qual difegno,,* 
Ah m* attende Aiefl'andro ; 
Addio. Ritornerò. Tam. Senti. Alla fuga 
Tu d' aprirmi un cammln » ben mio, procura 
Altrove almeno io piangerò ficura» 
Ag. Vuoifeguir, Principerà , 
Un cónfiglio più faggi«! Ad Aleflandro . 
Meco ne vieni. Tam. Ali* uccifordel padre ! 
A«. Straton fé fteflb uccife ; 
Del vittcitor prevenne. Tam. Io ftefla ai lacci 
O0rirla deftra ? Io dette Greche fpofe 
Andrò gì* iafttlti a tollerar l AG. T' inganni.. 
Non conofci Aleifandrov £d io non poflb 
Per or diiingannartL Addio. Fra poco 
A te verrò, i Tam. Guarda -, di Elifa i tetti 
Coli... AG. Già mi fon.iioti. a Tam. Odi. 

Ag. Che bramir 
Tam. Come fto del tuo core? Ag. Ah non lo vedili 
A' tuoi begli #cchiy o Prìncipefla > ilchiedi^ 
Per me rifpondete , 
Begli altri d* amore : 
Se voi noi f ape te , 
Chi mai Io faprà ? 
Voi tntte apprendere 
Le vie d«r mio core 



14 IL RE PASTORE 

Quel di che vincefte 
La mia libertà, x. 

S e E N A V. 



N 



X AMIRI/o/tfé 



O ; voi non fiete , o Dei $ 
Quanto fin or credei , 
Inclementi con me. Cangiaffe,-^ vero> 
In capanna il mio foglio ,.in rozzi veUil 
La porpora real ; ma fido ancora 
L' idol mio ritrovai. 
K«tofi Dei , voi mi lafdafte aflai* 
Di tante fue procelle 

Già fi fcordò queft' alma;. 
Già ritrovò la calma 
Sul volto- del mio beiu- 
Tra r ire delle (Ielle 
Se palpitò d' orrore » 
Or di contento il cor& 
Va palpitando in fen. %■.. 



ATTO PRIMO. If 

S C E N A V L 

M.lASA.JommamgntealUgra, e fiettolofa^ poi 
AMIN T A. 

£i.j. V>^H lieto giorno ! O me felice ! Oh caro 
Mio genitor ! Ma... Dove andò ? Pur dianzi 
Qui lo iafciai. Sarà là dentro. Aminta? 
Aminta... Oh ftolta ! Or mi fowiene; è 1* ora 
13' abbeverar la greggia. Al fonte io deggio , 
JE non quiricercame». £ s' ei tomaflè 
Per altra via ? Qui dee venir. S* attenda , 
£ fi rìpofi ; io n' ho grand' uopo. Oh come i 
Mi balza il cor ! Non mi ere dea che tanto 
Affannane un piacere... Eccrio... Ha fcoffi 
Alcun que' rami... E il mio Melampo. Ah quefto 
£ un eterno afpettar ! No ; non pofs' io a 
Tranquilla in quefta guifa 
Più rimaner. | Am. Dove t* affretti , Elifal 
Elisa. Ah tornafti una volta ! Aodiamo. 

Am. e dove I 
Elisa. Al genitor. Am. Dunque ei confente... 

Elisa, (icore 
Nonm' ingannò. Sarai miofpofo, e prima 
Che il Sol tramonti. Impaziente il padre 
N' é al par di noi. D* un così amabil figlio 
Superbo , e lieto,'.. Ei tei dirà Vedrai 

1 Siede, a JU atto di partire^ 

B li 
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Dair accoglienze Aie... Vieni. Am. Ah, ben mi9^ 
Lafciami r«rpirar ! Pietà d' uà cere» 
Che fra lo gioie eilreme... 
Elisa. Deh non> tardiam , refpireremo infieme. r 

SCENA V 1 L 

AGENORE /igwùo da guardie reali , nobili 

di Sidone , che portano fopra bacili d'or^ 

te regie injegne , e detti,. 

AG. JL/Al più fedel vaflallò 
11 piìmo omaggio , eccelfo Re , ricevu 

£l.ISA Che dice? s Achi favelli? i 

Ag« Ate, Signor. Am. Lafciami ih pace :e prendi4'- 
Alcun altro a fcHernir. Libero io nacqui , 
Se Re non. fono ; e fé non merto omaggi, f 
Ho un core almen che non foppertaoltraggij. 

Ag. Quel generofo fdegno 

Te fcopre, e me difende. Odimi, e fofTri 
Che ti (veli a tè fleflb ir zelo mio. 

SI.ISA. Come l.Aminta ei non é ? é Ag. No. 

Am. e chi fon' io r 

Ag. Tu Afidolbnimo fei ; 1* unico erede 
Del foglio di Sidone. AM. !• ì Ag. Si. Scacciato 
Dal reo Stratone il padre tuo , bambino , 
Al mio ti'vonfegno. Quelli , morendo , 

1 Warttndo, 1 4 Con vlfo fdegnofon 

a Ad Aminta, I 5 Crejccndo il rifinùmtnto^ 

l Ad Agenore» « cAdAgtnort^ 



A T T O P R I M O»^ J7 

Alla mia £è commife 
'Fé , li fdgreto , etc prove. 

Elisa. E il vecchio AJceoM.^ 
A&« T'educò fconofciuto. Am. E tu fin ora.** 
Ag. £d io fin or } tacendo , alla paterna 
Legge ubbidii. M* era il parlar vietato,- 
Finché qualche eamminf apriile al tron* 
XJ afiiilenza de' Numi. Io la cercai- 
>]el gran cor d^'Aléifandre , e la trovak 
£1. 1 SA. Oh ghibile ! Oh contente f 

U mio bene è il mio Re t Am. Dunque AlciTan- 
Ag. T' attende-, e di fua mano ( dro...a. 

Vuol coronarti ilcrin..Le regie fpoglie 
Quelle fon eh' ei t* invia. Quefti , che vedi , 
Son tuoi fervi , e cuftodi. Ah vieni ormai ? 
Ak quello giorno ho fo(£irato aflai .' % 

SCENA V 1 1 L 

^RLlSAaBegra^kMl NTA attonito* 

Aitf. A^Lifa I Elisa. Aminta ? Am. E fogno ? 

Elisa. Ah no / Am. Tu credi 
Dunque... Elisa. Si. Non è ftrano 
Quello per me , benché improwifo. 
Vn cor di Re fcmpre io ti vidi in vifo. 

Am. Sarà. Vadali in tanto 

Al padre tuo.jEBiSA.Vov maggior cura ì Nnmi^ 
j Ad Agenore, \ ^S* incammina. 
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Orsr efigon da te. Va , regna , e poi..*' 
Am. Che ! m' affretti a lafcìarti f Et.» Ah fé vedeflr 
Come fla quello cor ! Di gioia efulta. 
Ma pur... No , no , tacete » 
Importuni timori. Or non fi penfi 
Se non che Aminta è Re. Deh va ; potrebbe: 
Aleflandro fdegnarfi. Am. Amici Dei , 
Son grato alvoflro dono. 
Ma troppo é caro a quello prezzo un trouOé 
Elisa. Vanne a regnar , ben mio : 
Ma fido a chi t* adora , 
Serba , fé puoi , quel cor» 
AM* Se ho da regnar , ben mio» 
Sarò fui trono ancora 
Il fido tuo paftor. 
Elisa. Ah che il mio Re tu Tei t 
Am. Ah che crudel timor ! 

j^^ S ^oì proteggete , o Dei r 
C Quefto innocente amor» 

Fine itW Atto rrìmé^ 



^TTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Grande , e ricco padiglione d' AtES^^ANDPO 
daun lato ; mine infelvatichiu di antichi 
edifiij dall' altro, campo de' Greci inlon^ 
tono, Ctiardie del medejimo in varj luoghi^ 

TAMIRI in atto di timore , ELISA conduccndoU 
per mano, 

EuSA-^Eguimi. A che t'arrefti / 

Tam. Amica y cH Dio ! 
Tremo da capo sr piè^ Tornlam , fé m* ami , 
Torniamo al tuo foggiorno.EL.Io non t'inteado| 
T* affretti impaziente 
Pria d' Agenore in traccia ; ed or noi curi 
Già vicina a trovarlo ? Tam. Amor m* afcofe 
Da lungi il rifchio ^ or che vi fon , comprendo 
La mia temerità. El. E ben l Tam. Le tende 
Non fon quelle de* Greci ? E fé di loro 
Mi fcopre alcuno ? Ah per pietà fuggiamo , 
Cara Elifa. Elisa* E follia. Chi vuoi che pofla 
Scoprirti in quefte vefti ? E fé potefl'e 
Scoprirti ognun , che n' avverrebbe ? E forfè 
Un barbaro Aleflandro ? Abbiam si poche 
Prove di fua virtù ? Dei Re de' Perfi 
B la fpofa , e la madre 
Non fai,- TAM, Lo fo ^ ma la fventura mia 
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Forfè é maggior di fua virtù , non ofo 
Di metterle a cimento. Andiam. £l. Perdona ^ 
Puoi tornar fola. Io nulla temo , e voglio 
Cercare Aminta, i XAM.Àfpetta.Tltuo coraggio 
M* indirà ardar, t Elisa, Dunque mi fegui. f 
Tam. Oh Dio ! 4 
Mille rifcBi lio prcifentì, 
ih ^ non ho cor. Elisa. Dunque mi lafei ? $ 

Tam. Ah fentU 
Al' mio fedel diraf 

Gh' io fon... Ch' io venni... Oh Di«r 
Tutto il mio cor tu fai } 
Parlagli col mio cor. " 
Che mai fpiegar ! Che mal 
Dirti dlpi\\ pofs* io? 
Tu vedi il cafb mio y 
£ tu conofci amor. ^' 

SCENA IL 

ELISA, poiAGENORE. 

Eii.VC.Uefta: del campo Greco 
£ la tenda maggior. QuiT idolmio 
Certe ritroverò, Ag. Dove t' affretti , 
Leggiadra Ninfa ì 7 Elisa. Io vado al Re. f 



I Incamminandofivigrfo^ 



il padiglioni^ SLefuggedimmo*^ 



itRifóluta, 
) S*' i»€amminana\ come 
fopra^ 
4 Fa iualchc pajl»^ 



poi t*aTrtfta. 



6 Parte, 

7 ArreftandoU, 



ATTO SECONTDO. 4kc 

Ac. Perdona, 9 
Teder trol puoi. Elxsa. Per qual cagione ? 

Ag> Or ficdr 
Co' Tuoi GrQci a configlfo^ 
I Elisia Co* Greci fuoi ì Ae. Si. 

£msa. Duaque andar poi^' io. % 
Non é quello 11 mio Re. AG. Ferma. Né pure ^ 
Al tuo Re liceaódar. Elxsa. Perché ? 

Ag.^ Che- atundft 
Aleflaadro y or eontrieiì. 

Elisa. L^ attenda. Io bram»^ 
Vederlo fol. 4 A6^ No ^ d' inoltrarti tanto 
Non é permeilo a te. Elisa. Dunque T awerti T 
Egli a me venga. Àg. E queftor 
Non è permeflb' a Ini. Elisa. Permeflb almen»' 
Mi farà d' afpettarlo. s Ag. Amica Elifa > 
Va ; credila me. Per onr 
Deh non ttirbarcì.* To col tuo Re , £» poce ^ 
Pili tofto a te verrò. Elisa. No; non mi fido.- 
Tu non penfi a Tamiri ,• 
Ed a me penferai ? AG. T inganni. Appunt»' 
I voglio ad Aleffandro 
t>i lei parlar. Già incon^nciai r ma ^oì 
Neil' opera interrotto. Ah, va ! S' eà viene ,, 
Gli opportuni momenti 
! Rubarmi puoi.ELiSA.T'appagHerò.Frattantoé 
! I La ferma. I f Siede come fopra. 

ilncamminandofi, I 6 S'alia ^ 4^ incamniU^ 
l ArrefiandoU, ina f. e poi fi volgu 

4 Comt fopra^ 1 
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Non celare ad Amiiita 
Le fmanie mie. Ag. No. Eusa. Di^i , ^ 
Che le Tue mi figuro. 
A&. Si Elisa. Da me lungi oh quanto 

Penerà 1* infelice ! } 
Ag. Molto. Eli sa. E parlò di me? 4 AG, Sempre'^ 
Elisa. E che dice^ ? 4 
A©. Ma ttt partir non vuoi. Se tutte io deggìo t 

Ridir le fue querele . , . 
Elisa. Vado ; non ti fdegnar^ Sei pur cmdelo t 
Barbaro y oh Dio , mi vedi 
Divifa dal mìo ben; 
Barbaro ^ e non concedi 
Ch' io ne dimandi almen I 
Come di tanto affetto ' 
Alla pietà non cedi ? 
Hai pure un core in petto j» 
Hai pure un* alm» in fen. 6' 

SCENA III. 

AGENORE r t AMINTA.. 

Ag. in E1 gran cor d' Aleflandro , o Deiclemen;^ 
Secondate i miei detti { ti 

A favor di Tamlri, Ah n' é ben degna ' 

I Comefopra* 1 4 '^oma nà AgMOné 

a Ad Agenore , ma dal 5 Con im^uo^ 

Untano, | ^ Paru*_ 

^Da lontano^ V 
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l«a fua virtù , la Tua beltà ... Ma dove , 
Jgk>ve corri , mio Re ? Am. La bella Elifa 
Pur da lungi or mirai; perché s' afconde ? 
Dov' è ? Ag. Parti. Am. Senza vedermi? ingrataf 
Ah raggiungerla io voglio, i 
Ao. Ferma, Signor. & Am* Perché? Ag.Noo pnoL 

Am. Non poflbf 
Chi dà legge ad un Re? Ag. La fua grandezzsy 
La giuftizia , il decoro , il bene altrui , 
ILa. ragione , il dover. Am. Dunc^ue paftore 

10 fui men fervo ? E che mi giova il regno ? 
Ag. Se il regno a te non giova , 

Tu giovar devi a lui. Te dona al regno 

11 Ciel , non quello a te. L' eccelfa mente > 
L' alma fublime , il regio cor , di cui 
Largo ei ti fu 9 la pubblica dovranno 
Felicità produrre; e folo in qu^a 

Tu dei cercar la tua. Se te non reggi , 

Come altrui reggerai? Come...Ahmi fcordo 

Che Aminta è il Re, che un fuo vailàllo io fono» 
. Errai per troppo zel ; Signor , perdono. J 
Am. Che fai ? Sorgi. Ah fé m' ami , 4 

Parlami ognor cosi. MI par si bella 9 

Che di fé m* innamora 

La verità , quando mi sferza ancora* 
AG.vAh te deftina il fatò 

Veramente a regnar l Am. Ma dimmi , amico j. 

j S'incammina^ \ % Vuol ingino:chiarfi^ 

xVarrcfia. \ ^ Lo follerà. 



U JL UE PAS-tÒ^e 

Non deggjo amar chi m* amsr? £ poco ÉUfir 
Degna d' amore ? He da lafciar regnantr 
Chi mi fcelfe pallore ? 1 fuoi timori ^ 
he fmanie Tue non denno 
Farmi pietà ? Chi condannar potrebbe 
Fra gli uomini , fra i Numi , in terra , in Cief^ 
La tenerezza mia f Ao. Neiììmo. E giuda. 
Ma pria di tutte... A^. Ah pria di tutto andianlOy» 
Amico , a confolarla , e poi .. «AGt, T'arreila. 
Sciolto é il Gonfiglio ; efcoito i Duci ; a noi 
Viene AleiTandro. Am. Ov'è ? A^. Non riconai^ 
I fuoi cuftodi alla real divifii ? [ cf 

'Am. Dunque... Ae. Attender convien. 

Am. Povera Elifa t 
Aa, Cgn^ altfó affetto ormar 
Vinca la gloria i» te^ 
Parli una volta il Re , 
Taccia V amante. 
Sempre un paftor farai r 
Se r arte di regnar 
Pretendi d*^ imparar 
Da un bel fembiante* 

SCENA IV. 

ALESSANDRO^e dettu. 

Am. /\ Genere, l. Ad- Signor^ 

Al^Sv Fermati. Io deggi» 
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9ot teco favellar. Per foai cagione i 
^efta 11 Ae 41 Sidooe i 
llawoko ancor fra qoeHe lane ifteflèf 
AM. Perché ancor non imprese 
^u quella man, che lo folleva al regno , 
Del fuo grato rifpetto nn i>acio in pegno. 
Soffri che prima bì piede 
Del mio bese&ctor... j Albs. No; dcU' amio» 
Vieni alle braccia ; .e di nfpetto la vece 
BendigU amore. Efecntor ion* io 
Dei decreti del Ciel. Tn del contento * 
Che in efegnirgli lo psovo , 
^ol mi {éi debitpr. Per mia meicede 
Chiedo la gloda tua. Am. Qnal gloria, oh Pei, 

10 faprò meritar , fé fino ad ora 
Una greggia a guidar Iblo imparai ? 

Ales, Sarai buon Re , fé buon paftorikcaìr 
Ama la nuovo greggia « 
Come r antica ; e dell' antica al pai) 
Te la nuova amerà. Tua dolce cara 

11 ricercar per' quella 

Ombre liete t ^^^ verdi , acque fincert 
Non fu finor ì Tua dolqe cur/i or fin 
' E gli agi 4- ed i dpofi # 

Di qneft* altra cercar. Ve^ar le notti , 
1 41 fudar per la diletta greggia » 
Alle fiere rapaci 

xAiAmuM. ^ 



I 
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Efporti generofo in Tua difefa 
Torfe è uuavo per te ? Forfè non fai 
JLe contumaci agnelle - 
Pid allettar con la voce -, 
Che atterrir con la verga? Ah porta in troiw , 
Porta il bel cor d' Aminta; e amici i Numi, 
Come avefti fra' bofchi , in trono avrai* 
Sarai buon Re , fé buon paftor farai* 

Am. Si. Ma in un mar mi veggo 
Ignoto , e procello fo. Or , fé tu partii 
Chi farà V aftro mi« ? Da chi configli 
Prender dovrò ? AL£S. Già quello dubbio folo 
^i promette un gran Re. Del mar , die varchi, 
Tu prevedi , e mi piace , 
Cià lo fccglio peggior. Darne configlio 
'Speflb non fa 9 chi vuole ; 
Spe/ìb non vuol , chi fa. Di fé , di zelo , 
Di valor , di virtil fu gli occhi noftri 
Fa pompa ognun ; ma fempre uguale al volto 
Ognun r alma non ha. Sceglier fra tanti 
Chi fappia , e voglia ^ è gran dottrina 5 e forfc 
E la fola d* un Re. Per mano altrui 
Ben di Marte , e d* Aftrea V opre più belle 
Può un Re compir ; ma il penetrar gfi ofcuri 
Nafcondigli di un cor , diftinguer chiara 
La verità tra le menz^ogne opprefla , 
E la grande al Re folo opra commeiUu 

Am. Ma donde un si gran lume 
PUÒ operare un pallor? 
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Alks. Dal Ciel , che iUuOra 
Quei che fceglie a regnar, fiehhie d' aftccfi' ' 
Se dal tuo cor tu foUevar non lafci 
A turbarti il feren^ tutto vedraL 
Sarai buon Re , fé buon paftor farai. 
Am. Tanto ardir da quci>Kletti . . , Alès. Or va , 
QueUe ruftiche vefti; altre ne prendi , [depóni 
E torna ^ me. Già di moftrarti è tempo 
A' tuoi fidi vaflaHi. Am. Ah fate ,^0 Numi, 
Fate che Aminta , in trono , 
Se fteflb onori , il donatore , e il dono ! 
Ah per voi la pianta umile 

Prenda , o Dei , migUor fembianza , 
E rifponda alla fperanza 
D* un si' degno agricoltor ! 
Trafportata in eolie aprico 

Mai non fcordi il bofco antico , 
Né la man che la feconda 
jy ogni fronda , a d' ogni fior, i 

SCENA V. 

ALESSANDRO > e AGENORE. 

^^ 

AG. ( V^R per la mia Tamirt 
I £ tempo di parlar. ) A1.E8. La gloria mia 
I Mejrà lunghi rip'ofi , 

Agenore , non foffre. Oggi a Sidone 

1 Fanc, 
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^ Tuo Re donerà. Col nuovo giorno 
P9rti vogi* io. Ma , tei confeflb » a pleM 
-Soddisfatto non parto. Il voftro ^iogo 
Io frani! , é vero ; .io ritomai lo foettro 
:!Nella ftirpe iveal ? nel faggio Aminta 
<Un4)uon -Re lafcio al regna,; un vero amie» 
tln Agenoce al Re. Sarebbe forfè 
rOnorata memoria 41 .n.on\e mio 
lungamente fra voi ; Tamiri , oh Dei^ 
Sol Tamiri 1' ofcura. .Ov' ella giunga 
Fuggitiva 9 ra/ninga -, 
:Di me che fi dirà ? Che un empio io fono , 
-Vn barbaro., un crudel Aa. DegjtUi è dì fcniki 
Se figlia d' un tiranno ella temea • • • 

^LBS. Quefto é il Aio fallo. E.cbe temer. do veavl 
Se Aleflandro j^unifoe 
Le colpe altrui , le altrui virtudl onora. 

.Ag. L* Afia non vide altri Alellaudri anconu 

Ales. Quanta gloria. m* ufurpa 1 (o lafoerd 
Tutti felici. Ah per lei fola or quella 
Riman del mio vriore ornia funefta ! 

Ag. ( Coraggio. ) Ales. Avrei potuto 
Altrui moftrar , fé non fuggia Tamiri , 
Ch*io diftinguer dal reo fo l'innocenti^. 

Ag. Non lagnarti; il potrai. Ales. Come ? 

Ag. £ prefente. 

Ales. Chi ? Ag. Tamkl. Ales. E mei taci ? 

Ag. Il feppi appena f 
Che a te venni ? e o;- volea • «• 

Ales. 
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Ales. Corri, t* affretta 
Guidala « me, Ag. Vado, « ritorno, i 

AL£s.Arpetta.s^ 
I ( Ali ìi ; mai più bel nodo | 
I Non ftrinfe amore. ) Or fi contento apienv ^ 
Partir potrò. Vola a Tamiri , e dille 
Ch* o^gi-al nuovo fovrano 
lo darò la corona , ella la mano» 
Ag, La man ? AlEs. Si , amico. Ali con un M 
Di due beli' alme io la virtiì corono! ( diadema 
£i faHrà Ail trono , 

Senza eh' ella ne fcenda ; e. a voi la pace ^ 
La gloria al nome mio 

Rendo cosi : tutto ailicuro. Ae. ( Oh Dio i ) 
Ales. Tu impallidirci , e taci ? 
Difapprovi il confìglio ? E puc Tamiri... 
AG.Dcgniflima del trono. ALEs.Eun talpenfiero*,^ 
AG. OegaiflSmo di te. Ales. Di quale affetto 

Quel tacer dunque è fegno » e quel pallore t 
Ag. Di piacer , di rifpetto , e di ftupore. 
Alis. Se vincendo vi rendo felici | 

Se partendo non lafcio nemici f 
'Che bel giorno Aa quéftó perÀe ! 
De* fudori eh' io fpàrgo , pugnando^ 
j NoiT dimandò plif béflam'erce 4 ' 

I Za 0/(0 diptartirf*^ .. |. • | RifolutOm . . • 

afw/fl. ' ' I j^ forte* ", ^ 

tomo JVi m 
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se E N A VI. 

AGENORE folùj 

\^H inafpettato , oh fiero colpo ! Ah troppo 
Troppo , o Numi inclementi , 
Trafcendefte i miei voti. Io non chiedea 
Tanto da voi. Mefero me ? Ti perdo , 
Bella Tamiri , e fon cagione io fteflb 

- Della perdita mia. Folle eh' io fui ì 
Ben preveder dovea*.. Come ! Ti penti 9 
Agenore infelice^ , 

ly un atto illuftre ?£ tu fei quel che. tanta 
Virtude oftenta ? E quel tu fei che ardifce 
Di correggere i Re ? Torna in te fteflb , 
E grato ai Numi... Ah rimirar potrai 

' La tua bella fperanza ad altri in braccio 
Senza morir ? No ; ma la fcufa è indegna, 
O Agenore , di te. Se ami la vita 
Men dell' onor , fé- pili Tamiri adori 
Phe il tuo piacer , guidala in trono » e motU 

S CE N A VII. 

A M I N T A M aìfito naie a < detiùt 

AM.<uCctrìni a te di duovo'; ecco depofte 
Le care fpoglie aifitiche. Avvolto in \\xt^ 
{•ucidì impacciaùà mia bella Elifa 
C 
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Mal noto forfè io giungerò. Poteffi 

Almeno a lei moftrarmi! Ag. Ah d' altre cure ^ 

Signore , é tempo. Or chefei Re , conviene 
Che a penfar tu incominci in nuova guifa. 
Am. Come ? E che far dovreifAo. Scordarti Elift, 
Am. Elifa l E chi V impone ?.Ag. cenno auguft© . 
Di chi può ciò che vuole ; e vuole il giullo. 

L' impone il ben d* un regno » 

L' onor d' un trono..^. Am. Ah vadan pria del 

Tutti i troni foflopra. Elifa è ftato , ( Mond* 
! Elifa é il mio pénfìero ; e fin che I* alma 
Non fia da me divifa , 

Sempre Elifa il farà. Scordarmi Elifa ! 
Ma fai come io 1' adoro ? 

Sai che fece per me ? Sai come... Ag. Ah calmt 
QucgV impeti, o mio Re. Am. Scordarmi Elifa t 
Se lo tentaflì , io ne morrei. Ag. T' inganni» 
Di tua virtù non ben conofci ancora 
Tutto il valor. Sentimi folo ; e poi».* 

Am. Che mai , che dir mi puoi ! 

Ag. Che quando al tron% 
Sceglie ii Cielo nn regnante .. Ah viene Elifa ! 
I^uggiam. I Am. No a lo fperar. Ag. Pietà , Si« 
Dite , di tei. U ucciderai , €t |>arli ( gnore. 
Pria di faper..» Am- Non parlerò-, tei giuro. 

Ag. No ; dei fuggirla. Kndiam j.foffrl un eofieff^ 

Dell^ ardita -mia fé fèl quella volta, x 

iFedeEUfaalUdtftÀ. e *' irt^mmìna fic» «H 
tLopnndtpcrmMQ frutav^rfi U fnùfira%, 

C ij / 
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SCENA vili. 

TAMIRI dalla finifira , ELISA dalla defira 

€ ditti* 

jAM^Uove , Agenore ? Ag. Oh ftelle ! 

Elisa. Aminta y afcoltl 
'A&* Ah Drincipefl'a \ Am. Ali mio tefok) ! 

Tam. e tante 
Attenderti convien ? Elisa. Tanto biiVgna i 
Sofpirar per vederti ? Tam. A me penfaftì ? i 
Elisa. Penfafti a me? j Tam.PoiVo faper qua! fia 4 
Alfin la forte mia ? Elisa. Ritrovo ancora 
Il mio paftor nel Re ? $ Tam Ma tu fofpiri / 6 
Elisa. Ma tu non mi rifpondi f 7 
Tam. Parla. 8 Ag. Dovrei... Non poflb^ 
Elisa Parla. 9 Am. Vorrei...Non fo.TAM. Come? 
Elisa Che avvenne ì 

Elisa. 7, ^ j. Ma parlate una volta. 
yAM. S 

Ag. Ah che^pur troppe 

Si parlerà ! Lafciateci un vm mento 
Refpirar foli in pace. Tam. Ucìifti , Elif»? 
BLisA.Oh DeilScacciarne? E tu che dici , Amintaì; - 



j Ad A minta, 
%AdAfi rore. 



3 Ad Aminta. \ . % ^d Agcno'-e, 



4 Ad A^in'^re» 



6 Ad À^enore^ 

7 Ad A minta» 



9 Ad Amnta>^ 
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"^M. Ch* io mi fento morire. Tam. intendo. 

EhTSA Intendo; 
Tam. T' avvili la mia forte. 
Elisa. Han quelle fpoglie anche il tuo cor cangiato 
Tam. Agenore.incoflante ! Elisa. Àminta ingrato 

Ah tu non fei più mio ! 
Tam. Ah 1* amor tuo fini ! 
Ag, Cosi non dirmi , oh Dio ! 

A G» Non dirmi , oh Dio , cosi ! 

Elisa. Dov. é quel mio pallore I 
Tam. Quel mio fedel dov' è I 

^^* > «2. Ah mi fi agghiaccia ii core ( 
A* 4* ^ che farà di me ? 

Fine ddl* Atto Seconde. 



Ciij 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Parte intema di grande , e deliiìofa grotta , 
formata capriccio famente nel vivo /affo 
dalla natura ; difiinta , e riveftita^in gran 
parte dal vivace verde delle varie piante 
o daW alto pendenti ^ o ferpeggianti ali* 
intomo ; e rallegrata da una vena di lim- 
pida acqua , che fcendendo ohhliquamentc 
fra" fa£i , or fi nafconde , or fi mofira , e 
finalmente fi perde. Gli fpayjofi trafori , 
che rendono il fito luminofo , fcuoprono 
V a/petto di diverfe amene . ed ineguali 
colline in lontano^ e in difian\a minore di 
qualche tenda' militare ; onde fi comprenda 
effere il luogo nelle vlcinan\e del campo 
Greco. 

A M I N T A yó/o. 

jtÌ.Himè ! declina il Sol. Già il tempo è fcorfo ,' 
Che a* mie 1 dubbj penofi 
Agenore ooncefl'e. Ad ogni fronda , 
Che fan V aure tremar , parmi eh* ei torni; 
£ a decider mi flringa. Io , da che nacqui^ 
Mai non mi vidi in tanta augnila, Ellfa i 
Il fu o vuol eh' io rammenti 
Tenero , lungo > e generofo amtr««. 
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I Con mille idee d' onore 

A^nore m* opprime.lo nel perìglio 
Di parer vile, o di moftrarmi infido 
Tremo , ondeggio , m* affanno , e non decido« 
E quello è il regno ? E cosi ben fi vive 
Fra la porpora, e 1' or ?Mifere fpoglie ! 
Siete premio , o caftigo ? In quello giorno 
Non ho più ben , da clie mi fiete intorno» 
Finché in pavere lane... Oh me infelice I 
Agenore già vien. Che dirgli ? Oh Dio I i, 
Secondarlo no pofib ; 
Refiftergli non fo. Troppo ha coftui 
Dominio fui mio cor. Mi fgrida , e V amo f 
M* affligge , e lo rifpetto. Ah non fi v^nga % 
Seco a contefa. 

SCENA IL 

AGENOREyc detto^ 

Ag. I-i Irrefoiuto ancora 
Ti ritrovo , o mio Re? Am. No. AG. DecideiUl. 
Am. Si. Ag. Come ? Ag. Il dover mio 
A compir fon difpollo. Ag. Ad Alefiandro 
Dunque d' andar più non ricufi ? Am. A lui 
Anzi già m' incammino» Ag. Elifa , e trono 
Vedi che andar non ponno infieme. Am E vero 
Né d* un Eroe benefico al difegno. 

I ti Uva \ % Fcnfa^ e poi rìfoUuoi 

C vi 
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Oppor fi dee chi ne riceve un regno, 
Ag. Oh fortunato Amiuta ! Oh qual compagni 
Ti deftinan le ftelle ! Amala ; é degna 
Degli affetti d* un Re. Am. Comprendo, atnicOt 
Tutta la mia felicità. Non dirmi 
D' amar la fpofa mia. Già 1' amo a fegno » 
Che fenza lei mi fpiacerebbe il regno, 
L' amerò , farò coflante ; 
Fido fpofo , e fido amante 
Sol per lei fofpircrò. 
In si caro , edolce oggetto. 
La mia gioia , il mio diletto ^ 
La mia pace io troverò, i 

SCENA III. 

AG E KORE fot». 



u 



Scite al fine y ufcite 
Trattenuti fofpiri 

Dal carcere del cor. Pii\ nel contende 
Al fin la, mia virtù. L' onor , la fede 
Son foddisfatti a pieno ; 
Abbia r amor qualche momento almene^ 
Oh Dio , bella Tamiri , oh DiO}t.«« 



5P5 
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S e E N A I V.' 
£ L I S A 9 « detto» 

£LisA.iyi A r<nt}£ 
Agenore i quai fole 

S' inventali qui per tormentarmi* E fparfo 
Ch' oggi AmiiUa a_Tamiri 
Darà la man di fpofo ; e fi pretende 
Che a tal menzogna io prefti fé» Dovrei £ 
Per crederlo capace 
Di tanta infedeltà , conofcer meno 
Di Amìnta il cor. Ma chi farà coftui » 
Che ha dell* affanno altrui 
Si maligno piacer ? AG. Mia cara Elifa f 
Efci d* error} neiTun t* inganna. EuSA« E fcl 
Tu si credulo ancor? Tu ancor farefti 
Si gtand torto ad Aminta ? Ag. Io non faprei ^ 
Perqual via dubitarne. Eli sa. E mi abbandona 
Dunque Aminta cosi ?... No ; non é vero. 
Ti lafciaili ingannar. Donde apprendefti 
Novella si gentil? Ag. Da lui. Elisa, Da lui! 
Ag. Si , dall' iftefto Aminta. . 
El sa. Dove ? Ag. Qui. Elisa. Quando ? . 
Ag. Or^ra. Elisa. E dille ? Ag. E difTe ; 
Che al voler d' AlefTandro 
Non diflì oppor chi ne riceve un regno. 
Elisa. Santi Numi del Ciel! Come ? A Tanùrs 
Para la mea ? A%, La mano , e il cor* 
IC t 
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Elisa. Che potTm 

Cosi tradirmi Aminta ? Ac. Ah cangia , Elifa , 

Cangia ancor tu penfittro j 

Cedi al deilin. Elisa. No; non farà mai vero.i 
, Konlo fperl.Aiefliindroy 

Noi pretenda Tamiri ; egli è mio fpofo ; 

La &a fpofa Con* io : 

Io r amai da che nacqui^, Amìnta è mia* 

AG. E giudo , o bella Ninfa , 

Ma Inutile il tuo duoL Se faggta fei » 

Credimi , ti confala. Elisa, lo cenfolarmi f 

Ii)gegnofo conffglio 

Facile ad efeguir ! Ag. L' efV^irai , 

Se imitar me vorrai. Puoi c<vnfolarti ; 

£ ne dei dall* efempio eiler convinta. 
Elisa. To non vo^o imitarti ^ 

Confolarmt io non voglio ; io voglio Amiiita.* 
AG. Ma s' ei più tuo non è , con quei trafportl. 

Che puoi far? EuChe fadr p.ofib? Ad Aleflandxc^* 

Agli uomini , ag^i Dei pietà , mercede , 

Giuiliiia chiederò. Voglio che Aminta 

Confeili, a tatti in faccia , 

Che del fuo cor m* ha fatto dono ; e vjoffia y 

Se pretende il crudel ch« ad altri il ceda » 

JTcglio morir d* aBfanco 9 e eh' ai lo v«d% 
Io rimaner divifa 
Dal caro mio paftore? 
No ; noii lo vuole amef^t 
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Ko ; non lo foffre Elila ; 
No; si dranoo il core 
Il mìo paftor non ha. 
Ch' altri il mio ben m' involi I 
£ poi ch* io mi confoli J 
Come noii hai roflòre 
DI si crudel pietà ? i 

S C EN 4 V. 

AGENO REypeiTAMlRL 

Ag . X Overa Ninfa ! Io ti compiango ; e intefi^ 
Nella mia la tua pena. E pure Elifa 
Ha di me pid valor. Perde U fuo bene , 
Ed ha cor di vederlo ; a tal cimento 
La mia virtù non bkfta. Io da Tamìri 
Convien ch'c fugga ; e ritrovar non fper« 
Alla mia debolezza altro ricorfb. x 

Tam. Agenore ,t* arreda. Ag. (O Dei, foccerfo!/ 

Tam. D* un regno debitrice ) 
Ad amator si degno 
Dunque é famiri ! AG. Il debitore è il reyio^ 

Tam. Perché si grand novella 4 

Non recarmi tu ftefl»? Io dal tuo labbro,; 
Più che da un foglio tuo , V avrei gradita. 

Ag. Troppo mi parve ardita 

j Farti. I ^Conir&nUj 

^In éUuMpmitiH, • 4 Con ironici 
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Queft' imprefa , o Regina. 

Tam. Era men grande ^s 

Che il cedermi ad AmintarAG.E.ver ; ma forfè 

U idea del dover mio 

In faccia a te.« Bella Regina , addio. 
.Tam. Sentimi. Dove corri ! Ag. A ricordarmi , 

Che fei la mia fovrana. 
Tam.SoI tua mercè. xAg. Ch'io d'eflèr teco eviti 

Chiede il rifpetto mio . Tam. Tanto rifpetto f 

£ immaturo fin or. Sarà più giuilo , 

Quando al tuo Re la mano 

Pòrger m' avrai veduto. 
XG.Ionol vedrò.TAM.Che? Noi vedrai?Ti vogl204 

Prefente aUe mie nozze. Ag. Ah no » perdona ;. 
Quefto è 1' ultimo addio. Tam. Senti. Ove vai ? 
Ag. Ove il Ciel mi deftina. 
Tam. e ubbidirci così la tua Regina ? 5 
Ag. Già fenza me... Taat. No ; fenza te farebbe 

La mia forte men bella. Ag. E che pretendi I 
^Tam. Che mi vegga felice 6 

11 mio benefattore-, e fi corapaccia 

Dell' opra fua. Ag. (Che tirannia l^Deh cangi* 

Tamiri , per pietà... Tam. Prìeghi non odo ^ 1 

Né fcufe accetto. Ubbidienza io voglie 

Daunfuddito fedele. 

Ag. ( Oh Oio ! ) Tam. M'udifli ì t 

iConriJentimcntù. 1 $ Come/oprerà 

% Con ironia, 1 6 Con ironia» 

^ Con i/degno^ I 7 Con impeto^ 

4 Con impeto» I %Comtfopr^ 
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Ag. Ubbidirò ^ ctndels. 
Vabk. Se tu di me fai dono. 

Se vuoi che d' altri io fia » 
Perché la colpa è mìa? 
Perchè fon' io crudel l 
^a mia dolcezza imita. 
L' abbandonata io fono y 
£ non t* infulto ardita , 
Chiamandoti infedeL I 

SCENA VL 

A GÈ so RE filo. 



M 



Ifcro cor ! Credivi 
D' aver tutte fofFerte ' 
Le tirannìe d' amore. Ah non è vertb 
Ancor la piùfuneila , 
Mifero core , a tollerar ti refto* 
Sol può dir come il trova 
Un amante in quello fiat» 4 
Qualche amante sfortunato 
Che lo prova al par di me. 
Un tormento è quel eh' io fent* ^ 
Pili crudel d* ogni tormento § 
E un tormento difperat© 
Che foflDribilc non e. % 
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SCENA VII. 

farte dello fpa\ìo circondato dal gran p^f^ 
tico del celebre tempio di Èrcole Tiriti» 

Fra r armonia jkepitofa d^ militarijlrununn 
efce Alessandro preceduto d^ Capitani 
Greciyefegitito da' Nobili di Sidone. Pm 
Tamiri , indi Ag£nob.s« 

Alis, V Oi , elle faufti ognor donat» 
Nuovi germi a* lauri miei , 
Secondate , amici Dei y 
Anche i moti del mio cor. 
Sempre un altro luminofo 
Sia per voi la gloria mia ; . 
Purché fempre un aftro ut 
. Di benefico fplendor. 
Olà ; che fiù fi tarda ? Il fol tramonta; 
Perchè il Re non fi vede ? 
Dov» è Tamiri ? Tam. E d'Aleflandro al picdej 
Ales. Sei tu laprincipefla? 
TAM.SonMo. Ag. Signor, non dubitarne; édeir«; 
.Tam. Perdonare a* nemici 
Sanno gli Eroi ; ma foUevargli al tron« 
Sanno fol gli Aleflandri. Io dirti i moti , 
Signor , non fo che per te fento in petto; 
Vincitor ti rifpetto , Eroe t' onoro. 
T* amo Benefattor , Nume t* adoro, 
Al£8. e gran premio dell' opra 
Render fupeibo un troiiQ 



ATXa TERZO. H 

Bi si amabil Regina. Tam. Ancor noi fono, 
Ai^s. Ma fol manca^un iftaute. 
Tam. Odi. Agenore, amante , 

La mia grandezza ali* amor Tuo prepone. 

Se alla grandezza mia po^orre io debba 

Un'anima si fida, 

Efamini Aleflandro , e ne decidi» 

Qael che , nel cafo mio . 

Aleflandro farla , far voglio anch' io. 
Ales. e tu fapefti amando... r Ag Odila j « wdlfcf 

Se ufurpar défli al trono 

Un' anima si bella. E tu si grata % 

Dunque ti fenti a lui... Taw. V afcoltaj e dì»* 

Se merita un gaftigo ( mi f 

Tanta virtù. Ag. Ma , Principcflt | or on 

Lieta pur ori parefti 

Del nuziale invito. 
Tam. Mo. Ma tu mi credefti 

Più ambiziofa , che amante; io t' hopwC«| 
Al£S. Dei , qual virtù , qual fede ! 

SCENA VIIL 

ELlSA^i e detti* 

Eli. Ah giuftizìa . Signor . pietà , mercede? 
Al. Chi lei! Che brami? Buio fono EUfa. Implwf 

O' AlèfTandro il foccarfa 

A prò d' un core ingiuftamentc opprc&^ 



^ 
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Ales. Contro chi mai ? 

Elisa. Contro AlefTandro ifteflW 
Al. Che ti fece Aleilandro ? £l. Egli m* invols 

Ogni mia pace; ogni mio ben ; dVaffanno 

£i vuol vedermi eftinta. 

D* Amiuta io vivo ; ei mi rapifce Aminta* 
Ales. Aminta ! E qual ragione 

Hai tu fopra di lui? EL.Qual ? Da bambina 

Ebbi il fuo core in dono ; e fino ad ora 

Sempre quel core ho poileduto in pace* 

E un ingiudo , è un rapace 

Chi ne difpon , s' io non lo cedo : ed i* 

La vita cederò , non 1* idol mio. ' 
ALEt. Colui che il cor ti die , Ninfa gentile |[ 

Era Aminta il pallore ; a te giammai 
Abdoionlmo il Re non diede il core. 

SCENA ULTIMA. 

AmiNTA in abito pafioràU feguito da paflù^, 

relli y che portano fopra due bacili le 

vefti reali , e detti, 

Am. 3lgnore • io fono Aminta , e fon paftorc;^ 

ALFS.Come ! Am. Le regie fpogliei 
Ecco al tuo pie ; (?pnle mie lane intorno 
Alla mia greggia , alla mia pace io tomo* 

Ales. E Tamiri non è«... Am. Tamiri è degni 
Dei cor d* un Re ; ma non é degna Elifa 
$ Si dcpongQtio i bacili a* pl^di di Mejfanini 



A T T O T E R Z O. €i 

Ch' io le manchi di fé. Paftor mi fcelfe; 

Re non deggio lafciarla. Elifa , e trono 

Giacché non vanno inficme , abbiafi il regn» 

Chi ha di regnar talento : 

Purché Elifa mi refti , io fon contento* 

Che un fido paft creilo , 

Signor , fia con tua pace , 

Più che un Re fcnza fede , cffer mi piace. 

Ag. Che afcolto? Ales. Ove fon' io ? 

Elisa. Agenore , io tei diffi; Aminta è mio* 

Ales. Oh Dei 1 Quando felici 
Tutti io render pretendo , 
Miferi , ad onta mia , tutti io vi rendo 1 
Ah non fia ver ! Si gencrofi amanti 
Non divida Aleflandro. Eccoti, Amintaj 
La bella £lifa. Ecco Tamiri, il tuo 
Agenore fé del. Voi di Sidone i 
Or farete i regnanti ; e voi foggetti s 
Non remerete A fabbricarvi il trono 
La mia fortuna impegno ; 
Ed a tanta virtù non manca un regn9« 

Ag!*' J^ *• Oh grande l 

EUSA. }-'-0^8"ift<>' 

Ales. Ah vegga al fin Sidoiii 
Coronato U fuo Re ! Am. Ma in qucftc fpoglie..^ 
Ales. In quefte fpoglie a cafo 

XAdAminu^ cdEUfaA i Ad Agtnon, I Tamigi 
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' Qui non ti guida il Cielo. Il Cicl prt dict 
Del tuo regno felice 
Tutto per quefta forfè il tenore. 
Bella forte d* un regno é il Re paftore» 

CORO. 

Dalla felva , e dall* ovile 
Porti al foglio Aminta il pie ^ 

Ma per noi non cangi ftile } 
Sìa pallore il noilro Re« 
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j4 RG O M IrNTO. 



JLN tatto il ya(HiCino impero Clnefe é celebre 
anche a* di noftti , dopo tanti e tanti fecoli , 
r eroica fedeltà dell' antico Lèango. (^). 

In una folieTazione popolare > da cai f« 
corretto a falvarti con T efilio 1* Impera dote 
Livanio Tao Signore , per confermare in rita il 
picciolo Stsuvan^, unico rt/lo della truci- 
data famiglia imperiale y ofltrfe Leango coìk 
lodeiroie inganno alle inumane ricerche de* 
foUevati , in vece del 'reale infante, il proprio 
figliuolo ancor bambino da lui nelle regie 
fafce artificiofamente ravvolto , e foAenne » 
a difpetto delle violenti tenerezze paterne, (U 
vederièrlo trafigger fu gli occhi , lenza tradire 
il fegreto. 

Il P. du Haidc ne' FaJH della MonarcUé 
Cinefe , ed altri. 

C«) ìltlU stona Tchdo-JCùMg. 



INTERLOCUTORI. 

LEANGO , Reggente dell* Impero Cìneiè, 

SIVENO , creduto fighaolo di Leango , 
amante di Liiinga. 

LlSINGA , Principefla Tartara , prigioniera 
de' Cinefì , amante di Siveno. 

IJL^NIA , forella della medefima amante 
di Minteo. 

MINTEO 9 Manderino d* armi ^ amante di 
Ulania, amico di Siveno, 

L* aiione fi rapprefenta nd recinto della 
refiden[a imperiale , fituata a quei tempi alle 
fppnde del fiume Velo nella Città di Singana > 
capitale della Frovincia di ChcnsU 



L'EROE CINESE 

ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

^Appartamenti nel palaiio imperiale , defi-^ 
nati alle Tartare prigioniere , dijllmi di 
jlram pitture ^ di vafi trasparenti^ di rie* 
chi panni , di vivaci tappeti ^ e di tutto 
ciò che ferve al lujfb , ed alla delizia Cim 
rufe. Tavolino , efedia da un lat . 

LISINGA , e ULANlA , Nobili Tartari^ àà quàtji 
uno inginocchiato innanzi a LISINGA » Mf 
di prcfcntarlt una IctierOm 

Lis. LJeI real penitore i 

I oaratteri adoro , 

J cenni efegiiirò. Quaado dobbiate 

A lui tornar , farò fapenri. Andate. % 

Oh Dio ! Ula. Leggi , o germana , 

Del padre i fenfi.Lis.Ah cara Urania ! Ah troppe 

Senza legger gì' intendo. Ecco i'iftante 

Che cgnor temei. . Partir dovrem.' Quel foglia 

Senza dubbio ne reca 

II «oinando crudele. Or di , fé a torto 

I ^unJe la lettera. | nai'om. Lifinga depone là 
X Partono i Tanan dopoì Uttcra fui taroUno* 
f££ atti di rijpctto di lor 
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Le novelle di pace 
Mi facevan tremar. Ula. Termina al fine 
La noftra fchiavitiì ; la patria » il padre ^ 
Al fin ^fi rivedranno. Amata crede 
Tu del Tartaro foglio , alle fperanxe 
Di tanti regni al fin ti rendi; al fine 
Torni agli onori y alle grandezze in feno» 

Lis Si , tutto é ver , ma lafccrò Siveno. 

Vla. Ma la re al tua mano 9 

Sai , che non è per lui ; fai che nemico , 

Sai che fuddito ei nacque. Lis. Io fo che l' amo}] 

So che n* è degno all'ai ;• che il primo è flato » 

Ch* è r unico amor mio ^ ! 

Che 1* ultimo farà ; che , fé da lui ì 

Barbaro mi divide , 

Senza faperlo , il genitor m' uccide, i j 

Vla. Odi y o Lifinga , e impara | 

Da me fortezza. Io per Mintco fofpiro , I 

£ Minte o non lo £a. f^orfe per femprs 
Or da lui mi fcompagno ; 
Me ne fento morir , mz non mi lagno» 
Lis. Felice te , che puoi 
Amar cosi. Del mìo Siveno an^* lo. 
Se potedr fcordarmi ... Ah non fis vef e | 
Da si mifero flato 

Mi prefervin gl2 De). Mi E» pia orrow 
Il viver fenza amarlo 9 
Che 1* amarlo , e morir, ÙI.A, f ria d' aiaiman( 
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I.eggl quel foglio alioen. Odiai Um» Tu laai 
Ch' io perda anche U coofonn 
D: poter dnbitaie. i 

SCENA IL 

SILENO,* dme. 

Siv.Ah, dimari, é »«?• 
CJhMo ti perdo, e mia vita? L»- HafKfto f». 

D«l padre i cenni AfficiirarariaKora £|p# 
Io non ofai della fventDia aia. 
^«Sgi ; qoalnn^e fia , 
Mi fembrerà men dnra 
Sempre fra' labbri tnoi la mia IVentonu 
SlV. Fi^/itf, ^ già tutto im pace; % 
Non ahKam più nemici. Alla tua ^i ft » 
Io P onor dejUnai é* egtre Hpcgm» 
Dtl puhhkco rìpofo. A te V erede 
Del Cine/e diademn 
Sarà confane 9 e regnerai fovrmaa f 
Dare fii pri^oniera. E Ugran tmifierm 
N^to a Leango ; ei fcofrìratti il wer^i 
ZciUau i^nfto Ciel \ Vuu Che fia ? 

Lis. Qael£^«| 
Forfè mal compt^deftL'Siv. Ah no ! la ftefl3| 
essilo 9 o PrìncipefiÌL 4 Lis. AuP enee % 

I f rende U lettera 9 e\ I si leva, 
ruote aprirla^ l 4Leporgellfi^Ì0^ 
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Dèi Cine/c diadema 

Sarà conforte. Ov' è coftui ? Menzognt 
Dunque , o Siveiio , è la tragedia antica I 
Ah parla , ah di . . . 

Siv. Che vuoi , mìo ben , eh' io dica ) 
Mancava a' miei timori 
Un ignoto rivai I Ula. Fu pur dal foglio 
Da' popoli ribelli - , 

Difcacciato Livanio. Siv. E il quarto luftr* 
Siam vicini a compir. Lis.^ur nell* efiglio 

I fuoi di terminò Siv. Sin da quel giorno , 
Che tu dell* armi noftre, io prigioniero 

, Reftai di tua beltà. ULA.'Del regio fanguc^rf 
Siv. Neflun reftò. Fu tra le fafce uccifo 
Fin r utimo rampollo 
Della ftirpe real. Lis. Ma quello crede 
Chi mai farà ? Ula* Qualche impoflor. 

Lis.LeaDgol 

II padre di Siveno 

Complice d' un inganno ? Ah no. Deh corri ( 
Vola al tiuo geuitor ; chiedi , rifchiara 
I miei dubbj , o Siveno , 1 dubbj tuoi. 
^iV^ Ah Principefla } Ah , che farà di noi \ 
Ah Ce In v.iel . benigne (Ielle , 
La pietà non e fmarrità » 
O toglietemi la.vltd , 
O lafciatemi il mio ben, 
. ^oi., che ardete ognor si belle 
Del mio b«n nel dolce afpetto y 

Proteggett 
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r^roteggete il puro alletto 
Che ittfpirate a quello fea. i 

SCENA III. 

aL ISINGA^ e VLANIA. 

. is- X Utti dunque i miei dì faran , germana ,' . 

Nerijcosi ! Ula. JJongUfperar fereni. 
. I s . Perché t Ula. Perché avveleni 
Sempre, col mal che temi , il ben che godi. 
'^is. Or qual ombra ho di ben ! 

Ula. qual ? Tn noli parti 
Siveno é qui; queflo temuto erede 
:Non comparifce ^ncor. Sempre difaftii 
Perché temer? Figurati un a volta 
Qualche felicità. Spera in Siveno 
Coteilo erede. X,is. Ah farei folle. 

tt.A. E vuota 
Pur quefto foglio ; eftinta 
E la ftirpe real ; del gran Leango 
Siveno é figlio ; e del Cinefe impero 
£ Leango il foftegno , 
li decoro , e V amore. Eì che fu il padre 
Fmor di qnefti regni , oggi il Monarca 
Farfene ben potria. Lis. Perchè noi fece 
Dunque finori'Sempre ha potuto. Ula, Il tròll» 
Vuoto ferbò , come dovea , Leango 
Ali* efule fucile; ma quello eftìnto » , 

J Pane- 
Tom» Wm D 
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A chi pili dee ferbarlo ? Lis^Ah che purtroppo 
Queft' incot^nito erede 

Pur troppo vi farà. Ula, Dunque ad armarlo 
L* almadiipo i. Lis. Io ? Ùla. Si Fingi chefia 
Amabile , gentih.. Lxs. Taci. Ula. Cancelli 
L' idea d* uu nuovo amore... 
Lls* Taci, crudel , tu mi traf ggi il coreit 
Da quel fembiante apprefi 

A fofpirare amarne; 

Sempre per quel fembiante 

Scfpirerò d* amor. 
La face , a cui a^ acceii , 

Sola m' alletta , e piace ; 

£ fredda ogu' altra face 

Per rifcaldarmì il cor. i 

S C E N A IV. 

U L A N I A , poi M I N T E O. 

Ula.I-^Cco Mìnteo , s'eviti. Ah s' ei fapeflè 
Quanto mi coda il mie rigon.. % MiK. tu fuggii 
Bella Ulania , da me ? Ferma, fé il volto 
Del povero Miuteo ta^to ti fpiace , 
Tocca a lui di partir ; rimanti in pace. |^ 

Ula Senti. 4 ( Che dolce afpetto , . . 
Che modello parlar ! j Ti appresa. 5 Impofi 

1 Parte. 4 Minteo fi rivolge, 

s In atto d* incammi' refia loniano% 
naìfi. J Minteo s* avvicina 

3 In atto dipartire* rifpettofamcntc%. 
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?ure a te d' evita, mi. i Min, Eyer:x 

Ula. Ma dun(|ae 
A che vieni ? MiN. Perdona.lo vengo in cracda 
Del mio caro Shr-no. Un folto ftuolo 
Di Manderlni impaziente il chiede* 
Via., Me non cercaiU? Min No. 

Ula. Dì non tmarflil 
Laleg^e tifowien?'MiN. Sì.Ula. Di Siveooj 
Slegai dunque T iachieila. 

MiN^Oh Dio/ Si prefl« 
Non fcaccf armi , crudel. 

Ula. Se più non m* ami , 
I>i che iagiiar dpnoi 'Min. Se più non t' amo , 
T' adoro , e non t* offendo. In Cielo ancora 
V è un Nume, non fifdegna , e ognun V adora. 
^LA. fChe fido cor!)4M;.Mafegli omaggi mìei 
X' offendono cosi , V ultima volta 
Que/la farà,che tu mi vedi. $ ULA.t" Oh Dio ! ) 
Min. Da te lungi, idol mio , 
Difperato vivrò ; ma il bel fereno 
Non turberò di quei vezzofi rai. 
Forfè io morrò d' amor , tu noi faprai. 6 
Vl'A.Minteo, m' afcolta.Io non fon otant inginfta» 
' Quanto mi credi. Io te non odio ; ammira ,t 
Il tuo valor 9 la tua virtù; mi piace 
<2uel modello contegno , 



XConferìctà, 1 t^Con uncreixa. 

a Con rifpetta* I S ^'^ ^"^ ^' partire^ 

1 Cp» rifintimnto. \ 6 Irì atto di parÙH. 

' D ij 
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Queir afpettp gentil ; ma... Min. Che f 

Vla* Ma il fatQ 1 
Troppo il tuo dal mio (lato 
Allontanò. Tanta diftanza... 

Min. Ah dunque ^ 
In n)int«o non ti fpiace.., 
Vla. Che gli ofcuri natali. ^ Min. E fé fofs' io 
pi te più degno... Ula. Ah fé tu foOi... Addio^4 
Io del tuo cor non voglio 
Gli arcani penetrar 5 
Celi arcani non cercar 
. Tu del cor mio. 
f, in me dover V orgoglio | 
Né lice a te faper , 
Quanto del mio dover 
luieta fon' io. ^ 

S e EN A V. 

MINT EO , poi 1.EANGO, 

MtN. JaI Ofl mi Infingo in vano; 
n cor d* Ulania è mio ; ne intendo i moti 

^ Che afconde il labbro , e che palefa il ciglio,' 

Lean. Minteo , dov* è il mio figlio? 

Come tu qui fenza di lai? Mm. Ne vado , ^ 
Signore , in traccia. LEAN.Afcoltami, rifpondij 

X Con dolcexxa. \ 4 ConferUtà, 

xCon aUegreiiaf j ^ Forte, 

I Come/opra» \ 
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E parlami finceroé Ami Sivcno ? i 
Min. Ami Siveno ? Ah qual richieda ! lol' amo ± 
£roe , compagno ^ amico , 
Protettor nella reggia » 
Difenfor fra le fchiere , 
Per genio , per coftume , é per dovére* 
LeaK. Ti rammenti chi fofti ? l 
Min. Un medico fanciullo ,in man (ìràniera , 
De' fuoi natali ignaro. LEAN.Ed oi'chi fei ? 
MiN. Ed or , mercé V amica 4 

Tua benefica man , fra* fommi duci , 
Colmo d' onori e di ricchezze , io veggo 
Delle forze Cinefi una graii parte 
Fender dal cenno mio.LEAN.Sai,qual tu debba 5 
Gratitudine , e fé...MiK. Perché , Signore , S 
Mi trafiggi cosi t Qual mio delitto 
Meritò quello efame ? Infido , ingrato 
Dùnque mi temi ? Ah tutti i doni tuoi 
Ritoglimi, fé vuoi *, preridi il mio fangue; 
Non parlerò. Ma quello dubbio , oh Dio ! 
Non poflb tollerar. Lean. Vieni al mio fcno , 7 
Caro Minteo. La tua virtù conofco , 
La fprOno , e non 1* accufo. Avrò bilogno 
Oggi forfè di te. MjN. Spiegati, imponi. 
LEAN.Và; non é tempo ancor. Min. f inch' io non 
Darfi un* illuflre prova [ polla 

1 Con gravita, 1 KGrave^eferìo, 

2 Con ifluport* I Con trafportcf di pafm 
\ Con gravità* ìfione, 

/^Turboio* r T Sereno. 

D iij 
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Della mia fé , non avrò pace mai. 
Lean. Va, Minteo , d confola , oggi il potrai:., 
MaN. II padre mio tu Tei y 

Tutto fon' io tuo don» ; 
Se a te fedel noa Coaa^ • 
A elii farò fedeli 
D' afi^etti cosi rei 

Seaveni il cor feconda^ 
^ . jM* involerei dal Mondo , 

y M* afconderei dal Cid. % 

se E N A IV. 

LE AN GO /oh. 

XLCco il di che finora. 
*ranto flidor , tanti fofpiri, e tante' 
Cure mi co(la« 11 conlervato erede 
Dell* impero Cinefe 
Oggi farò palefe; oggi al paterno 
Vedovo trono il renderò. Mi veggo 
Al fin vicino al porto , e non mi refta 
Scoglio più da temer. Gli autori indegni 
Del ribelle attentato il tempo ellinfe, 
Diifipò la mia cura ; a me fedeli 
Sono i duci dell' armi , avrò d' elette ' 
Tartare fchiere al cenno mio , fra poco » 
Lo ilraniero foccorfo , è tempo , è tempo 
Di compir la beli* opra. Ah voi, fuperue 
I Mifteria/o^ i z Parte, 



A- T T O P R i M O. J9 

Ménti regolatrici 
I>elle vicende umane , 
Secondate il mio zel. Mi coda un figlio ^ 
Voi lo Tapete. Ah quefta fola imploro 
. So rp irata mercé di taia coftaiiza , 

Poi troncate i miei di ,viiU abbaftailzat 

Ma..* qual tumulto. •« 

S G E N A VIL 

L E A N G Ó, S ly E NO con Manderini. 

Lea NV^Nde si lieto ? E dove 
T* affretti ^ o -figlio 1 SiV. A' piedi tuoi, i 

Lean. Che fai ? 
Sorgi. E voi , che chiedete ? % 

SiV. Il noftro, q padre , 
Monarca in te. Lean. FigUo ,ah che dici / 

Siv. Al fine... 
LcAN. Sorgete , o non v' afcolto. ^ Siv. Al fin co- 
I tuoi meriti il Ciel. Di tanti regni [ ront 

Confervati da te , per te felici , 
Pieni de' tuoi trofei , 
Se fofti padre , Imperadore or-fei, 
Lean. Come ! SiV. l duci , il Senato, 

I Miniftri del Ciel , gli Ordini tutti 
Chiedon , Signor , 1* ailenfo tuo ; r efige 

II pubblico defio ; del vuoto foglio 

1 5' inginocchia e ftcóì A^li altri, 
alami dc^fuQÌfefiua€U » S Sì Urano. 

D ir 
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Lo dimanda il periglio ; 

Ed a Jtome d' ognun V implora un figlio* 
Lean^C Tu vorrcfti , o fortuna , 

Di mia fé trionfar. No ,la mìa fede 

Al tuo non cede infidiofo donx> , 

E a farla vacillar non baft^un trono.) 
SiV. Tu penfi , o padre .' Lkan. E ne ftupici» Ah 

Di che pefo è uiì cUadema ^ e quanto fìa [ iù 

'Difficile dover dare a* foggett*. 

Leggi , ed efcmpj ? Inlpirar foro infieme 

E rifpetto , ed amore ? A un tempo ifleiib' 

£fler giudice , e padre , 

Cittadino , egaerrier / Sai , d' un regnante 

Quanti nemici ha la virti\ ? Sai , come 

Air ozio , agli agi , alla ferocia alletta' 

La fomma podefla ? Come feduce 

La luiìnga , e la frode y 

Che ogni fallo d' un Re trasfbrna in lode*;, 
%\v. Il fo, Tu mifpiegaftì 

Di- quello mare immenfo 

Tutt* i perigK. Lean. Ed haiftupor,s'iopeflfo? 
Siv» Quando efperto è il nocchiero... 

Le^an. Andate , amiei^ i 

Si raccolga il Senato; ivi i miei grati 
i Seniì udirete. E tu frattanto al tempio 

Sieguimi , ò figlio. Ivi il gran Nume adora , 

E faufto il Cielo a* miei difegni implora. % 
Nel cammin di noftra vita 

X A ManditinU- 1 ft Tdìjleriofa. 
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Senza r rai del Ciel cortefe 
Si fmarrifcc ogn* alma ardita | 
Trema il cor , vacilla il pie, 
A compir le belle imprefe 
U arte giova » il fenno ha parte ; 
Ma vaneggia il fenno , e r arte , 
Quando amico il Ciel non é. i 

SCENA Vili. 

SIVENO, e LISINGA. 

Lzs.Oflveflo I afcolta. z Siv. Ah mia fperanza! 

Lis. E vero 
Che il padre tuo... Siv. Si. Tutto è ver. 

Lis. L'erede 
Dunque or tu fei di quello trono ! Sxv. Addio. 
Di te degno a momenti , 
Cara , ritornerò. Lis. Senti. Ma donde 
Cosi ftranne vicende..* 
Siv. Sappi... Ahnon poflb ; il genitor m' attende, 

SCENA IX. 

LISINGA fila. 

Sii Non fogno ? Ed è vero ? 
Si 9 del Cinefe impero 
\Farte. j %Fart€Ì 

\ Allegri fommam^u, l 

Pr 
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Ezco , £1 rtìo hsn dhrcsa erede. E chìar» 
U irraso ci' io seicea. Sponde felici , k 
Dove appreS zd unir, diin^eio noadeggi* 
Abbznicnani pia ? i>ucqiie , o Siveno , 
Se:npre tcco virrò ! Docquo.^ Ak eoa tanto- 
Impeto.» adfetn aìei^i. 
AI cor aon viaflcUate. Io... ne morrei. 
Agirata per troppo contento 

Gelo , awampo, confonder mi fent* 
Fra i deli 7 d* un dolce penfier*. 
Ah qual forte di nuovo tormeoto- 
E r aflUto di tanto piacer ì 
% TrafportatM,. 

Fine dcir Ateo Frinii 



T i 
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SCENA PRIMA. 

logge terrene , dalle quali fi /copre ^rm p^rte 
della redi Città di Singana , e del fiume che 
la bagna. La torri , i utù^ le Pagi>diy le 
Navi , gli alberi ifteffi , e tutto ciò che fi 
vede y ofienca la diverfità , con la quale 
producono in clima così diverfo non men 
la natura y che V arte. 



SIVENO ,«MINTEO. 



ÌlV;Li! 



jArdami caro amico , t 
Lafciami in pace ; il mio dolor non foifre«^ 
Compagnia , né configlL Min. Ak no; si preftff 
Non diiperar. Siv. Tu mi trafiggi. U padre . 
Non ricusò 1* impero ? Il veto erede 
O^i a fcorprir non fi obbligo ? Che vuoi 
Dunque eh* io fperi più ? Qual più m* avanza 
Conforto a* mali miei? MiN. La tua coftanzar 

Moilrati , allor che il perdi , 

Ch* eri degno del trono. Siv. E creder puoi 

Che il trono io pianga ? Il meritarlo è (lato ^ 

Non r ottenerlo , il vojCo mio» $i perda* 

Poca, virtù bifogna 

Tal perdita a foftrir. Ma tu , che a parte 

» V) 
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Sei d* ogni mio penfier , tu , clic col troa* 

Vedi involarmi , oh. Dio y 

Il beir idolo mio , ta mia speranza , 

Tu come hai cor dlconfigUar coftanzaf 

Min. Sei degno , lo confèilb , 
Sei degno di pietà; ma pure..« Siv. Addio. 

Min. Dove? Si V. Quindi Jontan. No y noa potrei 
Pace qui più rperar. Di mie paiTate 
Felicità ritroverei per tutto- 
Qualche traccia crudel. Mi fewerrebbe ^ 
Là , quando pria mi piacque v 
Qua , come accolla i voti miei; le dolci- 
Querele ìxi quefta parte-, in quellaiicari 
Nuovi pegni d* amore ; ogni momento 
Penferei, quante volte y e in quante guife 
Br morir mi promife ^ 

Prima d* abbandonarmi;. e intanto in bracci» 
Eb' un felice rivai fu gli occhi miei,.» 
Ah lardami^.. Min. Ove vai ? t 

SCENA IL 

ir L Al N r A, e detti. 

Siv.L/Aquefte fpondr 
Ah'Ia(biam! fuggir, z M* eran si care ; 
Orribili or mi fono. Ah Principerà , f 

I Trdttenendolo* \ % S* incQntrah 

% Vuol fuggir di muno aMintwAUiaiUa^^ 
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Ccnofci fra* mortali 
Ujio al par di Siveno 
Sfortunato mortai ? Dov* è Lìfiirga ? 
Seppe il cafo infelice? 

Come fta? Che ne dice ? Ula. Al cplpo acerbo 
Xftupidi. Siv Tutto è finito. Un fogno 
Fur le fpcranze mie Quel cor , quel volto , 
Quella man che mi diede , 
Oh Dio ! d' altri farà.UL.Nol credo.Si.E come» 
Ula. a coflo d' un impero ella é capace 
D'eiler fedel. So come t' ama , ed io 
Ben conofco il fuo cor. Siv. Ma ignorili mie. 
Soffrir che , nata al foglio-, ella difcenda 
Fra 1 fudditi per me l D* un beo si grao.de 
Fraudar la patria n»ia l Torre all' impero > 
Chi può farlo felice ? Ah oòn ùa vero. 
Io non fono a tal iegno 
£ vile amante j e cittadino indegno^ 
Via. e qual' altro riparo ? 
Siv. Fug^r. Min. Ma dove ? Ula. E a che r 

Siv. Dove non abbia 
Ritegni il mio martire ; 
A lagnarmi y a languire > ^ 

A piangere , a morir. Min. Senti. E Lifinga 
Lafci cosi l Ula. Pr^a di partir V afcolta.- 
Min. Vedila almeno. Si v. Ah che mi dite! Ah trop- 
Troppo il fuo affanno accrefcerebbe il mio [pa 
Su gli occhi io le morrei nel dirle addio» . 
U mio dolor vedete ^ 
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Ditele il mio dolore. 

Ditele r . . Ah no , tacete , 

Non lo potrà foflrir. 
Pel tenero fuo core 

Deh rifpettate il duoiov 

Voglio marir , ^ma fola 
, Lafciatemi morir, i 

S C E N A III. 
UL ANIA,e MIN TEO. 

AfiK. V/Lania, a( fu del volto 

' So che non hai men bello il cor ; t* irrcrefcs 
Del povero Siveno. Ah del fuo flato 
Lilinga informa , e il genitor. Prendete 
Tutti cura di luì. Chi fa fin dove 
Trafportàr lo potrebbe 
L' ecceffivo dolore. Ula. E tu frattanto 
Perché noi fiegui ? MiN. Oh Dìo non poflb. Ì6 
Fuor della reggia. Un popolar tumulto fvolo 
Colà mi chiama.ULA.Echi lo dcfta? Min Ignoro 
La cagion , e V autor. Ula. Dunque ad efporti 
Percè corri cosi ? Min- M' obbliga un cenno 
Del vecchio Alfmgo. Ula. E chi è coftui ? 

MiN.L'iUelfa^ 
Che infante abbandonato 
Mi trovò , mi raccolfc » 
1 Paru. 
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M* educò y mi' nutrì , Non diemmi , é vero , 
Ma rerbomml la vita« Un opra io fono 
£>i fu a pietà , fé non fon' io fuo figlio. 
E dovuto il mio fangue al fuo periglio* 
VJmA. f^he grato , che fin cero , 

Che nobil cor ! } Min. Rimanti in pare* 

Ula. Afcolta. 
Mi K. Che imponi ? Ula. E ver eh' io poilb 
jyìfpot di te? Min. Pommi ni cimento. 

Ula. Io fido i 
Te fteflb a te. Ricordati che dei 
Renderne a me ragion. Con troppo ardire 
Non arrifchiarti. Una si bella vita 
Mertache fi rifparmi. Min. Ah mio tefóro f 
Ah' bell'idolo mio^. Tu m' ami. 

Ula. Io ? Quando 
Diffi d* amarti ?MiN. II tuo timor , le care . 
Premure tue , quei rimirar pietofo , 
Quel modello arrofllr mei dice affai. 
Vla. Ah Minteo , che ti giova , or che lo fai? 
MiN. Oh quanto mai fon belle 
Le prime in due pupille 
Amabili fcintille 
D* amore ^ e di pietà l 
Tutta s*^ appaga in quelle 
Un' iimocente brama- 
Non v' è , per chi ben ama> 
Maggior felicità. » 
M Con ttncrc^a, i %Pam^ 
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SCENA IV. 

U L A N I A, d /?<>£ LI S I N G A. 

UXA.L/Ebol© Ulania li tur^ ritegni ha vinto 
Al fine amor. Ma si gran colpa è dunque 
Render giuftizia alla virtù ? Celarmi- 
Doveva almeno. E di celar V amore 
I.* arte dov* è ? Fra i più felici ingegni j 
Se alcun V ha ritrovata , ah me V infegnif 
Li9. Ulania ^ e in quéHp flato i 
La germana abbandoni? Io mai non ebbi 
D' aiuto , e di configlio 
Maggior bifogno. Ah tu nan ami ! Avrefti 
Maggior pietà , quando languir mi vedi, 
Vla. Mi fai torto ; ho pietà più che non credi 
Lis. Dunque m' MHi -^ io non fon più capace 
• Di coniigliar me fteilar In un iftante 
Bramo , ardifco , pavento , 
Penfo , fcelgo , mi pento ; e mentre in mille 
Dubb) cosi m' inveivo , 
Mi confondo , mi fianco , e non ri£blv9b 
Vla. Odimi. Io nel tuo cafo 
Tutto in un foglio al padre 
II mio cor fcoprirei. 
£i f ama ,e tu non dei 
Temer , che de* tuoi giorni il corfo intera 
I Ajffannatam 
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Voglia render funefto. Lis, E vero , è verovi 
Si 9 tu fa che a me venga 
Il Tartaro meiiaggio ; ed io frattanto 
Volo il fbglio a vergar* % Ula. Vado. | 

Lis. Ah t' arreda. 4 
Prfa che torni il meiiaggio , 
Chi mi difenderà ? Vorrà Leango 
Obbligarmi a compir... Ula. Va dunque a TXiif 
tarlagli ; a tua richieda 
^ CV imenei differìfca. Lis. Andiamo... E quale | 
Della richieda mia 

Cagione ho da produr ? Scoprirmi amante ? 
£ duro il paiib. Ah fé un motivo almeno.... 
Ma dove è mai Siveno ? 6 
Perché non vien? Ula. Di comparirti iiuiansi 
Non ha più cor. Lis. Dunque il vededl ? Ula. It 
Lis. Che ti diiì'e? Che penfa ? [ vidi. 

Ula. Penfa a partir. Lis. Stelle l E pesche ? 

Ula. Paventa 
Il fuo dolore , e il tuo y né vuol più mai 
Efporii ». . Lts. E già parti ? 7 Ula.T^oI fo. 

Lxs. Noi fai ? 8 
E quella... Olà. Che tradimento i £ quello » 
Barbara , mi nafcondi ? Olà. Siveno 9 

I Péfifa , e pQÌrrfoluta. 6 ImpaiUnte, 
Z si* incammina* f Con anfietà, 

3 Fa lo flejfo. 8 Con if degno r 

4 Si ferma irrefoluta, 9 Comparijcono du4 
% va y e s* arrcfit irre Tartari*^ 
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^i cerchi , fi raggiunga , 
Si ricoilduca a me. i Ula. Deh ti confolsf I 
Forfè . . . Lis. Lalciami foia ; x 
Involati al mio fguardo. Ula. Oh Dìo / Germa-» 
Eis. Gerra-sna t Ah quefto nome £ na « • « 

Non profanar Nemica mia tu fei 
La più crudele. A quel tuo cor di faifo 
r La natura rK)U diede 

Senfo d' amor , d'umanità , di fede. 
ITla. M' infoiti a torto. In tante anguftie anch' io 
Mi perdo , mi confondo j e rea non fono , 
Se tu noi fei. Barbara a me 1 Per lei 
Di me fteffa mi fcordo ; e quefta è poi 
La mercè che mi dona l 
Beila , reìU pur fola. % Lis. Ah no ; perdooa 9 
Perdona , Vlania amata ; 
Mi fece vaneggiar la mia fventura. 
Va , m' affi Ai . procura 
Che non parta Siveno. Ah va , ti muova 
11 mìo flato , Il mio pianto» 
Ula. Vado ; ma t» non avvilirti intanto* 
Quando U mar biancheggia , e freme , 
Quando il Cìel hmprggta e tm>i» y 
Il nocchier che s' abbandona y 
Va ficuro a naufrajgar. . 
Tutte V onde fon funefte 

A chi manca ardire , e fpeme ; 

t Partono i Tartari* l \ in atto dipartire* 
% Con i/degno. l 
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E fi'^vijicon le tempcfte 
Col jfapexle tollerar i 

S C E N A V. 

LEANGO, e LISINGA. 

Lis. ^E perdo il mio Siveito • 

Numi , che fia di me ! Grave a me fleil^. .; 
Lean. Al fine , o Priiicipelìa , 
Poflb offrirti palefi 
Gli omaggi eh' io ti refi 
Fin or con 1» alma. Oggi la miafovrana. 
Oggi farà di quello Ciel Lifinga 
La più lucida della. Oggi raccolta 
Nel talamo real . . . Lis. Leango , afcolta^ ' 
Se difpor degl* imperi 
Fu dal deftino a tua virti\ concefìb , 
Difpor del core, altrui non è V iltciibv 
U cor leggi non foflre. A mio talento 
Ho difpollo del mio ^ 
A quello Ciel cerca altra ftella. Addio» 
Se fra catene il core 

Ho da fentirmi in fen , * 

Scegliere io voglio almea 
Le mie catene. 
Se perdefi in amore , 

Pur quefta libertà , 

I Vane 



Qual ^ioia refterà 

Fra tante pene ? t 

S C E N A VI. I 

LEANGO,foiSIVENO. 

LEAN.J^Kìnganflarlaio pur vorrei. No , prima» 
Ch« i Tartari fian giunti , 
E rifchio awenturar. Ch€ rechi ? Un foglio 1 % 
Forgilo , e parti, i Siv. A lei vuol eh' io ritorDÌ4 
La mia bella Lifinga *, io fudo , io tremo 
Neil* appreirarmi a lei. No . . . Ma pofs' io 
Trafgredire un fua cenno? Lean. Aftri benigni, 
Eccomi in porto. Il Tartaro foccorfo 
Par giunto è al fm. 5 

SiV. Lilìnga il vuol , fi vada • « • 
( n genitor ! No , si confufo almeno | 

Non vogl' io eh' ei mi vegga. ) 6 

LiAN. Odi , Siveno. / 

Fermati. ( li Ciel l' invia. ) SiV. f Che dirg» 

Quali fcufe...)l-EAN. Ah Signor «9 [mai? 8 

SiV. Padre! Che hìUo 

LtAN. Non fon più padre tuo. 

Siv, Perchè l Tu piangi- 



1 rane, 

2 Un pagglotfiprefenta. 
l ^li dà una lettera , « 

fi ritira, 

4 Duhhiofp fin{a fcdcr 
Leango, 



$ Rilegge, 

é Vuol partire» 

7 Siveno s* arrefta, 
. g S' arìrefla da lontano^ 

9 Fttole inginocchiar^* 

20 Sollevandolo^ 
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-Mifero me 1 Dell' improwifo pianto , 
Che tu verfi dal ciglio , 
Ah forfè il figlio é reo? Lean. Non ho piti figlio. 

Piv. Intendo., intendo; un temerario amore 
Tu difapprovi in me. Perdona , é vero , 
Lifinga é r idol mio. La colpa é grande ; 
Ma la .fcufa è maggior. Dov' è chi polla. 
Vederla, e non amarla ? Lean. Amala; é giufto 
Che la tua fpofa adori. S)V. Ah padre,ah quello 
Scherzo cnidel troppo il mio fallo eccede. 
Lo fo , lo fo 5 tu del Cinefe impero 
Hai desinato a lei 
Lo fconofciuto erjede. Lean. E quel tu fei, 

5iv. Chc.^ 

Lean. Tu fei quello. Io ti ferbai bambina 
Frala.ftragede*tuoi; refli finora 
Queft' impero per te 5 femprc quel giorno , 
In cui render ficuro 
Te potelli ai tuo foglio , io fofpirai ; 
Quel giorno è giunto. Ora ho viliuto affai, 
Siv. Io . . . Non nf inganni ? 

Lean. No. Tu fei Svenvango,' 
Del gran Uvanio ultimo figlio. Siv. E il trono,,» 
Lean. E il trono è tuo retaggi». 
Siv. e Lifinga . . . Lean. E tua fpofa. 

Siv. Oh fpofa !-Oh giornof 
Oh me felice ! Ah fappia 
L' idolo mio ... 1 Lban» Dqy« f affretti l 
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E il fiicccflbr palefe. Siv. Onde slpreft» 

Giuttfe a ce la novella ' Min. E a te chi mai 

Sì pretto la recò ? Siv. Leango. Min. AvrefK 

Potuto immaginar che il tuo Minte o 

Foii'e un Monarca ? 

Siv. Chil Min. Che foffi 51 fì^it) 

I« di Livanio? Siv. Tu ! Min. Si ; d* an evento 

Strano cosi per informarti io corfi , 

£ il primo ?li'ej: credei *, ma già che il fai. 

Non trattenermi, E neceiVaria altrove 

La mia prefenza. 

Siv Odimi. ( Oh Ciel ! ) Clrì dille 

A te , che /ei Svenvango \ 

Min. Il vecchio Alfingo • • • 

SlV. Quei y che ignoto bambin • • . 

~MiN. Bambino ignoto 
Per falvarmi mi finfe. I mici natali » 
Le indubitate prove , il nome m:io 
Poe' anzi fol mi fé' palefe. Addio. 

$iv. Sentimi. ( Dove foni ) Ma come Alfingno 
Tacque (In or ? Min. Fin or fu vuoto il trono ; 
Ed Alfingo attendea 

Tempo a parlar fenza mio rifchio. Si V. Ed oggi 
Perchè parlò ? MlN. Perchè fu il trono offerto 
Oggi a Leango. Oh fé vedeffi , come 
Il popolo n' efulta , e qual . • . Ma troppo 
L' amiflà mi feduce , e può tumulti 
Pro dui la mia dimora. Addio , Siveno y 
yieai al mìo f«no , ed In qualunque flato f 

< 'i "> Sappi 
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Sappi eh' io ferbo a te 1* «flfetto antico. 
IV. Ferma un iftante ancor. 

Min. Non pofTo % amico, t 

SCENA Vili. . 

SIVENQ, 0pQÌ LISISQA: 

Sty. VTfufto Ciel , che m* avvenne I 
Son Sven vango , o Siveno ? 
Dove fon ? Chi fon' io? tó' inganna il padre 1^ 
Mi tradifce ? amico ? Lis. Ah mio tefoìrc» / i 
Ah mio fpofo 1 Ah mio Re! Poflb una. volta 
Chiamarti mio ? Siv. C MiVero me ! Che dirle^f 
L» trafiggo , fé parlo. J % \^$. Oggi cp* Nunu 
Lm mia felicità non cambierei. 
Oggi... Ma tu non fei 
Lieto , ben mio ? Siv. ( Quello è marti»-! ) 

. Lis. Che avvenne f 
Forfè non m' ami più ? Siv. T' amo , f ador* 
Sei tur anima mia. 4 Lis. Parlaili al padre ? 

Siv. Gli parlai. Lis. Non ti difle 
Che Svenvango tu friTSiV.MeldiflTe. Lis.Ecfa'U 
Son la tua fpofa ? Siv. il dille ancor. 

Lis Ma dunqu». 
Di che f affliggi in si felice (lato ? 
Parla. Siv. Ah , mia vita , a fofpirar fon naco^ 

t ^ arte im fretta* \ ^Con/ufi. 

% Allcgrijima, \ 4 C^nfufo 
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Li;. Perchè , f e Re tu Cei , 

Perché , fé ma fon' io ^ 
Perché , beli' Idal mìo p 
Sei nato a fofpirar ? 
Si V. NoQ fò , fé mia tu fef , . 

Non fo 9 fé Re fon' io i 
• '• )Parmi 9 beli' i<lol mio» 
Parmi di delirar» 
L2s» Spiegati. 
. Siv.^ Io... Sappi... Addio, 
Lis. Cosi mi lafci , ingrato ? 
Al. Ah non é fianco 11 fato 
pi farmi palpitar I 

Fine dcW Atto Seconda: 






$9 
ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Z^iiogo folitttrìo , ed ombrojb ne^ giardimi 
ìmperiaU. 

X.isiN«A, poi SiVENO con guariic CincjU 

X^is, J^Ra qvante vicende 

JD^i forte , , d* anioni 
Alio povero core , 
Ti fento trcnfiu: f 
Ogn' aftro che fplende 
Minaccia di nuovo... 
SiT. L^nga ? Ah lode al Ciel /Par ti ritrovo, t 
Lif. Qual fretta ? Onde 1* affando? 
Perchè tant* armi ? Siv. Ài valor voftre, amld^ if 
Ed alla voftra fa quefta io Cònfegiio 
Cara parte di me. Là nel recinto 
Della torre maggior, cheli fiume adombri ^ 
Scorgetela $ e vegliate 
Attenti in Tua difiefa. I pad! loro 
Siegui , Lifìnga.' In i\ munito loco 
Sicura attendi fio tornerò ttz poco* 
Lis. Siveno , eh* Oel , qual Huovo 
Periglio or mlToVrafta ? 
Tu dove corri ì SiV# 11 popolo in tumulti 

I Affannatoti % Mi guMrdi€^^ 
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Tutte inonda le vie. Vuol nella reggia 
Introdurre un fuo Rei GÌ* impeti lì fan I 
Io corro a raffrenar. Lis. Sentii o t' arreff»; 
O con te mi conduci ; io voglio almeno 
., Perirti accanto. Siv. Ah che il tuo rìfchio , o cari,' 
Farebbe il mio. Mi tremerebbe il core 
Al lampo d' ogni acciar. Refla tranquilla : 
Torno a momenti. 

Lis. Oh Dei ! Tranquilla I £ intantf 
Tu d' un popolo armato 
Vai r ire ad affrontar. S v. No. D«lla reggia 
Verfo il maggiore ingreffo il volgi iafano 
S' affolla , e freme. Io per 1' oppofta ufcita 
Che mena al fiume , inafpettato , al fianco 
Co* miei 1* affalirò. Fugar gì* imbeili 
Di pochi idandi opra farà .. Che ! Piangi ! 
Ah ne n temer , mia vita. Lis. £ a ciglio afciutto 
Vuoi eh' io ti vegga a tale imprefa accinto ^ 
€iv« Amati rai , fé non piangete , ho vim»» 
Frena le belle lag ime » 
Idolo del mio cor. 
No , per vederti piangere , 
Cara , non ho valor. 
Ah non deflarmi almeno 
Nuovi tumulti in fena^ 
Badalo i dolci palpiti» , 
Che vi cagioixa aoioi» i . • 
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SCENA IL 

LIS I N GA,poi LEANGO con guardie; 

Lis. xVsixiletelo, o Dei. f 

Lean. Dove , o Lifingi , ' 
Cosi turbata ? Lis, E tu Signor , che fai 
Cosi tranquillo ? E la città foflbpra , 
Minacciata ò la reggia ; 
Un altro Re... Lean. Ti rafficura ; a tutto , ' 
Bella Lifinga , io già providL Lis. E Cerne ? 
Lean. A mia richieda, un numerofo duolo ^ 
Di Tartari guerrieri il tuo gran padre 
Sai , che inviò. Giunfe poc' an2i , e verfo 
La Città già s' avanza. Lis. E fé frattanto 
11 volgo contumace 

La reggia inonda ? Avrem dal tardo aiuto 
Vendetta , e non difefa. Lean. Elette fchiert] 
' Cuftodifcon la reggia , 
Menteo n' è il duce , e ripofar pofliamo 
Di Minteo fu la fé. Lis. Dunque ad efporfi 
Perché corre Siveno? Lean. Efporfi lE come ? 
Lis. Ei per la via del fiume 
Va i follévati ad afi'alir. Lean. Correte , » 
Cuftodi a trattenerlo. Lis. Ah fi. \ LEA.Chepcni 
£ il moderar quei giovanili in lui v 
Impeti di valor l Tua , quindi innanzi 9 

I Volendo partire- \ vento» ^ . 

p A cufioàiftn\a fpaA 3 A^ medefinù* 

E iij 
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Sia quella cura , o Principeila. Io fpcro 
Che un* amabile fpofa 
Sarà di me miglior maeftra* Lif. Ai voglia 
11 Cielo al fin... Lean. Mai pili fereno iX Ciel# 
Non iì moftròper noi ; d* ogni porocella 
N La minaccia è fvanita , 

Siam lutti in porto. Lis. Ah tu mi tomi in viti. 
In mezzo a tanti afiannj 

Cangia per te fembianza 

La timiJa fperanza , 

Che mi languiva in feo* 
Forfè farà fallace , 

AAa gi<;va intanto , e piace , 

£ ancor che poi m' inganni » 

Or fnji confola almen. i 

S G E N A III, 

LE A NGO y e poi VL ASI i^ 

Lean> V/Là , fé ancor nel tempio 

Soii ti^tti uniti , alcun m* avverta. Or parml 
Unfecolo ogn* iftante,.. 

Ula. Ove... Ah Leango... t 
O V* è la mia germana/ Ah me 1' addita , 
Difendici... Fuggiam. LEAN..Non hairoifort. 
Di queflo , o Principeila , 
Spavento femminil ? Ula. Si , la tua pace 
Degna in vero è di lode ; or che agi' infuM 
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!>• un popol f«o...LEAN. Ma nella cHiufa reggi* 
Che inai,chc puoi tcmcr?ULA.Chiwfa U reggia?, 
I>eì , qual letargo ! lo n' ho veduto io fteflk 
L* iagrcab aperto. Lban. Ed i cuftodi ! i 

Ula. Un folo 
Non s' oppon > non rcfifte; un brando , un afta ^ 
Non fi muove per noi. Leai^. Stelle'. Ma intanto 
Che fa? Dov' è Minteo ? Ula. Minteo fra poco ' 
imono ufurperà. Lean. Minteo i Che dici / 
B mio fido Minteo ? IKa, Come ! E non fai , 
Ch' ci del popolo ribelle 
E capo , e condottier > Lean. Che afcolto ! 

UiA. Or credi 
A «piel dolce fembiantc , 
A quel molle parlar. Numi !£ì s» appreffa^ 
Pug^am dal fup furore». 
£ccoIo. Si am perduti. 

SCENA IV. 

M I N T E O , e detti. 

Lean. Ah triiditorc ! x 
MiK. Perchè quel nudo acciaro ? j 

Lean. Empio ! Ribelle ! 
Perfido ! Ingrato ! MiN. A me Signor I 4 

Lean. Son quelli 

X Commincia a turharfi. tro» 
X. Snudando la. fpada a J Con modeftìa. 
f and^ào^U 4dt\ mum\ 4. <^« mcdcfUtu 

Eiv 
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Delle mie cure i frutti ^ A' doni miei 
Corrifpoitdi così , De* tuoi Monarelii 
Ardifti , o fcelleràto , 
Fino al trono afpirar T No , vive ancor» i 
Vive Leango , anima rea. Sul trono 
No , non fi va fenza vuotar le vene 
Del tuo. benefattor, Finché del giorno 

' Saran quede mie ciglia aperte a'rai y 
Io lo difenderò , tu non 1' avrai. 

MiK. Ma per pietà m'afcolta. Ul. Ah (ì permetta i 

Ch' ei parli almeno. Lean. A che può dir? 

Min. SI vuole» 

Signor , eh" io fia Svenvango ; il volgo il cred^ 

Ad io fé a que' tumulti... Lean. A tu, fperginro 

Stio condottief^ti fai ? Ula. Ma fé non lafcis 

Ch* ei pofla dir. Mi N.Se a quei tumulti io debbi 

Appormi , o Secondargli , a chieder veogo 

L' oracolo da te. Lean. Si , ma conduci 

Tutto un popolo armato ; apri una reggia 

Commeflaalla tua fé.M'N. La reggia é chiufl 

Signor , neflun mi fiegue , io vengo folo 

A prefentarmi a te. Lean; Ma Ulania... 

Ula. !• vidi 

Sulle porte i ribelli ; 

Le vidi aprir ; vidi Minteo fra loro , ' 

Che pili attender dovea /Lean. Dunque.»'.} 

Min. Ti U 

1 Con compajjiont, ma con imptta^ 
\ NclV ìjtcfo modo i I } Corprtf^ 
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l>€Ua mia forte , e del Cine fé impero 
JL* arbitro ognor. VhA, ( Né deggio amarlo! ) 

Min. Afcolta s 
Efamina , difponi 

E del regno 9 e di;ne. Finché nonfia 
I>a te ; Signor ^ decifo a chi fi debba 
JJ imperiai retaggio , 
Del pubblico ripofo eccomi oftaggio, x 
ytA. ( Che adorabil eroe ? J 

Lban. Figlio , a gran torto 

10 t* infultai ; ma 1* inudito ecceflb 

Di tua virtù mi fcufa ; é grande a fegno , 

Che fuperò le mie fperanze, Ula. Or dimmi 

Ch* ei Re non fia. 

Lean. No , Principefl'a. Al tempio | 
Caro Mint^o , mi fiegui. In faccia al Nume 

11 ^e ti (coprirò. Di queft* impero. 

Tu il foftegno , e V onor , tu di mie cure i^ 
Tu de' fudori miei 

Sei la dolce mercé , ma il Re non fel. 
Re non fei \ ma fenza regno 

Già fei grande al par d* un Re. 
Quando é bella a quello fegno , 

Tutto trova un' alma in fé. | 

t Depone Ufpsda. \ iParte» 
% Bimcttc Ufpada, f 



EV 
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SCENA V. 

ULAMA, «MINTE O. 

M?N. iVll lufingai die mi rendeflè un trono 
Degno di te; ma... Ula. Senza il trono é degno 
Ch' io r adori Minte.o. Non ha bifogno 
De' dpni deHa forte , 

Chi tanto ha in fé. Con quel del Mondo lnter# 
lo del tuo cor non cangerei T impero. 
Min. Chi provò fra' mortali 
Maggior felicità! Mio ben , mio Nume • 
Amor mio , mia fperanza... 

Ula. Andiamo al tempio; 
Leango ttttenderà. Min. Si , mi precedi | 
Con Siveno a momenti 
Io ti raggiungerò, i Ula. Ferma ; Siveno 
Or non è nella reggia.' Il Ciel fa quandi 
Ritornerà. Donde la bagna il fiume y 
Ne ufci poc* anzi armato 
Peropporfi a* ribelli. Min. Ah fconfiglitt»! 
Io con tanto fudor del volgo infano 
Gl'impeti aflreno; a prefeutarmi io ftcil# 
Vengo pegno di pace ; ei va di nuovo 
Ad irritarlo , ad arrifchiarfi ! Ah foSri 
Che a foccorrerlo io vada. Ula. £ per Sivea* 
Cosi lafciar mi dei ì 
§liN. Egli é in rifchio , mia vita > e tu noi fei^ 
I Jft ntt9 dipartirti 
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Ux-A. Ah Minteo ; non è quella 

Frova di poco amore ! MiN.AliziègranproT^ 
Dell' amor mio coftante. 
Un freddo amico è mal iìcuro amante* 
Avrao leferpi , o cara. 
Con le colombe il nido » 
Quando un amico infida 
Fido amator farà. 
Keir anime innocenti ^ 

Varie non fon fra lor« 
Le limpide forgcnti 
D* amore ; e d' amidi; 

SCENA VL 

ULALIA fola. 

\^jHì vuol che di follia iia fegno e^pretfi , 
11 confidar fé flelTo 
Al dubbio mar degli àmorofi aflfanni , 
y^ga prima Miateo , poi mi tOaddJinU 
^ per tutti ordifce Amore 
C()sL amabili catene » 
E ben mifero qfttl cqre.^ 
Che non vive in fervitù. 
Son dlùtto ancor U pene 
D' un felice prigioniero , 
Quando uiiifcono 1' impera 
La bellezza , e la virtù, a 
1 ¥anu ^ %9am» 
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SCENA VII. 

Tal te inuma , ed illuminata della mag^ore 
imperiai Pagode. Cosi U flruttura , comA 
gli ornamenti del magnifico edifico efpri* 
mono il genio , ed il culto della nazione* 

Bon[i , Manderìni d^ armi , e di lettere » 
Grandi , e cujiodi, 

Ult avrìrfi della /cena Ji trova hZAiìGO in atto & 

afcottarc confi/degno alcune delle guardie* Poi rienc 

L 1 S I N G A. 

Lean. mIì Voi , ftupidi , e vtri de! Tuo periglio 
Venite adellb ad avvertirmi I Andiamo} 
Seguitemi , codardi , i 
A difender Sìvcno. Lis. £ tardi, è tardi. % 

Lean. Che?*LlS. Più non vive. 

Lean. Ah no? Chi TaflicHra! 

L^S.Qieft'occhi...OhDio!Queft' occhi; dalla ciiui 
Delia torre maggiore... ahimé... lo vidi"^ 
Affrettarfi... Aifalir... Sperò .. Volea*.. 
Ah non po^o parlar! Lean. Gelo, 

Lis. Eincl fitii»^ 
Del popol foUo urtò co' Aioi. LoCaiì'aJfe 
Quello all'alito , e il circonda*- Gli amici 
Tutti r abbandonare. £i fulla fponda 
Balza d' un picclol legno , e folo a taali 
f^ Incamminaadofi^ 1 xfiangaido^ 
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f Che valor ! ) s' opponea. La turba al fine 
Snpera inonda il legno ; ei d* ogni parte 
Ripercofib , irafitto , urtato , e fpinto* 
Fen^e fui fiu^me , e vi trabocca eftinto* 
Lean. a si barbaro colpo 

Cede la mia coftanza. Abbiam perduto 9 
Voi , Cinefi , )1 Re voftro , io di tant' anni 
I palpiti 9 i fudori. Aftri inclementi , 
Di qual colpa è gaftigo 
La mia vecchiezza ? Ha meritato in Cielo 
Dunque il martir di cosi lunga vita 
L' onor mio , la mia fede / Ah d' un vaflall* 
Cosi fedel che ti giovò , Svenvango , 
La tenera pietà ? Ricufo un regno } 
Ricompro i giorni. tuoi 

Con quelli , oh Dio ! d*un proprio figKo : e peH 
Ah fia de' giorni miei 
Quefto r eftrcmo ^l. 
Percoli, per chi vivrei , 
Se il mio Signor mori? 
Per chi. • • 

SCENA VIIL 

V L A N I A , e dcttL 

Ula, LiBango , ah quale; 
Qual novella io ti porto ! 
LSAN Troppo , ah troppo lo fo ; Siveno è mort»^ 
Vla, Vive f vive Sivenoi Lian» Oh Ciel i 
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Lis. Qiial Nvflw 

Potei &Ì¥ftrlo ? Ula. Il Too Minteo. 

Lean. Che dici? 
Lts. E vero ? Ula. E vera. £i giunfe 

Opportuno a fottrarlo e all'OAde ,e all' ire 

Del popol folle. LfAif. A rintu%tMi)o ^ amici; 

Corrafi. Ula. E vano. Ha i Tartari alle ^alle ^ 

La reggia a fronte ; e , da Mimeo fedac# » 

Non'é più quel di prìa» 

Sol dimanda il fuo Rd , q1lalnnq^e ci fia« 
LXAN. MaSiveno doV'è? Ui,A. VecUlo. 

SCENA ULTIMA. 

SlVENO , MlNTEO, feguito di Cimfi ,Jai 

di quali portano fopra bacili Ufanciul'- 

lefchevcjurcàlil edeftL 

Lbax.ìVh vieni 

Dell* ^.tà jnia cadente 

Delizia , cnor, foftegno ; 

Vieni, mio Re. Siv. Sono il tuo figlio. Il troaa» 

Signor, non déflì a me. L* ufurperei 

Al mio liberatóre, il vere erede- 

Ecco in Minteo ; fon troppo 

Grandi le prove Tue , dubbio non refta* 
Lean. Leggi;e di, fé v* é prova uguale a qtteta«| 
f IV. Chi vergò quefto foglio { 
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l^lSAT^. Livanio il tuo gran padre. 

Min. r Or chi fon' io ?^ 
5iV. Fopelif il figlio mìo i 

f^ireinSiveno lo delV eroica ftié , 

che V hafalvato , il tefiimonio io fuu 

£ Lean^o V Eroe , credete a lui» 

LivdMÌo. Lean. £ ben ! Siv.Son fuor di me. Mt 

e Apprefl'atevi a noi ) dimmi, rawiiì « ("dimmi 

Quelle , tinte di fangue , 

Regie fpoglie infantili t 

Lea». Ahimè ! Che miro ! | 
Donde in tua man ? Siv> 1 utto faprai. Non em 

Svenvangp in qucfte awolto , allorché il ferro 
De' ribelli il tra|ìjVc?l EAN.OhDio l N<?n v* erM 

SiV.Come ì Lean. V era il mio ilgtio , 

%^v. il tuo ! Chi m^ 9 
Chi vel rawolfe ? Lean. lo ftcH'o , ed io lo vs^ 
In tua .vece fpirar. Qucfto è V inganna 
Che ha ferbato all' impcro-il vero crede. 

Siv. Oh virtù fen^ji eiempio I Lis, Oh eroii:a fydei 

Siv.E ti coft8..LEAN.Ah non più Perchè eon^ufft^ 
Rimembranze funefte up di si lieto 
Awelenar ? Di quelle fpoglic a villa, 
A villa di quel fangue , ah non refifte 
D' un padre il cor. Di riveder mi ferabrt 
Fra gli empi il figlio mio -, parmi che anfior*^ 

% S'ovanianoi Cinefi A ^Con mfUQ di^JP^^ 
4heport4n9 i bagiiU i 
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Qua fi chiedendo aita, i 

In vece di parlar , la pargoletta 

Trafitta man mi (tenda : i colpi atroci 

Nella tenera gola 

Rivedo , oh Dio l cader ; tutte ho fui cigUe..;; 

Min. Padre mio , caro padre, ecco il tuo figlie, i 

LSAN Che ! iMiN.Tuo figlio fon' io. L*antico Ai- 
Mi falvò moribondo , e in quelle spoglie ^fiiig« 

Credè falvaro il Re. Parlano quelle 
Cicatrici abbaftanza. Ofierva II car« 
Mio genitor tu fei. | 

Lbam. Softenetemi... Io manc9,..4 ULA.Oh ftellel 

Lis.Oh Dei! 

Siv. Ah tu m' involi , amico , s 

11 caro padre mio. Min. Ma rendo al tron* 
Un monarca si degno. 6 

Siv.Larcia,ah lafciami il padre, e prendi il regiie.7 

Lean. Figli miei , cari figli. % 
Tacete per pietà. Non ho vigore 
Per si teneri aflTalti. Aftri clementi , 
Difponete or di me. Rinvenni il figlio } 
Difefi il mio fovrano ; 



I Glihatia la mano con 
Impeto di gioia , e di unc^ 

% ^orprefo, 
5 Molandoli cicarici 
fUllamano, e della fila» 
§ Li guarda $ #* affog- 



gid , ma non IfiienC 

J A Minuo, 

é Accennando SivauH 

7 Atrìngendofi al peti» 
la mano di Leango, 

%Ahbrac€Ìand^ or Vm^i 
^9r{'éUr9^ 
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Wff^ or morir , non ho viiTuto in vano* 

CORO. 

Sarà nota aì Mondo intero V 
Sarà chiara in ogni età 
Deli' Eroe di quello impero 
L*iaudita fedeltà. 
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ATTILIO 

REGOLO. 

ARGOMENTO. 



J7 RA i nomi più gloriofi , de' quali andò fu- 
perba la Romana Republica , ha per confcnfo 
di rutta V antichità occupato Tempre diftiDto 
luogo il nome d' Attilio Regolo : poiché dou 
£sLcn6.cò folo a prò della patria il fangue, i fa- 
dori , e le cure fue 5 ma leppe rirolgerc a Tan- 
faggio della medefima fin le proprie difarven- 
ture. 

Carico già d* anni e di merito , trovcflì egli 
fVenturatamente prigioniero in Cartagine , 
quando quella Città atterrita dalla fortuna dell' 
emula Roma , fi vide coftretta , per mezzo d* 
Ambafcidori , a procurar pace da quella , 
il cambio almeno de' prigionieti. La liberti, 
che farebbe ridondata ad Attilio Regolo dalla 
efecuzione ài tai propofte , fé* crederlo a' Car- 
taglnefi opportuno ftromento per confeguirle; 
onde infieme con 1* Ambafciadore Africano io 
Inviarono a Roma , avendolo prima obbligato 
a giurar folennemente di renderfi alle fue ca« 
tene , quando nulla otteneflè. AH' inafpettato 
UXÌ70 di Regolo proruppero ia tanti trafpoitì 
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>^ tenera allegrezza i Romani » in quanti di 
vmcftiziay edefobz one eran già , cinque anni 
innanzi, trafcorfi ali* infaufto annunzio della 
{via fchiavitu. F per k libertà di si gianie Eroe 
Tac^bbe certamente paruta loro leggiera qua- 
lunque gravi (lima condizione. Ma Regolo ia 
vece di valerfi a fuo piivato vantaggio del 
credito , e dell' amore , di' egli a^ea fra' fuoi 
Cittadini , 1' impiegò tutto a di/Tu adcr loro 
d* accettar le nemiche infidiofe propode E lie- 
to d* avergli pcrfuafi , fra le lagrime de' figli, 
fra le preghiere de* congiunti, fra le ifhnze 
degli amici , del Senato , e del popolo tutto « 
che affollati d' intorno a lui fi affannavano 
per trattenerlo , tornò religi ofam nte all' in- 
dubitata morte , che in Africa l* attendeva : 
lafciando alla pofterità un cosi portentof* 
c&mpio di fedeltà , e di coftanza, 

Appian, Zondr. Cu* Orai, edaltrù 



Xl( 




INTERL OCUTORI. 


REGOLO. 

MANLIO, 

ATTILIA, 


Confole^ 



BARGE , nobile Africana , TchiaTa di Publio. 

LIGiNIO , Tribuno della plebe , amaste <f 
Attilia. 

AMILCARE , Ambafciadorc di Cartagine, 
amante di B^ce. 



iLi Sana Jì finge fuori £ Roma , nel com 
torno ad tempio di Bellona. 



A 1 T I L I O 

REGOLO. 

ATTOPhIMO. 
SCENA PRIMA. 

Atrio nel palaiio fuburbano del Confate 
Afanho. Sp iiiofa fcala ^ ctic introduce ei 
fuoì appartamenti, 

àT I ILI A , LICINIO dalla fiala , lUtori, t posalo. 

Lrc. ^£i tu , miabella Attilia ? Oh Dei! Confaft 
Fra la glebe , e i littori 
Di Regolo la figlia 

Qui trovar non credei. Att. Su quefte foglie » 
Ch' efca il Confole , attendo, lo voglio almen* 
Farlo arroflìr. piti di riguardi ormai 
Non è tempo , o Licinio, hi lacci avvolto 
Geme in Africa il padre \ un lullro è fcorfo < 
Nelfun s' affanna a Jiberarlo \ io fola 
Piango ifi Roma , e rammento i «afi fuL 
Se taccio anqh* io ,. chi, parlerà per lui I / 

LiC. Non dir cosi ^ farefti ingiufta. £ dovo k* 
l>ov* é chi non fofpjri 
Di Regolo il ritorno , e che non credi 
Vii aciiuilto leggici l' A&ica doma i 



^if ATTILIO REGOLO 

Se ha da coftar tal cittadino a Roma ? 
Di me non parlo ; é padre tuo ; t* adoro | 
Lui Duce y apprefi a trattar V armi ; e qaantv 
Degno d* un cor Romano 
In me traluce , ei m' infpirò. Att. Fin ora 
Però non veggo.... Lic E che potei privat» 
Fin or per lui ? D' ambiziofa cura 
Ardor non fii , che a procurar m' indufft 
La tribunizia poteflà : cercai 
D'avvalorar con quella ' 

L' iftanze mie* Del popolo tutto a nomt 
Tribuno or chiederò . . . Att. Serbif! queil» 

. Violento rimedio al cafo elh-emo. 
Non rirvegliam tumulti 
Fra '1 popolo , e *1 Senato. E troppo , il fai , 
Della fuprema autorità gelofo 
Ciafcun di loro. Or quefto , or quel n* abuft|| 
£ quel che chiede 1^ un , T altro ricufa. 
Ve pili placida via. So che a momenti 
Da Cartagine in Roma 
Un Orator s* attende. Ad afcoltarlo 
Già s' adunano ! Padri ^ 
Di Bellona nel tempio ; Ivi proporre 
Di Regolo il rifcatto 

n Coìifole potrìà. Lic. Manlio ! Ah rammenti 
Che» del tuo genitore emulo antico 
Fu da prim' anni. In lui fitlaffi è vano ; 
E Maiilio un Tuo rivai.' AtT. Mantio é un Rotti* 
Ni armai vorrà te niniifià privata . [noi 



ATtO PRIMO. tii 

Col pi]U>lico' poter. Lafcia eh' io parli; 
Vdiaxnche dir faprà, Lic. Parlagli almeno. 
Parlagli altrove ; e non Soffrir che mlfla 
Qui fra* il volgo ci trovi. ATT. Axaì vogi' le 
Che appunto in ^uefto ftato 
Mi vegga , fi confonda*; 
Che in pubblico m* afcolti , etni rlfponda. 
Lic. Et vìen ATT. Parti. Lic. Ah né pure 
D' uno fguardo mi degni ! Att. In qucfl' inftantS^ 

Io ^fon figlia» o Licinio , e non amante^ 
Lic. Tu fei figlia , e lodo anch' io. 
B p^nfier del genitore; 
Ma ricordati , ben mio , 
Qualche Vòlta «loor di me» 
Kon offendi , o mia fperanza , 
La virtù del tuo bel core ^ 
Bammentando la coftanza 
.' 0i chi vive foi per te. a 

S G E N A I L 

J!TTlLtA , MANLIO , dmlU fuUiUttoH. t 

Att. SVlA^n^]^ per pochi ift^tl . 
T'arreda, em* odi.MAN;£qu»fto loeo, AtdUjg 
Paf^ degno' di^t^e ^ An-T* Non fu fin tanto 
Che un padrp invitta' in libertà vantai» 
Per la«figUiL d* Hit Xervo è dègntx aflluè' 



t«« ATTILIO REGOLO 

iÌAN. A che vieni ? Arr. A che vengo 1 Ah Unoi 
Con ftu^or della terra , [ quandi 

Con verg> gna di Roma , in vii fervaggio 
Regolo ha da lan<uir? Scorrono i giorni. 
Gli anni giungono a luftri , e non fi penfa 
Ch* ei vive in fervidi. Qual iuo~ delieto 
Mei^tò da' Romani 

Quéfto barbaro obblio ì Forfè 1' amore p 
Onde i figli e fé ileil'o 
Alla patria pofpofci ? Il grande , il giufto i 
L' incorrotto fuo cor ? L' illuftre forfè 
Sua povertà ne* fommi gradi ? Ah come 
Chi queft' aure refpira » 
può Regolo obbliar ? Qual parte in Romt 
Non vi parla di lui ? Le vie ? Per quellt 
Ei pafsò trionfante, il Foro ì A noi 
Provide leggi ivi dettò. Le mura 
Ove accorre il Senato? I,fuoi. configli 
Là fabbricar più volte 
La pubblica falvexza. Entra ne'-tempj , 
Afcendi. , o Manlio , il Campidoglio , e dlauiil 
Ch> gli adornò di tante 
Infegne pellegrine 
Puniche , Siciliane ^^e Tir^ntiae ? 
^iiedi , qoefti littori' 
Ch' or precèdono a te^ quefttt , cht ttngf | 
Porpora xronfolar « Regolo antofft 
Ebbe aUire volte intorno. Ed or fi làfcli 
H^rir fra' ceppi / £d pr Aoa ha per lui 
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Clic i pianti miei , ma fenza prò vcrfati } 
Oh padre ! Oh Roma cittadini ingrati ! 
lAN.Giuflo, Attilia , é il tuo duol , ma non é giuili 
L'accufa tua. Di Regolo la forte [ 
Anche a noi fa pietà, Sappiam, diluì 
Qual faccia empio governo 
La barbara Cartago... Att. Eh che Cartaj» 
La barbara non è Cartago opprime 
Un nemico crudel*, Roma abbandona 
Un fido cittadin. Quella rammenta 
Quant* ei già V oltraggiò ; quefta fi fcordft 
Quant'ei fudòperlei. Vendica Tuna 
I fuoi roflbri in. lui; 1' altra ilpunifce 
Perché d' allor le circondò la chioma* 
La barbara or qual è ! Cartago , o Roma / 
MAN.Mache far fi dovrebbe ?ÀTr.. Cifra ii Sena t« 
Per lui cambio , o rifcatto 
Air Africano Ambafciador. Man. Tu parli » ' 
Attilia , come figlia ; a me conviene 
Come Confole oprar. Se tal richiefta 
Sia glorlofa a Roma > . 

Fa d' uopo efaminar. Chi a le catene l 

La delira accoftumò. . ^ìtt. Donde appfe^d^fti 
Cosi rigidi fcHfi'r Man. lo n'ho fu,^ii ocqhi. \ 
I domelt ci eferapi. ACT. Eh di , che al padri^ 
Sempre awerfo tu fofti. MAN-Ecolpa mia 
S' ei vincer fi lafciò I Se fra' nemici 
Rim^fe pngionier > ATT. »»ria d' elfer vinto 
Ei V* infegno più Yolw..t M^»- AttiJfó , or*i4 
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Il fenato é raccolto : a me non lice 
Qui trattenermi. Agli altri padri infpira 
Maifime meno auftere. ìi mio rigore 
Forfè puoi render vano ; 
ChMo fon Confole in Rema i e nottfovraotb 
Mi crederai crudele , 

Dirai che fiero io fia ^ 

Ma giudice fedele 

Sempre il dolor non è, 
'M* affliggono i tuoi pianti , 

Ma non è colpa mia » 

fé quel che giova a tanti ^ 

Soloé dannofoate^ x 

SCENA IlL 

AT TILIA, poi BARGE. 

Att.iN Ulla dunque mi rcfta 
Pa* Confoli a fperar. Quefto è nemico > 
Aflente è 1* altro. Al popolar foccorfo 
Rivolgerli convien. Padre Infelice » 
Da che incerte vicende 
La libertà , la vita tua dipende f 

Bar. Attaia . Attilia. ATT.'Onde 1' alfenna ? 

Bar. e giuaw 
V Africano Orator. Att. Tanto trafporto 
La novella non «erta. Bar, Atea nt »«•» 

1 ifiiw^ 



A T t a )f A I M o. tn 

Slen più grande. AtT. E qual* è / 

Bar. Regolo è i^co; 
iTT. Ti padre ! Bar. Il padre. ATT. Ah , Barce » 
ir ingannaci , o m' inganai ? Bar» Io aoI flixrti^ 
Ma ognun... Att. Publio.., i 

SCENA IV. 

PUBLIO, e detti. 

' Pub. VJtKrmana..; 

9on fuor di me... Regolo é in Roma ATT. Ok 

Che aifalto di piacer ! Guidami a lui. [ Dio! 

Dov* è ì Corriam. Puft. Non è ancor tempo. 

Con P Orator nemico attende adeflb [ ^nfieme 

Che r ammetta il Senato. AtT. Ove il vedefll | 
Pub. Sai che , Queftor , degg* io 
Gif ftranieri Oratori 
D' ofpiiio proveder. Sento die giunge 
-L* Orator di Cartago ; ad incontrarlo 
M* affretto al porto : un Africano io cred« 
Vedermi in faccia , e il genitor mi vedo. 
M^. Che difTe ì Che diceili i Pub. Ei fu la ripa 

£ra ^à , qnand' io giunii , e' 1 Campidoglio | 

Oh' indi in parte fi fcopre ^ 

Stava fiilb a mirar. Nel rawifarlo 

Corfi gridando , ah caro padre t e voUt 

La faa deftra baciar. M* udì, fi volfe, 

g r$d€nd9U ruùru 



U4 A TTILTO AE GOt O 

Kicraflèil piede, e in quel fembiànte auiier» 
Con cui già fé* trema T Africa doma , 
Non fon padri , mi difle , i fervi in Roma* 
Io replicar volea ; ma , fé racolto 
Fofì'e il Senato e dove , 
Chiedendo , m* interrup|>e. Udillo e fenza 
Parlar , là volfe i palli. Ad avvertirne 
il Confole io volai. Dov' e .' Non veggo. 
Quid' intorno i littori... Bar. Ei di Bellost 
'Al tempio s' inviò. Att. Servo ritorna 
Dunque Regolo a noi} Pub. Si; ma di pace 
So che reca propofle : e che da lui 
Dipende il fuo deftin. Att Chi fa fé Roma 
Quelle propofle accetterà. Pub. Se vedi 
Come Roma V accoglie , 
Tal dubbio non avrai. Di gioia infani 
Sontuhi, Attilia. Al popolo, che acorre. 
Sono angufte le vie. L' un 1* altro aff.etta; 
Quedo a quello 1* addita. Oh con quax nomi 
Chiamar 1* intefi I E a quanti 
Molle ofìervai per tenerezza U ciglio! 
Che fpettacolo , Attilia , al cor d* un figlio ( 
'Att. Ah Licinio dov' è ì Di lui fi cerchi. 
Imperfetta farla • 
Kon divifa con lui , la gioia mia« 

Goda con me » s' io godo ^ , 

V oggetto di mia fé. 

Come penò con me | 

Quand' io p^nai« 
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Ffovi felice il riodo , 
In cui r awolfe Amor ; 
Afli i tremò fin or , 
Sofferfe affai, x 

SCENA V. 

PUBLIO, < BARGE. 

Pub. iVodio , Barce veizofa. Bar. Odi. Non fai 

Dell* Orator Cartagine fé il nome > 
PuB.Si) Amilcare s' appella Bar.E forfè il figlio 
D' Annone ? Pub. Appunto. 

Bar. ( Ah lldol mio \ ) Pub. Tu cangi 
Color ! Perché ? Foflé coftui cagione 
Del tuo rigor con me \ Bar. Signor , trovai 
Tal pietà di mia forte 
In Attilia , ed in te , che non m* avvidi 
Fin or dì mie catene; e troppo ingrata 
Sa rei , fé t* ingannai!}. A te fiucera 
Tutto il cor fcoprirò. Sappi*,. FUB. T' accheta. 
Mi prevedo funefta 
La tua fincerttà. Fra le /dolcezze 
pi quefto di non mefcoliam veleno ; 
Se d' altri fei , vo* dubitarne almeno» 
Se più felice oggetto 
Occupa il tuo penfiero , 
Taci , non dirmi il vero » 
% ?arttn 

Fii] 
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Lardami neir error. 
£ pena che avvelena 
Un barbaro fofpetto ; 
Ma una certezza é pena 
Che opprime afiutto un cor*. 

SCENA VL 

BARGE fiUu 

L> Unque è ver che a momenti 
Il mio ben rivedrò ? L'unico » il 
Onde m* accefi ? Ah I che farai 9 cor 
D* Amilcare airafpetto ^ 
Se al nome fol così mi baisi in pettaf 
Sol può dir che fia contento 9 
Chi penò gran tempo in vatt^à 
Dal luo ben t/hì fo lontano 9 
S lo torna a rivedere 
Si fan dolci in quel moment» 
£ le lagrime, e i fòfpirif 
Le memorie de* mardri 
Si convertono in piacer, a 

. i Parti* . 1 1 PMTt^ 



«r*^ 
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SCENA VII. 

^artt intema del tempio di BeRona fedili 

per li Senatori Romani ^ e per gli Oratori 

Jlranien. Littori, che cufiodijcono diverj! 

ingrejp del tempio , da^ quali veduta del 

Campido^io , e del Tevere. 

IdANLio» Publio, e Senatori ^ indi Regolo» 
^d AMILCARE. Segaìto S Africani »' e popola 
fiori del tempio. 

Mas. V Eaga Regolo , e venga 
L' Africano orator. Dunque i nemici 
Braman la pace ? i Pub. O de* cattivi almen* 
Vog^ono il cambio. A Regolo han commefl» 
D* ottenerlo da voi. Se nulla ottiene , 
A pagar col fuo fangue 
Il rifiuto di Roma egli a Cartago 
£ corretto a tornar. GiuroUo , e vide , 
Pria di {Partir, del minacciato fcempio 
Ifunefti apparecchi. Ah non iia vero 
Che a si barbare pene 
Un tanto<ittadjn...MAN. T* accheta : ei viene, t 



1 A fuhlio. 

2 II ConfoU , Ftthlia , 
e tutti , i Senatori iranno 
a federe , e rimane vuoto 
accanto al Confale il luC' 
p éUr€ volte occupato 



da Regolo. P affano Re^ 
golo f ed Amil care frt^ 
littori » che tornano fuhi* 
to a ekiuderfi. Regolo enr. 
erato appena nel. tempio 
/ érrejUptnfando% 

FÌT 
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Amzl.( Regolo , a che t* artefti ? E forfè nuov» 

Per te quefto foggioriio ? ) 
Reg. ( Penfo qual ne partii , qual vi ritorno. J 
Amil. Di Cartago il Senato i 

Bramofo di dcpor 1* armi temute , 

Ai Senato di Roma invia falute. 

£ fé Roma desia 

•Anche pace da lui , pace gP invia. 
Man. Siedi , ed efponi. a E tu l' antica fede. 

Regolo , vieni ad occupar. Reg. Maquefti 

Chi fono ? Man. I Padri. Reg. E tu chi feì 1 

Man. Conofci 

11 Confole si poco ? 
Reg. e fra 1 Confole , e i Padri un fervo haloc*? 
Man; No ; ma Roma fifcorda 

11 rigor di fue leggi 

Pe te , cui dee cent» conquide, e cento. 

Reg. Se Roma fé ne fcorda, io gliel ramment*. 
Man. ( Più rigida virtù chi vide ihai ? ) 
Pub. Né publio federa. 3 Reg. PubKo , che fai? 
Pub. Compìfco il mio dover. Sorger de^*io , 

Dove il padre non fiede. Reg. Ah tanto inRomi 

Son e ambiati i coftumi ! Il rgmmentarfiy 
Fi'a le pubbliche cure 9 

D' un privato dover , pria che tragitta 

In Africa io facelB , era delitto. 

Pub. Ma... 

1 Al confile^ I I S9rjSp^ 

X Amilcare fidu { 
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Use. Siedi y Publio , e ad occupar quel loco 
Più degnamente attendi. Pub. U mio rifpettt 
Innanzi al padre é naturale iilinto. 

Reg. 11 tuo padre mori , quando fu vinto* 

Man. Parla, Amilcare, ormai, iàmil. Cartago 
Regolo a farvi noto il fuo dello. [ elefi« 

Ciò eh' ei dirà , dice Cartago , ed io. 

Man. Dunque Regolo parli. Amil. Or ti rammen* 
Che , fé nulla otterrai , [ ta s 

Giurafti . , . Reg. Io compirò quanto giurai, i 

Man. ( Di lui fi tratta. Oh come 
Parlar faprà ! n I^ub. ( Numi di Roma , ah voi 
Inipirate eloquenza i' labbri fuoi ! J 

RCG. La nemica Cartago , 
A patto che lì a fuo quanc' or pofliede ^ 
Pace , o Padri Cofcritti , a voi richiede.' 
Se pace non fi vuol . brama che almeno 
De' voilri , e fuoi prigioni 
Teunini un cambio il dolorofo^eiiglio. 
Ricufar 1* una , e 1' altro è il mio conilglloj 

Amil. ( Come ! ) Pur. ( Ahimé ! ) 

Man. ( Son di faiTo. ) Reg. Io della paco 
I danni a dimodrar non ,m*, affatico ; . . 
Se tanto la defia , tenie il nemico. 

Man. Ma il cambio? Reg. 11 cambio afconde 
Frode per voi pid perielio fa all'ai. 

Amil. Regolo? Rejq. Io compirò quanto giurai* 

1 rubilo fieé€, I |Feff/2r. ^ 

% rUm% « Regolo^ i 4 Ad Amilcare» 

FT 
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TVB, e Ktimi ! il padre & perde. ; Ks6. t! taaObto 
Mille dtinnì ravvolge ; [ offerto 

Ma r eftepio è il peggior. L' onor di Rotoa , 
Il vUlor , la coihtii^a , 
La virtù nulicar , P^dri , "è ffìnlta > 
Se ha fpemt il vii di Hbtrtà , di vki* 
Qual prò che torni a Roma , 
Chi a Roìna porterà V ernse fili tergo 
Della sferza fervil ? Chi V armi > micoì^ 
Di fflngue oftii digiane ^ 
Vivo depoft > e p«r timor di morte 
D€l vincitor lo ichenro 
Soffrir fi ti^fLh ì Oh vitirperio etèrno t 

Man. Sia pur dannofo il cambio. 
A compeiìfarne i danni 
Bàfta Kegolo foì. Rcg. Manlio , ^ faigann^ 
Begotó è pur.ìnortal. Sento ancor* io 
L' ingiurie dell' etàde. Utile à Roma 
Già poco eil'er potrei. Molto a Cartag^ 
Ben lo Aria la gioventi\ ferefce 
Che per me renderete. Ah si gran fall» 
Dii voi non fi Cd lametta. Ebbe il migliore 
De' ftiìei gioìrni la patria , abbia , il nemic« 
L* inutil retto. Il vii friohfo ottenga 
ì)i vedermi fpirar -, ma vegga inlìemé 
Che ne trionfa in vano , 
Che di Regoli abbonda il TuolBomas'Oa 

Man. ( Oh inneità cdftanza i J 

PVB. ( Oh cotujggìò IttJiellO 1 ) 



ATTO ^fllMO* tu 

l,( Che nuovo à me ilrano linguaggio è quello!) 
SWlAN. L' util non ;già , dell' opre aoftre oggetto ^ 
Ma r ouello eifer dee ; né o nello a Roma 
I.' eiièr ingrata a un cittadin faria. 
Sl£G. Vuol Roma eflenai grata ì Ecco laviti 
Qnefti barbari , o Padri , 
M' ban creduto si vii , che per timore 

10 veniffi a tradirvi. Ah qnefto oltraggio , 
D* ogni ftrazio fo^rto é piià inumano. 
Vendicatemi ^ o Padri , io fui Romano* 
Armatevi , correte 

A fveller da' lor tempj 
L' aquile prigioniere. In fin che oppreflh 
L' emula fia » non -deponete il brando* 
Fate eh* io là tornando , 
Legga il terror deli' ire voUre in fronte 
A' carnefici miei ; che lieto io mora 
Meiroflèrvar , fra' miei refpiri eftreoiii ._ 
Coflie al nome di Roma /V&ica tremt^ 
Am^l. C La maraviglia agghiaccia 
Gli fdegni miei* } 

Pub. f Neflun libando ? Oh Die ) 
Mi crenra il cor« .) Ma», Bom^da 
Pid msrtuFO configUo 

Dubbio $1 grande. A refpirar dui noftrù - ^ 
Giuflo ftupor fpazio bifogna. Tn breve 

11 voler del Senato , 

Tu , Amilcare , faprai. Noi , V-adrì , andiaM 
L* af&Oenza de' Numi 

Fvj 



m ATTILIO I^EGOLO 

Pria di tutto a implorar, i Reg. V é dubbi* t»^ 
Man. Si , Regolo. Io non veggo [ coral 

Se periglio maggiore 
£ il non piegar del tuo confìgllo al pefo; 
O fé maggior perigllb 
£ il perder chi fa dar si gran configlio» 
Tu , fprezzator di morte , 
Dai per la patria il fanguej 
Ma il Fglio fuo più forte 
Perde la patria in té» 
Se te demandi efangue » 
Molto da lei domandi r 
D* anime così grandi 
Prodigo il Ciei non è. i 

SCENAVIIL 

REGOLO, PUBLIO, AMILCARE, ùtM 
ATTILIA, LICINIO^ e FopoUu 

Amil.XN quella guifa adempie 
Regolo le promeiì'e ? Rlg. Io vi prontif 
Di riromar^ V efeguirò. Amil. Ma... 

ATT.PadfeH 

LlC. Signor! 4 

I S* al[a , e feto tutti Ipajfaggìo nel tempm* 
« Partf il Confole feA \ Con irnva-^eny^^ 
ito dal Senato • e da*ì ^ Com$ fo^rtu 
»ri| « nfia, UUt9 iV 
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Att. ? ^ ^ 

Li e. ^ ' >• Su queilt mano • • • I 

ItSft. Scodatevi. Io non fono , 

Lode agli Dei , lìbero ancora. Att. Il cambi» 
Dunque fi ricufb ? Reg. Publio , ne guida 
Al foggiorno prefcritto 
Ad Amilcare , e a me. Pub. Né tu verrai 
A* pjtrj Lari ? Al tuo ricetto antico ? 
Reg. Non entra in Roma un meflaggier nemlc**' 
L.XC. Quella troppo fevera 

Legge non é per te. Reg. Saria tiranna , 

Se non fofle per tutti. Att. Io voglio almen* 

Seguirti ovunque andrai. 

Reg. No ; chiede il temp* | 
Attilla , altro penfier che molli affetti 
Di figlia e genitor. Att. Da quel che fodi» 
Padre , ah perché cosi diverfo adeilb ? 
Big. La mia forte è diverfa ; io fon 1* iflefC^ 
Non perdo la calma 
Fra* ceppi , o gli allori } 
Non va fino all' alnui 
La mia ferviti!. 
Combatte i rigori 
Di forte incoftanM 
In vario fembiantc 
L' iftefla virtù, i 

iVogU^M h4fÌMrgU /ili X Parte figuìtù da Fmi ^ 
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SCENA IX. 

ATTILIA /a/p^/i, AMILCARE . 
BARGE y €U fspréiggiungl» 

BAR.XXMìlcare ? Ami i. Ah mia Barn !x 
Ah di nuovo io ti perdo I U cambio elfcit* 
]lr£olo diflìiade. 

ATT. JohftcUe! 

Am€&. Addi*. 
M^fio ftguk dtgg' io. Mia vita , oii ^uamo , 
Quanto ho da dirti ! Bar. E onUo dki ÌAtants^ 
AMA* Mi fo ancor aria tu fei , 
Come trovar si poco 
Sai negli fgttsrdi miei 
Quel eh' io non poflb dir t 
la 9 che nel tuo bei foco 
Sempre fede! m' accendo p 
Mille fegreti intendo , 
— Cara , da un tuo fofpir. m 

I MU$numd0 ùidU$ro. I * ranu 
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SCENA X. 

ATTILIA, « BARGE. 

Att. V>Hi creduto l' avrebbe ! Il padre iftelT» 
Congiura a* danni fuoi. Bar. Già che il StAstt 
Non decife fin or , molto ti refta , 
Attilia , onde fperar. Corri , t* adoprai. 
Parla , pria che di nuovo 
Si raccolgano x Padri. Adeflb é il temp» 
Di porre in ufo e 1* eloquenza , e Y atte 
Or r amor de* congiunti , 
Or la fé degli amici , -or de* Honani 
Giova implorar V aita in ogni loco. 
Att. Tutto farò ; ma quel eh' io fpero , è po<l|J 
Mi parca àbX porto in feno 
Chiara l' onda , il Ciel fereno ; 
Ida tempefta più funefta . 
Mi rifpinge in mczio al 
XFaMv^fco, m'abbandono; 
£ fon degna di perdono » 
Se penfando a chi la de^, 
lacomincio a diQ)er«r, i 

pwmu 

9 
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SCENA X t 

BARGE fiUh 

\^He barbaro desino 
Sarebbe il mio , fé Amilcare dove A 
Pur di nuovo a Cartago 
Senza me ritornar ! Solo in pcnfarlo 
Mi fento... Ah no ; fperiam più tofto. Avrent 
Sempre tempo a penar. Non é prudenza | 
Ma follia de' mortali , 
L* arte crudel di prefagirfi i mali. 
Sempre é maggior del ver« 

L' idea d' una fventura g 

Al credulo penfiero 

Dipinta dal timor. 
Cki ftolto il mal figura , 

Affretta il proprio affanno; 

Ed afì cura un danno , 

Quando è dubblefo ancox^ 



ATTO SEC ONDO. 
SCENA PRIMA. 

Zoggeavifla di Roma nel palagio fiiburbartm 
dejlinato agli Ambajciadori Cartagine^. 

REGOLO, e PUBLIO* 

Rec. l Ublio ? Tu qui ? Si tratta 
Della gloria di Roma , 
Dell' onor mio , del pubblico ripofo f 
E in Senato non Tei i Pub. Raccolto ancorai 
Signor , con é. Reg. Va , non tardar; foiUeiii 
Fra i Padri il voto mio. Moilrati degno 
Dell' origine tua. Pub. Come ! E m' imponi 
Che a fabbricar m' adopri 
Io flelio il danno tuo ? Reg. Non è mio danno 
Quel che giova alla patria. Pub. Ah di te fteflo» 
Signore , abbi pietà. Req. Publio , tu itimi 
Dunque un furore il mio ? Credi eh* io folo. 
Fra ciò che vive; , odii me fleiìb ? Oh quanto 
T' inganni \ Al par d' ogn' altro 
Bramo il mio ben , fuggo il mio mal. Ma quefUi 
Trovo fol nella colpa , e quello io trovo 
Nella fola virtù. Colpa farebbe , 
Della patria col danno*, 
Ricuperar la libertà fmarritai , 
jDftde è iole mal la libertà , la vio^ 
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Virtik y col proprio fangue , 
E dellt patria afficurar la force ; 
Ond' è mio ben la fervità , la morte. 

FUB Pur la patria con é...RE.La patria èim tutt«y 
Di cui fiazn parti. Al cittadino è fallp 
Conliderarfefteflb 
Separato da lei. L' utile , o il danno 
Ch* ei conofcer dee folo , è ciò che giova y 
O nuoce alla Tua patria » a cui di tutto 
E debitor. Quando i fudori , e il fangue 
Sparge per lei , nulla del proprio ei dona ; 
Rende fol ciò che n* ebbe. Efla il produfle » 
L* educò , lo nudrl; con le fue leggi 
0agr infulti dome ilici il difende , 
Dagli eftemi con 1* armi. Efla gli preda 
Nome, grado ed onor; ne premia il mert* 
Ke vendica le ofFefe ; e , madre amante i 
A fabbricar s* affanna 
La fua felicità , per quanto lice 
Al deftin de' mortali efler felice. 
Han tanti doni , è vero , 
11 pefo lor. Chi ne rìcufa il pefo » 
Rinunci al benefìzio ; a far fi vada 
D* inofp te forefte 
Mendico abitatore ; e là , di poche 
Mifere ghiande, e d' un covìl contento » 
Viva libero e folo a fuo talento. 

WVB* Adoro i detti tuoi. L* alma convinci | 
Ma U cor «oa perfnadi. Ad abbidiitl 



Xi natura repugna. Al fin fon figlio ; 
V^n lo pofl'o oi)bliar. Reg. Scufa infelice 9 
Per chi nacque Romano. Erano padri 
Bruto » Manlio, Virginio... Pub. £ ver^ ma quefti 
Troppo eroica coHanza 
Sol fra' padri reflò. Figlio non vanta 
Roma fin or > che a procurar giungeflè 
Del genitor lo fcempio* 
JlEG. Dunque afpira all' onor del primo efetapiK' 
Va. Pub. Deh... 

R£G. Non più. Della mia forte attenda 
La notizia da te. Pbb. Troppo pretendi , 
Troppo , o Signor. Reg. Mi vuoi ftraniero , • 
Se ftranier ; non pofporre [ padre 1 

L* tttii di Roma al mio : fé padre; il cenno 
Bifpetta , e parti» Pub. Ah fé mirar potcfi 
I moti del cor mio , rigido meno 
Forfè con me farefti- Big. Or dal tuo cof» 
Prove io vo* di coftanza , e non d* amor*. 
Pub. Ah fé provar mi vuoi , 

Chiedimi ? o padre , il fanguc | 
E tutto a' piedi tuoi 1 
Padre , lo verferò. 
Ma che un tuo figlio iJlefli» 
Debba volerti oppreflb ! 
Gran genitoc , perdoot | 
Tanta vktd Jioo h»» t 



14* ATTILIO REGOLO 

SCENA IL 

REGOLO, poi MANLIO. 

Big. Il gran punto s* appreflfa , ed io pavent» 

Che vacillino i Padri. Ah voi di Roma 

Deità protettrici , a ior più degni 
Senti infpirate. Man. A cuftodir ringreiTo 
Rimangano i littori ; e alcun non oli 
Qui penetrar. Reg. { Manlio ! A che viene ? ) 

Man. Ah lafcù 
Che al fen ti Aringa , invitto Eroe. 

RBG.Che tend! 
Un Confole... Man. Io noi fono , 
Regolo , adeiib. Un uom fon' io , che adort 
La tua virtù , la tua coftanza ; un grande 
Emulo tuo che a dichiarar fi viene 
Vinto da te ; che confell'ando ingtull* 
L* awerfo genio antico , 
Chiede V e nor di diventarti amico* 

Rbg. Dell' alme generofe 
Solito (lil. Più le abbattute piante 
Non urta il vento , o le foUeva. Io deggl« 
Cosi nt bile acquifto 

Alla mia ferviiù. Man. Si, quefta appieat 
Qual tu fei mi fcoperfe , e mai si grande » 
Com* or fra' ceppi , io non ti vidi. ARont 
Vincitor de* nemici 
Sfeii'a Mraaftij «r viaciter rlt«nÉ{ 
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Di te 9 della fortuna. I lauri tuoi 
Moilero invidia in me -, le tue catene 
Deftan rifpetto. Allora 
Un Eroe -, lo confeflo ; 
Regolo mi parea ; ma un Nume adeffo* 

Reg . Bada , balìa , Signor. La più fevera 
Mifurata virtù tentan le lodi 
In un labbro sì degno. Io ti fon grato « 
Che d' illuftrar con V amor tuo ti piaccia 
Gli ultimi giorni miei. Man. Gli ultimi giorni l 
Confervarti io pretendo 
Lungamente alla patria ; e affinchè lia ^ 
In tuo favor , V cflferto cambio ammeH'O ^ 
Tutto in ufo porrò. Reg. Cosi cominci , f 
Manlio , ad eflermi amico ? E che Lrefìi 
Se ancor m^ odiafTì ? In quella guifa il frutti 
Del mio rcflbr tu mi defraudi. A Roma - 
Io non venni a moftrar le mìe catene 
Per defìarla a pietà ; venni a falvarla 
Dal rifchio d' un* offerta 
Che accettar non fi dee. Se non puoi darmi 
Altri pegni d' amor , torna ad odiarmi. 

Man. Ma il ricufato cambio 
Produrrla la tua morte. Keg. E quello nome 
Si terribil rifuona 

Neil* orecchie di Manlio ? Io non imparo 
Oggi che fon mortale. Altro il nemico 
Non mi torrà , che quel che topini in breve 
%TurhandoJi* 
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Dee la natura; e volontario dono 

Sarà cosi quel che faria fra poco 

Necell'ario tributo, il Mondo apprenda 

Ch' io vidi fol per la mia patria ) e ^naod* 

Viver più ncn potei 9 

Refi almen la mia morte utile a lei. 
Man. Oh detti ! Oh fenf ! Oh fortunato fuol* 

Che tal figli produci ! E chi potrebbe 

Non amarti , Signor? RtG. Se amar mi VQoij^ 

Amami da Romano. £ccoti i patti 

Delia nollra amiflà. Facciamo entrambi 

Un facrifiùo a Roma \ io della vita 9 

Tu dell' amico. E ben ragion che cofii 

Della patria il vantaggio 

Qualche pena anche a te. Va ; nu promettf 
,,Che de* configli miei tu nel Senato 

Ti farai difenfore. A quefta le'gge 
' Sola , di Malio io V amicizia accetto» 

Che rifpondi Signor ? Man. Si ; lo prometto, t 
llBG. Or de' propizi Numi 

In Manlio amico io riconofco un dono. 
Man. Ah perché fra que' ceppi anch' io non fon* ( 
Reg. Von perdiamo i momenti. Ormai raccolti 

Forfè faranno i Padri. Alla tua fede 

Della patria il decoro ; 

La mia pace abbandono , e V oaof mÌo« 
Man Addio i gloria del Xebro. 

R£G. Amico , ad^.f 

I Fcnfa prima ii rì/pomdin. 1 % Jkbnmciéuuitifi 
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Maw* Oh qual fiamna di gloria , d* onor« 
Scorrer feato per tutte le vene , 
Alma grande, parlando con te! 
Ko ; non vive si timido core 
Che 9 in udirti , con quelle catene 
Non cambi&fi'e la forse d* un Re. i 

SCENA III. 

REGOLO, eLICINIOb 

X^ ««lX Refpirar comincio ; i miei difegn} 
Il faufto Cìel feconda. Lic. Al fin ritorno & 
Con più contento a rivederti. Reg. £ doadc 
Tanta gioia , o Licinio ? Li e. Ho il cor ripiene 
Di felici fperanze.'In fin ad ora 
Per te fudai. Reg. Per me ! Lic. Si. Mi credetti 
Forfè ingrato cosi , eh' io mi feordaifi 
Gli obblighi miei nel maggior uopo ? Ah tuttf 
Mi rammento , Signor. 1 u fol mi folli 
Duce y maeitro , e padre* I primi paifi ^ 
Moifi) te condotiero , 
Per le ftrade d' onor ; tu mi rendefU^.. 

Reg. Al fine 9 in mio favor y di che fkcefti ? | 

JUc Pifefi la tua vita , 
£ la tua libertà.REG.Come? 4 Lic. ^l' in^eiftì^ 
Del tempio , ove il Senato or fi raceogite , 
xrarte. 1 | Tmpa9 ent<. 
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Attefì i Padri ; e ad uno ad uh gli traili 

Nel defio di falvarti. Reg. ("Oh Dei, che fento!) 
£ tu... Li e. Solo io non fui. Non fi defraudi 
La lode al merto. Io feci salisi , ma fece 
Attinia pili di me. Reg Chi? L i e. AttiUa.lnRoma 
Figlia non v* e d' uu geaitor più amante. 
Come parlò ! Che diiÌ9 ! 
Quanti affetti deilò l Come compofe 
11 dolor col decoro ! In quanti modi 
Rimproveri mifchiò , preghiere , e lodi l 
Reg. e i Padri * Lic. E chi refifte 

Agli alllaltid' Attilia ? Eccola ; oflerva 

Come ride in quel volto 

La Hovella fperanza* 

S C E N A I V. 

ATTILIA, edeuù 

Att. r^Mato padre jf 
Pure uh a volta... Reg. £ ardifci i 

. Ancor venirmi innanzi ' Ah non contai 

Te fin ad or fra' miei nemici. Att. Io , padre. 
Io tua nemica ! REG. E tal non è chi folle ^ 
S' oppone a' miei configli ? AtI*. Ah di giovare 
Dunque il defio , d' inimicizia è prova ? 

REG.Che fai tu quel che iluoce, o quel che giova?| 

j 5e-/o , e torbido i \ | Con if degno* 

% comcjopra^ j 

peUe 
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^elle pubbliche cure 

Che a parte ti chtatnò ? Della nvia fbrte 
Clii ^i f€* protettrice ? C nde *. Lic. Ali Signóra, 
Troppo... Rkg. Parla Licinio ? Aflai ,t«ceiu!o, t 
Meglio fi difeiidea^ pareva almeno 
Pentimento il lìlenzk). Eterni Dei 1 
Una figlia ^». Un Ronian ! 

Att. Perchè fon figfia », 
Lic. Perché Roman r<)n*^io-, credei cli€ -oppormi 

Al tAo fato' inumano. .s 
Aeo. Taci ; non é Romano % 
Chi una viltà <;onfvglia> 
Taci , non è mia figlia*, ) 
- Chi piA virtà ^lon ha. 
Or si de* lacci il pefo , 

Per voftra colpa ,^ io ifento ^ ■ ' 
Or si la mia ramiiiento 
Perduta libertà, 4 

S C E N A V. 

ATTILIA, ■< LICINIO» 

Att. ivi a di ; predi , o Licinio y 

Che mai di me uafceile 

Pili sfortunata donna 1 Amare un padre i 

Aflfannarfi a fuo pr.o, moftrar per lui 

1 Come foprà. 1 | M Attilia^ 

a A Lieino, t 4 Parte» 
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Di tenera pietad*» il Cor trafitto 
Saria merito ad altri ; é a me delitti, 
tic. No ; confolati , Attilia, e non pentirti 
Dell' opera pietofa. Altro richiede 
Il dover noftro , ed altro 
Di Regolo il dover. Se gloria é a lui 
Della vita il difprezzo , a noi farebbe ^ 
Empietà non falvarlo. Al fin vedrai 
Che gra^o ei ci farà. Non ti fpaventi 
Lo fdegno fuo ; fpelìp V inlermo accufa 
Di crudel , d* inumana 
Quella medica man che lo rifana. 
'Att. Que' rimproveri aceibi 

Mi trafiggono il cor ; non ho conilanza 
Per fofthr r ire lue. Lic. Ma dì, vorrefti] 
Pria d' un ta| ^euitor vederti priva ì 
Att. Ah quello no -, mi fia fdegnato , e viva* j 
Lic. Vivrà ; ceflì quel pianto. 
- Tornatevi di nuovo , 
Begli occhi , a fereiiar. Se veggo , oh Dio^f 
Meftizla in vei , perdo coraggio aneli* io» 
' Da voi , c»i1 lumÌT , 

Dipende il mio flato y 
Voi fiete i miei' NViiiii » 
Voi fiete il mio fato ; 
A yoflro talento 
Mi fento cangiar. 
Ardir m' infpirate , 
.Se lièti fp le nd*etej 
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Se torbidi Rete , 
Mi fate tremar, i 

S C É N A V L 

ATTILIA fola, 

\h che pur troppo è ver ! Non han mifurt ' 
Della cieca fortuna 
I favori , e gli fdegni. O de' fuoi doni. 
E prodiga all' eccelTo , 
O affligge un coriifl che noi vegga opproffb. . 
Or r infelice oggetto 
Son' io dell' ire fue. Mi veggo intorno. 
Di nembi il CielHpieno ; 
E chi fa quanti ftrali avranno in feno J 
Se più fulmini vi f no , 
Ecco U petto , aw^rfi Dei, 
Me ferite, io vi perdono ; 
Ma falvate il genitor» 
Vn* immagine di voi 
In queir alma rifplettate $ 
Unefempio a noi lafdate 
Di conftaoza , e di y^lbr . t 
t F«Y#. 1 % Parte^ 
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SCENA V I I L 
Galleria net palano nudtjìmo» 
R £ G O L O fole. 

JL U palpiti , o mio cor ! Qual nuovo é quefi* 
Moto incognito a 'te? Sfidafti ardito 

Le tempeile del mar , V ire di Marte» 

D' Africa i moftri orrendi y 
, £d or tremando il tuo deflino attendi ? 
' Ah n' hai ragion. Mai non fi vide ancora 

Jn periglio si grande 

La gloria mia. Ma quella gloria » oh Dei ì 
Non é dell' alme noilre 

Un afletto tiranno ? Al par d* ogn' altro 
Domar non fi dovrebbe ? Ah no. De' vili 
Quello é il linguaggio. Inutilmente nacque*^ 
Chi fol vive a {^ fleflb » e ibi da quello 

Nobile affètto ad obbliar s' impara. 

Sé per altrui. Quanto ha. di ben la terra > 

Alla gloria.fi dee. Vendica quella 

L' umanità del vergognofo llato y . 

In cui farla fenza ildefio d* onore^ 

Toglie il fenfo al dolore 9 

Le fpavento a' perìgli , 

Alla morteli terrore dilatai regni» 

La città cullodifce; alletta, aduna 

Seguaci alla virtù \ can^a in foa$i 
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3 feroci coflumi , 
E rende V uomo imitator de* Numi. 
Per quella... Ahimè ? Publio ricorna ; e parmi 
Che timido s' avanzi. E ben y che rechi ì 
Ha decifo il Senato ì 
Qaal' é la forte mia I 

SCENA Vili- 

PUBLIO, € itvo. 

PVB. Signor... C Che pena 
Per un figlio é mai^queila ! } Rse £ taci ? . 

Pub. Oh Dei f 
Efier muto vorrei Reg. Parla* 

Pub. Ogni offerta 
Il Senato rìcnfa. Reg. Ah dunque ha vinto 
Il fortunato al fin genio Romano ! 
Grazie agli Dei , ncn ho vifluto in vano* 
Amilcare fi cerchi. Altro non refta 
Che far fu quefte arene \ 
La grand*' opra compii , pardr i conviene* 
Pub. Padre infelice ! Reg. Ed infelice appelli 
Chi potè , fin che viflè , 
Alla patria giovar X Pub La patria adi'ro , 
Piango i tuoi lacci. Rkg. E fervitù la vita ; 
Ciafcuno ha i lacci fuoi. Chi pianger vuole f 
Pianger 9 publio » dovria 

G il) 
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La forte di chi nafce , e non la mia. 
Pub. Di quei barbari, o padre , 

L* empio furor ti priverà di vita. 
Reg. e la mia fervitiì farà finita. 
Addio. Non mi feguir. Pwb. Da me ricufi 
Gli ultimi ancor pietofi nffizj ì Reg. Io Vogli» 
Altro da te. Mentre a partir m* affretto , 
A trattener rimanti 
La fconfolata Attilia. Il fno dolore 
Funefterebbe il mio trionfo. Aflai 
Tenera fu per me. Se forfè eccede , 
Compatifcila , o Publio. Al fin de lei. 
Una viril coftanza 

Pretender non fi può. Tu la configuri 
D* infpirarle procura 
Con r efempio fortezza ; 
La reggi , la-co» fola , e foco adempì 
Ogni uffizio di padre* A te la figlia , 
Te confido a te ileilo ; e fpero..^ Ah veggo 
Che indebolir ti vuoi. Maggior couftanza 
In te credei. L' avrò creduto in vano ì 
Publio ah uo ; fei mio tìglio , e fei Romano. 
Non tradir la bella fpeme 

Che di te donafli a noi; 

Sul cammin de' grandi Eroi 

Incomincia a comparir. 
Fa eh* io lafci un degno erede 

Degli affetti del mio core ; 
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Che di te fcnza rofic re 
Io mi poiia fowenir. i 

SCENA IX* 

TuBLio , poi Attillta , e BAacs ; indi 
LiCxNio , ed Amilcare , l* uno dopo 
V altro y e da dìvcrfe pani. 

Pub. tXH fi , Publio , corraggio II paflb è forte. 
Ma vincerti ccnvien. Lo chiede il f^ngue 
Che hai nelle vene. Il grand' efempio il cliiede 
Che fu gli occhi ti ila. Cedeili a' primi 
Impeti di naturai or meglio eleggi ; 
Il padre imita , e T error tuo correggi. 
Att. Ed è vero > e germaft? i 

Bar. ìhilsuo , »d è reto*; f 
Pub. Si DecifÌB il Senati ; 

Regolo partirà. Att. Come ! BAR. Che dicif 
Att. Dunque ognun mi tradì ? Bar. Dujiqiie..« 

Pub. Or AO^ngMvsu* 
Bar. Amilcare , pietà. 4 Att. Licinio, ainto. f 
Amil. Più fperanza non v'è. ^ 

Li e. Tutto é perdalo. J 
Att. Dov* è Regolo ? Io voglio 
Almeu feco partir. Pub. Ferma ; 1' ecceflb 



I Pam, 

X Cani /par «tuo, 
} Conifpavtmo» 
4 VtdcndxfUda lontano, 



5 ComefoprOm 

6 A Bar^e- 

7 Ad Attilia» 

G iv 
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Del tuo dolor l'offenderebbe. Att. F fperi 

Impedirmi cosi ? Pub. S )ero che Attilia 

Torni al fi^ in fé fte:''a , e fi rammenti 

Che a lei non é periheflb... 
Att Sol che fon figlia , io mi rammento zAePTom. 

Lafciami. Pub. Kon fperarlo. 

Att. \h parte iiiraato 

Il genitor. Bar. Non dubitar eh* ei parta , 

Finché {Amilcare è qui. Att. Chi mi ccnfiglia ? 

Chi mifoccore ? Amilcare ? AmIl. Io mipe^-do 

FraT ira, e lo ftupor. Att. Licinio ? 

Li e. Ancoj^ 

Dal corpo inafpettata 

Refpirar non pofi'^io. Att. Publio ? 

Pub. Ah germant ^ 

Più valor , più coìiftanza. Il fato awcrfb 

Come n foffra , il genitóre! addita. 

Non è degno di luì chi- non V imita 
Att e tu parli cosH ruch« dovrefti 

I miei traf^orti accompagnar gemendo f 

lo no4|^t* intenda , o Publio. 

Amtl. Edio P intendo» 

Barce è la fiamma fua. Barcenon parte ^ 

Sé Regolo non refta. Ecco laverà 

Cagion del fuo coraggio» 
Pub. (Quello penfardime» Stelle, che oltraggio f) 
AmiL- Forfè ■ affiiKhè il Senato 

Non accettsrfle il cambio , ei pofe in opra 

Tutta r arte , e r ingegno» 
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HjS. 11 dubbio in ver d' un Africano è degno. 
^MIL. E pur. . , Pub. Taci ; e m' afcoltar 
Sai che V arbitro io fono 
Della forte di Baree ? Amil. U fo^ V ottenne 
Già dal Senato in dono 
La madre tua ; quella Cedendo al fato , 
Signor di lei tu rimanevi. Pvb. Or odi 
Qual' ufo io fo del mio dominio. Amai - 
Barce pliì della vita , 

Ma non quanto V dnor. So che un tuo pari 
Creder noi può $ ma toglierò ben' io. 
Di $1 vili fofpetti 
Ogni pretefto alla calunnia alfrui. 
Barce , libera fei ; parti con lui. 
Bar. Numi ! Ed è ver? AMiL-D^'una virtù si rara,.^ 
FvB. Come s* ama fra noi , barbaro , impara, z 

S C E N A X. 

LICINIO, ATTILIA, BARGE 

«ìTAmil c are. 5l 

Att. V Edi , il crudel come mi lafcia ? 2 

Bar. Udird ^ 
Come Publio parl6 ? Att. Tu non riIpon<!i?4 
B-AR. Tu non m* odi , idol mio ! $ 
Amil. Addio , Barce ; tn' attendi, S 

1 ratte. l/bpm. 

2 A Licinia i jche noni 4 A tic'nio, 

t ode, ' , I $ '4d AmUcareé 

) Ad Amilcare . cotm^ 6 RifoUuo partendo^ 

G V 
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Lic. Attilia , addio , i 

Bar.* 3 * *• Dove? Lic. A falvarti il padre, s 
Amil. Regolo a coofervar. | 

ATT. Ma per qual vìa ? 4 
Bar. Ma xonie ? 5 Lic« A* mali eflremi 6 
Diafi eilremo rimedio. Ami'l. Abbia rivali 7 
Nella virtiì quefto RcmaurO orgoglio» 
Att. Eller teco vogl' io .8 Bar. Seguirci oi voglio.^ 
Lic. No \ per te tremerei, zo 
Amil. No \ rimaner tu del » 

Bar» Né vuoi (piegarti X 1% 
Att. Né vuoi eh* io fappia atmen . . • 1$ 

Lic. Tutto B-a poco 14 
SapraL Amil. Fidati a me. 1$ 

Lic. Regolo* in Bona 
Si trattenga , o fi mora. .16 
Amil. Faccia pompa d* Eroi V Africa ancora. 1; 
^e qpdiiorc è in noi T orgoglio y 
La virtù JioA è mlnpre ; . 
Né per noi la via d* onore 

£ un in(ìogn2to fentier. 
{ 

y Come foproi \ io Ad Attilia* 

X Ad Attilia» Il A Bàrce^ 

^ A Barcc, ii Ad AmtUarc, 

^ALìcinief. ^\ A "Licinio» 

*5 Ad Amilcare* t^ Ad Attilia,. 

6. jd Attilia, >s A Barce, 

7 A Barce. 16 Farte* 

S A. Liei f no. ^ li s* incammina ytfdi 

9 Ad AmU.arc* fi rivcigè» 



ATTO SECONDO, ISf 

Lnngi ancor dal Campidoglio. 
Vi fon alme a quede uguali ; 
Pur del reilo de' mortali 
Uan gli Dei qualche penfier. i 

SCENA XI. 

AT TILI A , e B A R C E, 

ATT.JtJArce ! BAR. Attilia ! AtT. Che dici ? 
Bar. Che pofCamo fperar ? Att. Nop fo. Turnukl 
Certo a deftar cqrre Licinio -, e quelli 
£fler pò ano funefti 

Alla patria , ed a lui , fenza che il padro 
Perciò il falvi. Bar» Amilcare forjprefo 
Dal ^rand' atto di. Publio > e piuitp iaiìejne 
Da' rimproveri fuoi f men geo; rofo 
Eller non vuol d> lui Ch| fa che tenta > 
£ a qual rifchlo s' efpone? Att. Umio Licinia 
Deh fecondate, oh Pei l Bar. Lq fpofo mioy 
Numi , affiilete ! Att. Io non ho fibra in feno 
Che non mi tremi, Bm* ActiUsi , 
Non dobbiamo awilircl. '^ fin pii» chiaro 
£ adeilb il Ciel ài quel* che fa-, fi vede 
Pur di fperanza un raggio. 
Att. Ah Barce , é ver ; ma non mi da coraggior 
Non è la mia fperanza 
Luce di {Diel iiereiM) 3 

G y] 
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Di. torbido baleno 
E languido fplendor. 
'Splendor che. iji lontananza^ ^ 
Nel comparir » fi cela, y 
Che il rìfchio ,. oh Dio ! mi fveùts^ 
fi/ia. non^ lo, fa. ifiinor. « 

se E N A Xl£. 

3AR.CE jfotó.. 

JxAfTicurar procuro- 
L* alma d* AttiKa oppreflTa ;- 
Ardir vo configliando , e- tremo xò ft'ttj!&. 
Ebbi aflai pili" coraggio , 
Quando nteno fperai. La tema iilcertax 
Solo alh>r m'aifliggea d' un malfuturo;-. 
Qr di perder ptivcnto uii ben ficuro.. 
S* efponc a perderfi* • 

Nel' mare, infido , 

Chi r onde ihftabilii 

Sòltandb va;. 
M^ qoer fòmmergerfii 

Vicitìo BÌ lìdt) , 

£ troppo barbai*^ 

Fatalità.. 

She dètTAtto Secondai 



SCENA PRIMA. 

Sala terrena corrifpondenu a* giardini, 
REGOLO > guardie Africa^ , poi MANLIQ*. 

Keg.JVLa che fi fa ? Non feppe 
Forfè ancor del Senato 
Amilcare il voler ? Dov*^ è ? Si trovi ; 
Partir convien. Qui che fperar per lui , 
Per me non v* è phi che bramar. Diventa 
Colpa ad entrambi or la dimora. Ah vieni y t 
Vieni , amico , al mio feno. Era in periglio > 
Senza te , la mia gloria; i ceppi miei 
Per te conièrvo ; a te fi deve il frutto 
Delia mia fchiavitù. Man. Si ; ma tu parti,. 
Si ; ma noi ti perdiam. Reg. Mi perderete y 
S* io non partifii Man. Ah perchè mai si tardi 
Incominicio ad amarti ! Altri fin ora y 
Regolo y non avelli 
Pegni dell' amor , mio y le non funefti» 
Reg. Pretenderne maggiori 

Da un vero amico io non pò tea ; ma pure 
Se il generolb Manlio altri vuol darne , 
Altri ne chiederò. Man. Parla. Rkg. Compito} 
Ogni dover di cittadino ^ al fine 
2 Vtdwdo venir MmIì^ 
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Mi fowien che fon padre. Io lafdo ia R«bw 
Due figli , il fai , Publio , ed Attilia ; e qnetli 
Son del mio cor , dopo la patria , il prÌ4:o y 
11 pii\ tenero affetto. In lor traluce 
Indole non volgar j ma fono ancora 
Piante Immature , e di cultor prudente 
Abbifognano ei^trambe. Il Ciel non vo^IIe 
Che r opera io compiffì. Ah tu n^ prendi 
Per me pietofa cura ; 
Tu di lor con ufura 
La perdita ccmpenfa ; al tuo bel core , 
Debbano , e a* tuoi configli , 
La gloria il padre , e 1* aillflenza i figli» 
Man. Si , tei prometto. I preziofi germi 
Cuflodirò gelofo. Avranno un padre ^ 
Se non degno cosi , tenero almeno 
Al par di te. Della virtù Romana 
Io lor le tracce additerò. Né molto 
Sudor mi coderà. Bada a quelP alme ^ 
Di bel defio già per natura accefe y 
V iftoria udir delle paterne imprefe* 
Reg. Or si , più non mi refta . . . 



s e E N A 1 1. 

P U B LIO, « detti. 



..M. 



Pub. l^i Anlio ! Padre ! Reg. Che aweiine ? 
Pub. Roma tutta è in tumulto. Il popol freme} 
Non fi vuol che tu parta. Reg, £ farà ver« 
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Che nn vergognofo cambio 

Po ila Roma bramar? Pub. No ; cambio , o pace 

Roma non vuol ; vuol che tu redi. 

Reg. Io ! Come ? 

£ la promelTa? E il giuramento ! Pub. Ognuno 

Grida che fé non d' efli 

A perfidi ferbar. Reg. Dunque un delitto 

Scufa é deli' altro. £ chi farà più reo , 

Se l'efempio é difcolpa? Pub. Or fi raduna 

Degli Auguri il collegio. Ivi decifo 

Il gran dubbio efìer deve. Reg. Uopo di quello 

Oracolo io non ho. So che promlfi ; 

Voglio partir. Po te a 

Della pace , o del cambio 

Roma deliberar. Del mio ritorno 

A me tocca il penfier. P^bbiipo quella » 

Quello è privato affar. Non fon qua! fui; 

Né Roma ha dritto alcun fu i fervi altrui. 

Pub. Degli Auguri il decreto 
S'attenda almen. Reg. No-,fe Tattende^approve 
La loro autorità , Cuflodi , al porto, i 
Amico , addio. 2 Man. No , Regolo ; fé vai 
Fra la plebe commoii'a , a viva forza 
Può trattenerti ; e tu , fé ciò fuccede ». 
Tutta Roma fai rea di poca fede. 

Reg. Dunque mancar dcgg* io ? i • « 

Man. No ; andrai ; aia lafcia , 
Che queft' impeto io vada 
l Agli Afritm» l X A Manila pàrt€nd09 



i6o Attilio REGo LO 

Prima a calmar. Ne federa r ardore 
La confolare autorità. Reo. Rimango , 
Manlio , fu la tua fé. Ma.., Man. Bada j inteni*. 
La tua gloria desio , 
E conofco il tuo cor. Fidati al mio. 
Fidati pur; rammento 

Che nacqui anch' io Roman<»« 
Al par di te mi fento 
' Fiamme di gloria in fen. 
Mi niega , é ver , la forte 
Le ìlluflri tue ritorte ; 
Ma fé le bramò in vana ^ 
So meritarle almen. i 



E 



SCENA III. 

R E G O L O , € P U B L I Or 



K^c. Crf Tanto or cofta in Roma , 
Tanto or fi fuda a . confervar la fede ? 
Dunque... Ah Publio » Etu retti? £si tran^uitì* 
Tutto lafci air amico 
D' afltflermi V onor ? Corri ; procura 
Tu ancor la mia partenza» Efl*er verrei 
Di si gran benefizia 

Debitore ad un figlio. Pu». Ahr padre aaiattf^ 
Ubbidirò ; ma... |lEG. Che? Sofpiri I Un fegUV 
Quel fofpiro farla d' anima opprefl^» ^ 
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UB^ Si ; lo confeifo , 

Morirmi Tento; 
Ma quefto ideilo 

Crudel tormento ^ 

E il pili bel merito 
Del mio valor, 
Qual facrifizio , 

Padre , farei , 
Se fofl'e il vincere . 
Gii affetti miei 

Opra si facile 

Per quefto cor ! i 

SCENA IV. 
REGOLO, ^AMILCARE. 

Ami e. JtvEgolo» al fin... Reg. Senza che parli ^ 
Gii le querele tue. Non ti fgommenti (intendo . 
Il moto popolar; Regolo in Roma 
Vivo non refterà. Amil. Non fo di quali 
Moti mi vai parlando. Io querelarmi 
Teco non voglio. A foUenetti io venni 
Cile foio al rebro in riva 
Non nafcOno gli Eroi ; 
Che vi fono alme grandi anche fra noL 

Reg. Sia. Non é quello il tempo 
D* inutiU contefe. l tuoi racco^ » 
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T' appresa alla partenza» 
Amil. No. Pria m' odi , e rifpondi. RcG. ^Oh fot* 
Am I l. £ gloria V eiler grata ì [ ferenza I ) 

Reg. L' eilèr grato è dover. Ma già si poco 
Quello dov«r s' adempie , 
Ch' oggi le gloria il compirlo; 

Amil. £ fé il compirlo 
Coftalìe un gran periglioi^iiEe.Hail merto allora 
D' un* illuilre virtù Amil. Dunque uon puoi 
Quefto merto negarmi. Odi. Mi rende , 
Del proprio onor gelofo , 
La mia Barce il tuo figlio , e pur V adora. 
Io generofo ancora 

Vengo il padre a falvargli , e par m' efpongo 
Di Cartago al furor. Reg. Tu vuoi falvarmi 1 
Amil. lo. Reg. Come / AmìL. A te lafciando 
Agio a fuggir. Queiti cuiiodi ad arte 
Allontanar farò. Tu cauto in Roma 
Celati fol fin tanto 

Che fenza te , con fimulato fdegao y 
Quindi r ancore io fciolga. 
Reg. C Barbaro I J Amil. H ben , che dici ì 
Ti forprende 1' ofterta. Rkg. Aliai. 

Amil. L'avreiU 
Afpettata da me? Reg. No. Amil. Pur la forte 
Non ho d' efl'er Roman. Reg. Si vede. 

Amil. Andate i 
Cuftodi... i Re^ Alcun non parta, i 
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^MiL, Perchè? Reg. Grato io ti fono 

Del buon voler; ma verrò teco. AMit.E fprezzi 
La mia pietà ì RsG. No ; ti compiango. Ignori 
Che fi a virtii. Moftrar virtù pretendi , 
E me , la patria tua , te &.^ì\'q offendi, 
Amil. Io ! Reo. Si. Come difponi 
Della mia libertà ? Servo fon' io 
Di,Cartago, o di te? Amil. Non è tuo pefo 
L' efaminar , fé il benefizio .. Reo. E grande 
II benefizio in ver .' Rendermi reo , 
Profugo mentitor.., Amil. Ma qui fi tratta 
Del viver tuo. Sai che fupplizj atroci 
Cartago t' appreftò ? Sai quale fcempio 
Là fi farà di te ? Reg. Ma tu conofci , 
Amilcare ,i Re mani ? 
Sai che vivon d* onor ? Che qucfto folo 
E fprone all' opre lor , mifura , oggetto \ 
Senza cangiar d'afpetto 
Qui s'impara a morir ; qui fi deride » 
Pur che gloria produca , ogni tormento ; 
£ la fola viltà qui fa fpavento. 
Amil. Magnifiche parole , 

Belle ad udir. Ma inopportuno è meco 
Quel fafiofo linguaggio. Io fo che a tutti 
La vita é cara, e che tu ftefib... Reg. Ali troppa 
Di mia pazienza abufi. I legni apprefta ; 
Raduna i tuoi feguaci ; 
Compifci il tuo dover, barbaro , e taci* 
Amìl. Fa pur r intrepido , 
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M'infulta audace, 
Chiama pur barbara 
La mia pietà. 
Sul Tebro Amilcare 
1 ' afcolu y e tace ; 
fAz preilo in Africa 
Rifponderà. i v^ 

SCENA V, 

REGOLO, <i ATTILIA. 

RSG. Ci Publio non ritoma ! 

E Manlio... Ahimè l Che rechi mai si lieti 

Si frettolofa , Attilia ? ATT. 11 noftro feto 

Già dipende da te ; già cambio ^ o pace > 

Fida a' configli tuoi , 

Roma non vuol^ ma rimaner tu pnoié 
Reg,Sì; col rOfl*or..,.ATT.No; fa tal punto il facf« 

Senato pronunciò. L' arbitro Tei 

Di partir , di reflar. Giurafiiin ceppi g 

Né ohbligdr può fé ficffa , 

Chi liberò non è, Heg. Libero é Tempre 

Chi fa morir. La Tua viltà confefl'a 

Chi r altrui forza accufa. 

Io giurai , perché volli ; 

Voglio partir , perchè giurai. 

I Pane^ 
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SCENA V r. 

P U B L I O , « ietti. 

Pub. IVI A in vano, 

Signor , lo fperì. Reg.CW potrà vìetailo ? 

PVB. Tutto il popolo , o padre. E affatto ormai 

Incapace di fren. Per impedirti 

Il pall'aggiò alle navi ognun s' affretta 

Precipitando al porto ; e fon di Roma 

Già r altre vie deferte. Reg. E Manlio ? 

Pub. e il fclo 
Che ardifca opporli ancora 

Al voto univerfal. Prega, minaccia ; 
Ma tutto inutilmente. Alcun non T ode , 
Non r ubbidifce alcun. Crefce a momenti 
La furia popolar. Già fu le deftre 
A i pallidi littori • 

Treman le fcuri ; e non ritrova ormai 
In tumulto si fiero 
Efecutori il confolare impero. 
Keg. Attilla , addio , mi fiegui. x 

Att. e dove ? 
Reg. Afoccorrerf amico; il fuo delitto 
A rmfacciare a Roma ; a confervarmi 
L' onor di mie catene ; 
A partir* , e a fpirar fu quefte arene, a 
Att. Ah padre ! ah no ! Se tu mi lafcì... i 
l In auo di panirf» | ^ Fiangcnda» 
% Partendo* 
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Certamente dovrà... Att. Taci. Quei cep^:i,i 
Queir ire » quel morir , del padre oiio 
Saran riouifi. Bar. £ tu n' ef ulti ? 

Att. C Oh Dio 'ji 
BAR.Capir tion fo... Att. Non può capir chi nacque 
In barbaro terren , per fuafventura 9 
Come ai paterno vanto 

Goda una figlia. Bar. E perchè piangi intanto ! 
Att. Vuol tornar la calma in fé no ,' 
Quando in lagrime fi fcioglie 
Quel dolor che la .turbò : 
Come torna il Ciel fereno , 
Quel vapor che i rai ci toglie » 
Quando in pioggia fi cangiò. | 1 

SCENA Vili. 

BARGE foU. I 

V^Heftrn e idee quefta produce, in Roma 
Avidità di lode ! Invidia i ceppi 
Mandio del fuo rivai 4 Regolo abborre 
La pubblica pietà ! La figlia efuUa 
Nello fcempio del padre ! E Publio. . Ahqti^fi* 
■ Ecafo , in ver, che ognicredenza eccdde; 
£ Publio , ebro d' t>nor , m* ama , e mi cedi^ 
Ceder V amato oggetto , | 

Né fpargere un fof\)iro , 

I 5* inuntrìfu di nuoto \ "i fì^nge* 
1 i Fattu 

Sari 
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Sarà virtù ; V ammiro , 
Ala non la curo in me. 
Di gloria un' Qm]l}ra vana , 
In Roma è 11 Tolo af^'etto.s 
Ma r alma mia Romana > 
Lode agli Dei y non é. x 

SCENA IX. 

. ' ■ i ; . . . . ■ 1 
Portici magnìfici fa U rive dd , Tt^vere, Navi 
pronte nel fiume per V imhiircq di Regalo, 
Ponte , che conduce atta pili vicina' di 
quelle. Popola 'fiumerofo , che irhpeJ[fce 
il v:tffliggio alle n%n. Africàni fu le mc- 
^Jinie. lÀttori col Confale» ^^ . 

MANLIO, e LICINIO. 

N;^' - i ^'.J t. " ;:: ■? : 
O , che Regolo parta , 

Roma ftòn vùòlè. M/iW? £k il $eia¥b , ed 10 
Noft 0am parte di Roma? Li e. Il popollftitto 
E la maggior. M'an, Non 1» più hana. Lic. At- 
La mencrutì'el.Koi confervar vogliamo, (ména 
Pieni di eratitudine è d^ amore , 
A R'-golo la Vita, Man. E noi 1* onore, 
LiC L* onor... MANÌBa?là; io non venni 
A garrir teco. Olà ; Ulcerò' il Varco 
Lafci ciafcuuo. ^Lic. Olà; néìiun 'fi parta. | 

fgm ir, ^ ' il - 
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Man. Io l' impongo. LiC. Io Io vieto. 

Mah Ofa Lickl* 
Ai Confole d' opporli > Li e. Ofa al Tribuno 
D' oppodì Manlio } Man. Or fi vedrà. Liaorì, 
Sgombrate ìì pailb. i LiC. Il palio 
Difendete , o^Romani. x 

Man. Oh Dei! Con V arnù 
Sire<^fte al- mio cenno ? In quella guifa 
La maeftà... Lic« La maeftà di Roma 
Nel jpòpolo rifiede ^ è tn 1' oltrsggi 9 
Contrailando con lui* 
l'OFoi.Q, Jl«golo refti* Mai^ Udite. I 
. X^afciate cli«r inganna i» manilffti. 
Popolo. Redi R«gftlo»MAN. Ah vaL^ 

Popolo. Regolo reiU. 

SCENA ULTIMA, 

, r , ^ EG Ó L Q ,, « /iiQ \uttk 

B^G.XVEi^oIo refti ! Ed io 1* afipolto ! Ed i« 
Creder deggio a me ftefib l.Vna perfidia 
Si viiol ? Si vuole in Rpma J . . • , 
Si vuol da nje ? Quai 29^i)\ì cr produce ' 
^Quefto terren ? Si ve^o^noiì VQti 
Chi formò ! Chi. nudriìli! 



Ppve foop. i.n.^po^ . ^ 
I I V^cffi i^0li4nda i 



I I Ijiaeni i^0li4nda a, Al pepol^^^ ^i^ f 
"le fcttn tcntanQ Afanimcntuindiufà: .. 
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De' Brute , de" Piòrìzj , « d«' CaoiiUtT: 
Kegolo refti t Ah per qual-colpa, è qi»ui4o '^ 
Meritai 1' odio voftvo ? Lic. £ ìì uoftro' «aèrei 
Signor 9 quel che pretesde ' ^ 

Franger le tue catene. Rkg. £ fetia* quelle 
Regolo che fari ? Quetie mi ftaiMi 
De' poft«ri r efempioy 
Il r«llbr de' n«tm«i , ' ; . < 

Lo fplendor della patria» E pìkk'iMm €9^04 . 
Se di quefte «li privo. i< , .1 '• 

Che uno fchiavo fpergiuro ^ e fàg^ifiirQ*: I 

Lic. A perfidi glurafti; 
Giucaill ìM ceppi y v gli Aagiiri. ^ Rgfti ^ lai» 
All^ Arabo , ed al Moro [ ciaia» 

Quefti d' infedeltàrprrttfti'iode^ii.!: ■ ocdII 
Kpma s^ moxtflli aiìs^rbar fede.iiìfi^Qàié,j > :>• l 

Lic. Ma elle farà di Roma f >. i t^' ] -( 
Se perde il padre fùo ? B^&s. RcmHb tamtìBiÉà. 
Che il fuo padre è mortai-, che Mf.ifmy^M. 
Anch* ci fotto V acciar ; che fcnté iad jiflè: ' '^ 



')■• 



'l 



Anch' eì le vene inaridir ; che bràh»^'''*^ 
Non ^uH ^rerfat per lei • ^ ' » - ';" 1 
Ne fangue , né fudòf ;*^che nttii gJiSéArf* ^ 
Che finir da Romano. Ah m^'zpre il^!¥tè 
Una fpiendÈìda via; d'e' giorni nilri ' ' '* 
Pofib r aflnoib'ftame ' :^ I i 

Tronc«r^otì lode ; e mi volete litftme l '- 
No ; pofiibif non è. 6«' mierRormani 
jCosofco il cor, PaRegolQ diverfò" i- 

Hii 



yri ATTILIO REGOLO 
Penfar non può , chi refpirò naicendo 
L'.aure del Campidoglio. Ognun di voi 

• iiSo ch« nel cor .m' applaude ; 
So che m* Invidia ;, e che fra' moti ancora 
PI quei f che V ingannò , tenero eccello y 
Fa voti al Ciei di poter far T iftefl'o. 
Ah non più debolezza. A terra , a teira 
Quell' armi inopportune, j al mio trionfo 
Pifì ima tardaflc il corfo 9 
O amici , o figU , o Cittadini, Amico 
Favor tla voi domando ; 
Eforto cittadin ; padre comando. 

AtT. ( Oh Dio ! Ciafcun giàl' ubbidifce. ) 

e.: , PUB.(Oh Diol 

Ecco ogni 4eftra inerme. ) 

Lrc.Fccoifgpmbro il fentter.Rs&.Grazie vi rendOi 
Propizi Dei. Libero è ilpaflb. Afceadi , 
jAnntivsre alle fiavi ; 
lofieguo ipafli tui. 

Ami^- ( A^ fin comincio ad invidiar colhii. ) i 

Reg. Ron^ni, ,^ddio. Siano i congedi eflremi 
Degni di noi. Lode agli Dei , vilafcio , 
]p vi.l^pio. Romani. Ah confervate 
Illibato il gran no.me ; e voi farete 
Gli arbitri della terra *, e il Mondo intert 
Roman diventerà. Numi.cufl;o^.^f,. , 
Di queft* almo terren , pee profettdci 
Della ftirpe d' Enea , confido .a voi j ^^. ^r,, 
X salc/u U nay€% ... _ A*> ^.- . ; « 
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jMefto popol d' Eroi ; fiàa voftra cara 
2.ue^o fuol 9 quelli tetti, e quefte inura« 
?ate elle Tempre in effe 
La co danza , la fé , la gloria alberghi » 
La giullizia » il valore. £ fé giammai 
Minaccia al Campidoglio 
Mcun ftftro maligno inHufli rei , 
E eco Regolo , o Dei. Regolo folo 
Sia la vittima voftra , e fi confumi 
Tu'ta r ira del Ciel fui capo mio , 
Ma Roma illefa... Ali jqui fi piange ? Addio. 

CORO D I ROMANI. 

Gnor di quefta fponda » 

Padre di Roma , $ddio : 

De^i anni , e dell* obbU« j ^ 

Noi trionfiam per te. 
Ma troppo cofta il vanto ; 

Roma ti perde intanto , 

£d ogni età feconda 

Di Regoli non è, 

I L FINE. 



Hi'ij 
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A KGO M E NTO. 



J\ M ASI, illuftre Capitano , raffallo , amfco» 
e confidente df Aprio Re d' Egitto , mandatP 
dal Tuo Njgnore a reprimere 1* infblenza delie 
ribellanti Profincie , non Mo boa potè 
«dempire il comando , ma fu egli flef& 
proclamato Re, e da* fiìllevati, e da quei 
guerrieri medeiiffli cke condoccva per de* 
sellargli; tacoó era il . credito , e T afiètt» 
elle gli avevano acqui Aato il Tuo valore , 
la fua giuftizia > e le altre fue reali virnL 
S' oppofc; e non avrebbe Amafi ceduto alf 
inafpettDta violeAza \ ma ve '1 coftrioic 
un fegreto ordine del Tuo medefintp So- 
vrano che . difperando di conftryar con la 
forza il Tuo troDo , lo vplle più rodo depo- 
fìco in mano amicas , che coqu^da in quella 
di un ribelle. 

In quefte infelici circoftanze forprefo 
Aprio dal fine de' giorni Tuoi , chiamò naP 
coflamente a fé 1* amico Amafi : confermò 
jn lui la pubblica elezione col proprio Y0to$ 
r incarico di far diligente inchieda dell' 
unica fua figliuola Nittcti , p^duta fra te 
A 
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tumultaore fedmoni , e gì* impoié 9 ritro- 
"vandoia ^ di éarU hi .ifpt}f« «i^ffopno fìtO. 
figliuolo Sammece iODde^ucceiendogli (jueiH 
UQ giórno l4 ricoiducéfie fui trono patino. 
X^fe volle da lui giuramento ; e gli fplrò 
£ra le braccia. Quelli , in parte veri ed 
ìq parte Ycrifimiti , fono i foàdaiùeAti , 
ibpra de' quali è flato edificato il prefente 
Dramma f e ciò che ti è d^ iftorkò , é ttatCO 
da Erodoto e da JJiodoro di Si&lia. . 

X' alatone e d fkrovammtio di Nittetié 

Jl tempo è il giorno del trionfale ingrejfb 
del nuovt Re. 



■ & ■ 
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INTERLOCUTORL 



AMASI 9 Re d' Egitto, padre di 
SAMM£T£ i Amante cotùfpofto di 
BEROE,PkftorcHa, 

NlTTETL,l>rwicipeflà Egizia, amante oc- 

cuita di Sammete. 

AMENO FI, Sovrano di Clzene amante oo> 
culto diNitteti , ed amico di Sammete. 

CUBASTE , Capitano delle gaardie Reali 
// luogo della Seena è Canopw^ 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

'Parte ombrofa , e raccolta degV intemi giar^ 
dini della reggia di Canopo alle/pende del 
Nilo , corrifpondend a diverfi apparta^ 
memi* Sol nafcentefuW Orinonte^ 

AMENOFI impaciente , e poi SAMMETE in Mhiié 

paftorale , che approda fopra picciolo 

battello dalla dejlra. 

Amcn.I-ì Sammete non toma ! 

Oimè , già fpunta il Sol. Sa pur che il padre 

Oggi al foglio d' Egitto 

Sollevato farà ; fa che a momenti 

la Canopo i* attende. Ah fé all' arrivo 

D* Amali ei qui non è , quali per lui , 

Quali fcuiè addurrò ? Tanta imprudenza 

Io non fo perdonargli. Ah Io faprei , 

S* anche agli affetti miei 

Gli aflri come per luiy foffero amicL 

Agli amanti infelici 

Son fecoli i ^nomentl ; e follo iftantl 

I lunghi giorni ai fortunati amanti. 

Con la fua pàftorella ^ « ^ . 

Hvj 
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Gli Tuggon r ore , e non s* avvede... Un fègcol 

Parmi che approdi. Ah lode al Ciel! Ma, Prence, 

Cile pili tardi / Che fai ? Le rozze fpo^e 

Corri , corri a deporre. I precurforì 

Già d* A mafi fon giunti ; 

Tutta in moto è Canopo j ho palpitato 

All'ai fin or per te. Sam. Son difperato. 
Amen. Perché , Sàtamete t Onde r affanno ? 

Sam. Oh Didt! 
ÀMfiK. Parla. Fot^ fiSut» 

Beròc gli affetti tuoi» Sam. Beroe è perduta. 
Amen. Perduta l^ime I Come? Chre dici ? Sam. 

Fin or di là dal fiume [ In vano 

Ne corfi in traccia. Alla capanna , al feofca 

Mille volte tornai -, quel caro nome 

Or fui monte , or fuJ piano 

|\epiicài dulie volte , e Tempre invano* 
Amen. Che tu non fei Dilttùtù f 

Che un paiftor tu non ibi » 

Forfè Beroe ha fcoperto ^ e a te s* iavOlib 
Sam. ì^ó j. caro amico f il eafo 

£ pia fattelo aA'ai. Dfi im fuggitivo 

Timido Villaneilo iutéfi ai:fi6« 

Che nella fcorfa iti^« » i 

Ad altra i»nf« ttnlta^ i . . 

Fu da gente crudel Berce r^ipdt*. 
Amen. Ftnrfé d» ^u«l$;)ko iftuo^o ; 

1 Sarmmete ajrftrùdà , e f Amenof gU vt incùtitftt 
ficndc dal battello , ed [' _. :. j.i . 
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D* Arabi maOiadiori ? . ^ 

Am. No ; d'EgizjiguerrwrL 
Hi r ail'eri. Am&n. Non io pe^far^^Ma fuggi» 
Sammete » il lempo. Aì^ k tue fpoglie uiat« ; 
Vanne a yeiUr* Quello fé al foggk>rno 
Per Dalmiro non ^ Sam. Vado , e xìtaino. - 
Ma non p^ift^. Sowicnti 
Clie n^' fall infelici . : . m • » 

£ dover r aHi^enza- ai fidi aaiìcil», ,,0 

Sono in .mar ; non veggo fppn^cs 
Jtfli coiifonde U^miop^igUok 
ì^o bifogno di configlio , 
oI>i foccorfo , di pieti« 
Improwira è la tempefla ^ . - - ^ 
.... - . .' Né mi.^ei^^ita pkiupa, ./ .- \ 

' S4^ gì fiirof della fortuita ; . ; ^ . > 
. ..Ikl* abt>indo^ia i'.pwiftà, i.,^ ' ;^ 

S C:E'N A il' 

AMENOFI , pei NITTETI , e BEROE ; 
entrambe in abito j^Jloralc fra ^ fffardic% 

H come , amf r.Ufapno ^ 
Confondi i f^njfj e \^jaSÌ5n ^i^f«"» • 
Ma... Quai Ninfe ! Qual* armi ! ÒÌi Dei ! Nittctil 
D'Aprio la figlia ! Il mio teforo ! Ah éttné^ ~ 
Don;ia Real? Clie fu ? Perché d' armati 
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Cinta cosi? Nzt. Noi fo. Vhtlma io veng» 
Forfè del nuovo Re. Dal bofco , in cui 
^lo m* afcondes^ da lui, 'qui tratta a forza 
Son con r ofpite mia. Amen.. No • t' aflicttra» 
Amafi non trafcorre a quelli ecceffi. 
B£R.> ( D«lmiro almen potedi 
Del mio cafo awertir. ) Amen. Di qsefta fchi€n-a 
Quai'è il Duce, e dov* è? NlT. Bnbafte ha nome, 
Va incontro* fil Re. Amb»^. RaggiongeroUo. Or 
In libertà farai. Ne fon (ìeuro. [ ora 

Ber. ( he fmanie dr Dalmiro ia mi figuro. ) 
Kit. Prence , la prima prova 
Del tuo bel cor queft» non è. Son ^rata» 
Conofco » » é 

Amen.-AK no s non mi éonofct-< Io fempre^ 
Sappi... tii fei.. fpérai... (^Barl) aro -Amore l 
|Xu m* annodi la lingua al' par def^core. } 
Se il labbro noi dice » 
Ti parla il fembiante- 
D* amico collante » 
tìi fervo fedel; 
' Che fi*rfi palefe 

Almen con V imprefe *- 
Per eflèr'féllcé 
• Sol teatoa dal: Cktì i' 

I Fonu 
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S C E N A IIL 

NlTTETi , e BEROE , In fine RUBASTE. 

Ber.ÌAI Icted , ah per pietà , fedel compagni 
Se m* «vefti fin or , s* è ver che m* ami , 
Se graxa pur mi* fei , deh fa eh' io polla 
A' miei boccili torhar. Ah. per ^nei l>«fclii 
Il povero Dalmiro 

In van mi cercherà ! D«^ fUol trafporti . 
. Tutto temer pofs* io ; ^ 

Troppo fido d quel core , e troppo è mio* 
NlT. Non tante fmanle $ amata, Beroe ; andrai j 
Farò tutto per te ; ma della forte 
Vedi par<ch* io lo litegno , 
Con pili coftafnm i> a^ tollerar tf fiifegno. 
Ber. Nel cafo «a cui tu fei , 

Maeftra di coftanza anth^ io farci, 
NtT. Perché ? Forfè i miei maii 
Non eguagliano i tuoi? Bm. V é gran diflanza.' 
Siam prigldniere en»>ambe \ 
Siamo entnmbe dtx- Cànqpo.; MI' 
Tu fofpiri , ioj fofpiro ; , . . . ., 

Ma in Canopo é Samme'te , è non Dalmiro* 
NiT. E ver ; confenb , amica , 
La debolezza mia. Sammete adoro , 
Egli r ignora ; e pure 
La fpeme fol di riveder quel volto, 
QuelCflio volto , ond* è M mio core accef*» 
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Di mie «atene aileggcrifce il pefa. 
BtH. Bada tin ben , -£hc tu fyerì « 

Per confo Urti -, e vuoi che v^n bea cV io perdOf 
- Affliggermi non debba ? Nit. Ah fc vi;^efit 
B mio Sunmete > :tf prométti aflU 
X^a mia tranquillità. BtA. Se folTe A«ts 
Dalmiro a te , coiidaiuieiieftf meao 
L' into^^aitxi wa.. Evi* Nitted » rniSem 
Amafi i lo là m* invìo . 
Scorgetela V o cttftddL t NiT. Arnica > aédj4« 
Ber Cosi mi lafci ? Io che fatò? NiT. T* i 
Amata Beroe ; » me ci fida ) m. credi 
• Cbe lion menò io fefpicò , 
Che Sammete fia nàta » «he tuo Dalaiir*» 
Tu fai che amarite ìt foild , .• • 
: Ta faiittfocte mi».' • 
Ah , cly pietà dcsfia» - ; 
.N»ft pnÀ, negar ple^ 
Della pìet» che io doao , 
> ;i jQaella.«]iMo bratiO'v.d pegoo*) 
Che di pie«%de. ^ indegfKi 
Chi qo]iipaitìt:mm:t£ht a j 

1 ^fpone m e parte» | t Farti» 



•^- 
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S C E N A IV. 

BERÒE , SAMMETE nel proprio fuo alito i 
pòi AMEKOFI. 

BER.Vc.yefti reali alberghi i 

Son pur nuovi per mei Dovunque io mlrè,.J 
Sam. Ecco depofte al fin.. .t Beroe ! BSR^Odliniro! 
S A!\f. Tu qui ì Bill. "Po ih quelle fpogiie ? 
SAAf . A che vieni ? Ove v«i / BER.Che ftraiteevéAto 
Ti trasforma in tal guift agli occhi mieit 
Parla. Glie fu ? Dov*é ti Pai!or? Chifeil 
Sam. Tutto , ben aio, dirò . . . 

Am. Prence t SammAe , 

Cuiftge il réattuo gofthor* Bea. ( Sammete ! ) | 

Mifera me / ) 4 SaM* V<rrò. 5 Am; Corri, potria 

Prima giurtgèfe il fW« Sam. Verrò , t' invia, é 

B£R. Crudel , tu fei Sammcte? 

Tu fei prole d' utiRe? Thmqiie fin orar 

Meco hai mentito afpetto , 

Spoglia , nome , coitimi , e forfe àtìMmt 

Come abufaf'poteih 

D' un ^i tenefro-imore'f -::i i.-.' 

D*una fé , d' un candore , 

4 Reroée coìpltà iatÌM 
ferprep» del nome, ' 
S. (?««^ ><V?r4h ^ ,, . 
6 Con imva^en^ ai 



1 Guardando curio/a 
intorno, 

X Sì viSZonOf efiguar 
dano fijfamenu alcuni mo- 
pienti fenxa pdrian- \ 

i Samm(t€ e cofifi/o*J 
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D' nn cor , che offerto interamente in donoJ 
Barbaro ! ; . . Ingrato !,.. Sam. Anima mia , pcr- 
Fu gio vanii vaghezza [ dono. 

Che fra ruttici giochi , in finte fpoglie , 
A mifchiarmi m' induffe. In quelle , il fai , 
Un p attor mi credetti» 
Ti piacqui , mi piacefts , e il grado mio 

. Ti celai per timer. So che in amore 
Gran nodo é l'eguagliama. lo volli primi 
Un amante paftor renderti caro 9 
£d un Principe amante offrirti poi. 
Eccolo a' piedi tuoi, i 
Or non t* inganna ; ha fu le labbra il core , 
Accettami qual vuoi , Prence , o pattore. 

Ber. Ah >ammete ! ah non più ! Sorgi; io trafcorfi 
Troppo con te. Dal mio dolor forprefa , 
Il mio Prence infultai. Perdona il fallo 
Air ecceffo , o Signor , d' un lungo affetto. 

Sam. Per pietà , mio teforo , ha men rifpetcol 1 
Eccede un tal cattigo 
Tutte le colpe mie ; morir mi fai , 
Parlandomi in tal guifa. Ber. Ah, che or tu feU' 

Sam. Il tuo fedele. Ber. Ah, che or fon* io . • . 

Sam. La mii 
Unica fpeme.BSR.Oh Diol § Sam. Tanto ti fpia- 
Che in real Prence il tuo pattor fi cangi ? [ce 

Ber. Ne^ lomerti , cor mio* 

X filgnta.inglnothimni. I 2 PUnge^ 
% Conenfafi agettuofa^\. 
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Sam. Dvnque a che piangi ! 
Bsit. Quefte lagrime > o caro , 

Se fian dogli* , o piacer , dir non faprer. 
Quando penfo che fei , qual d» efìer nato 
Ocg no ognor ti credei , lagrime liete 
Verfo dagli occhi, e ti vorrei Sammete. 
Quando penfo che degna 
Or non fon pin di té , cól Ciel m* adfro ; 
Piango d* affanno , e ti vorrei Dalmlro» 
Sam. Ah Ce alcun difapprova ' 

JL' ecceflb is me degli amorofi affanni , 
Vegga Beroe , 1' afcolti , e mi condanni. 
Si 9 mio ben , fi , mia vita , ^ 

Teco viVer vogl* io ; 
Voglio tcco m»fir. Ne ; non potrei 
Lafciaiti , anche volendo » in abbandono» 
O fra bofchiofal trt)no-, ' 

Dalmiro o Sammete 9 

O • Prìncipe o paflor, farò... farai».. 
Ber. Deh fowienti eh* ormai 

Amali fari giunto. SaMc E vero. Addio* 
Ma... fiamo in pace? Ber* Si. 

Sam. Del tuo perdoiio 
Mi pòflb àfficurar ? Ber. Si, caro. Sam. Ottengo 

1 primi affetti tuoi ? 

Ber. Tutti. Ah parti. Sam. E tu fei... 

BER.^Son quel che vuoi, 
Sam. Se d* amor ,"fé di contento 

A quei detti y oh Dio , non moro, 
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E portento , o mio ceforo 
£ virtiì di tua beltà. 
Del piacer manco ali* ecceflb ) 
Ma U0 tuo fguardoin un monaeat* 
Poi rawiva il core oppreflb f 
Dalla fua feliciti ! i 

SCENA V- 

B E R O E fola. 

kJEmbran fogni i miei ^afi; ancor aoa pofi^ 
A me fteda tornar. Sappia Nitteti 
Le mie feliciti. Si fveli a lei 
Che Sammete in Dalmiro... £temi Dell 
Or mi fowiene ; ella V adora , e4 io 
Fin or noi rammentai ? Ma in talforprela 
Se di me mi fcordai , cerne di lei 
Rammentar- mipotea ? Stelle ! io mi trovo 
D* un* amica rivai l Che far 2 Se parlo » 
S* irriterà ; fé taccio , 
Tradifco V amiftà. Potrei con arte 
Cuftodire il miilero , 
Senza tradir... No ; chi ricorre ali* arti f 
Benché ancor non tradifca , è fui canuniof t 
L* artificio alla frode é aiìai vicino. 
Non ho il core all' arti awezzo ; 
Non V* e ben per me fincero j^ 
Se comprar fi deve a pcez«« 

BFéUtU 
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D'innocenza, e di candor. 
Qual* acquilo e , che rifiorì 
Dall' angurie , da' timori , 
Dal dirprezzo di fé ^tAÒ » 
DtU' accttft d' uu xoffou i 
1 waru» 
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SCÈNA VI. 

Luogo vaJHJJìmo prejfb le mura di Canopo , 
fcftivamentt adornato pel trionfulc ingrejfò, 
e per V incoronaiione delnuovo Re, Ricco , 
ed elevato trono alla defira , a pie dtl quds 
lateralmente Jituati a-cuni de^facri mihifirif 
chefoftengonofopra bacili d^ oro le infegnt 
reaU, Grande , e maefiofo arco trionfale in 
profpetto. Varj ordini di logge air intorno , 
popolate di muftcif e di Spettatori, Vtjìa 
dell' armata Egizia vincitrice ordinata in 
lontano. 

Si vedrà avanzar Untamente , e paffar indi fatto V 
arco prtparato il nuovo Re vincitore , ajfìfo in 
matfikfopra un bianco , e pompofamente guarnito 
elefante ; preceduto dagli oratori delle fudiite pro^ 
vincie co* loro refpettivi tributi: circondato da 
folta fchiera di nobili Egi^j > di f chiavi Etiopi^ t 
di paggi ^ che gli foflengono fui capo il rcalt om» 
hrello ,e vaghi , e grandi ventagli di colorate penne 
air intorno ; e /eguito finalmente dalle guardie 
reali t e dalla foìla de* carri, e de* cammelli carichi 
delle fpogUe nemiche, 

Mentre fm lo flrepito armoniofo di timpani^ dififiri^ 
€ d* altri ifiromenti barbari e* avanza AmasI , 
fcende ajp/fitn da SammTEY , ed AmENOFI, ev4 
jul trono y fi cantailfeguente» 

CORO. 

Si fcordi i Aioi tiranni , 
Sollevi il ciglio afflitto , 
Ponga in obblio 1' Egitti 
Gli affanni che provò» 
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PARTE DEL CORO. 
Se il Cielo é più fereno , 
Se faufti raggi or fpanile , / 
Amafì il giuilo , il grande 
E r aftro , che fpuiitò. 

CO RO. 

Si fcordi i fuoi tiranni , &c, 
P ART E DEL CORO. 
In di cosi ridente 
Efulti il Nilo , e fcopra 
L* ofcura fua forgentc ; 
Che fino ad or celò. 

TUTTL 
Si fcordi i fuoi tiranni , &c. 
Amas. Non rendono fuperbi , i 
Popoli al Ciel diletti , i miei fudori , 
O i Marmarici allori , 

la vinta pentapoli , o Cirene. 
M' innalza , mi folliene , 

n foglio ad occupar, mi da valore -, 

Quei confenfo d* amore , . 

Che da ogni labbro afcolto , 

Che leggo in ogni volto , . 

Che fpero in ogni cor. Tenero padre 1 

Ah mentre io veglio a rendervi felici ^ 
Ah voi de' Numi amici , 

1 DaliroHQ in pUdit- ^ 
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Figli ; implorate a eh! donafteil trono , 
Vigor , virtù » ck» corrifponda al do«e. i 
CORO. 
Si fcordi i fu ci tiranni , &c. 

SCENA VII. 

BUBASTE, NITTETI, e datU 

BUB. Signor , t* arride , il CieU L' ttoìca prolf 
Dell' opprcflo tiranno , 
Ch* e lima fi credea ) coU del Nilo 
Da noi fcoperta in fu V oppofta riva » 
Ecco al tuo piede e prigion^ra « e viva. % 

Amas. Come ! Nitteci ! In cosi vili fpoglie | 
L* Egizia PrJncipelìa ì NiT. Illuftrì aflai 
Eran per me , fé dalle tue catene 
M' avellerò difiefo. Aihas. Ah ({uai catene T 
Da chi ? Perché ? Non fii 
Forfè , che Amaft é il Re ? Da che nafceiU« 
Nella reggia paterna innanzi agli occhi 
Forfè ognor non ti fui ì Quali olftrvaftl 
Segni in me d* alma 'rea ? No ^ non può daxi 
Ingiuilizia maggióre') 
Infulto più crudel del tuo timore* 

AmììN. Oh magnanimo ! BuSr Oh grande I 

NiT. AjDiafi,ilfat| 



ATTO PRIMO. ifi 

Kn real la mia cima , e fé pretendo 
Evitar d' efTer ferva , io non t* offendo, 
AjuaS. Tu ferva ! Ola , Sammete , 
Ai foggiornl pid degni 
Deli* albergo reale , in vece mia , 
Scorgi Nitteci. Sam. Ubbidirò. ( Che penai 
Beroe mi attenderà. ) A mas. Buballe ^ amici i 
Segukehi -, fin tanto ■ 
Che raggiungervi io polTa. Aperti a lei 

• Slam gli t gi Y j' tef o ri • 

• Sirifpetti', fi onori • e i cenni fùof, 
Coinè a me lo farah , fian legge a voi. 

Kit. Signor, non più. Quefl* é vendetta, 

Amas e vero f 
M*oItragiafti ;fon punto j.e a vendicarmi 
Appena ÌHCominciaì. Maggior vendetta 
Dall' dfftfò mio c<ir, Vitteti, afpetta. 
NiT. Gii vendicato fel ; " ' 

Già tua conquida io fono ; \ 
Più non t* invidio il trono , 
Fàdre t? adoro , e R e. 
Tutto dai faufti DW ', 
• ' Tutto *on V tgltco attenda ^ 
E in me frattanto appreo^ft V ^ 
•^ ' ' . • ' (Qhe pteò i^ar da te. z 

'1 HféèMdMmpa'^nutarJ^ton^ dilfigutté fUtti 

n!" 
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* Cacce , veltri , «iellneri ». 
Valli , monti , e campagne i fuoi ptnf^mu 
Di correggerlo é d' uopo, e giova a ^«efto 
Più r amico , ohe il padre* Io fauftl i N «nt 
Imploierò ; tu d' ammidliir procura 
Quel duro cor. Vanta NìQco , efalta 
I JL& fua beltà , la fua vktù.. S'ei cede 
Per tao confi gllo .all' amorofa face. 
Io , caro Prence ^ t« ti dovrò la pace. 
'AMEN^Dunque... 

AMASTpii.iioaJaxdiam ; non vi é^ifofo 
Per me y fé il giuramento io non a :ì empio. 
Corri , amico , «(.Sai^q^e', io vado al t«9^i<» 
Tutte fin or dal Cielo 
Incomiiifiiaile ii^iprefe; 
E tutte il Ciel cortfTe 
I e fecondo fin or. 
Ah fia propizio a^^ueila , 
Ei ctc di fé , di zelo 
Le bellf! idcQ^mi dffta f 
£i che mi vede il cor. i 

S e E N A IX. 

À M £ N Q F I , ipétJBE BQE* 

AivjEN.JLiAfciatemi una voiL«? , 
Folli fperanze , in pace Al fiw vedete— 

Ber. Ov* è Signor. . perdona.., ov' è Saminete 
a Partim 
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Li¥i'EN. Beroe , fei tu delle vicine felye 

I_^a bella abitatrice ? 
3SR. Quella Beroe fon' io. Amen. Beroe infelice! 
B£K Perché? Amen. Credimi, accetta 
Un configlio fedel. Fuggi la reggia ; 
Ritorna a* bofchi tuoi. Ber. Ma tu chi fei ? 
Perché fuggir deggMo ? Amen. Del tuo Dalmire 
U amico' io fon; tu dei (uggir , fé in braccio 
D* altra vcd^r noi vuoi. 5po^o à Nitteti 
L' ha deftinato il padre. BER Oimé! Coniente 
Sammetc al nodo? Ambn. £ come opporli ilfiglio 
Ad un Re genitor ?^Ber. Dunqiie... . 

Amen.^E vjcino 
Il barbaro momento 

pel fatale imeneo Ber. Morir mi fcnto. i 
Am£N. Tu piangi., e n? hai ragion ; dal cafo mio , 
Bella Ninfa , io mifuro... Ah fappi... Addio,». % 

S C E ^l A X- 

BEROE, ^oi.S AMMk T E. 

BER.'Wfli Ifera , ah qnal novella ah qual mi ftrjnga 
Gelida mano il cor \ So ; più funefte 
L' ore a morir vicine... 
Sam. Beroe , idei mio , pur ti raggiungo il fine. 5 
• BER.CChe giubbilo crudeli ) Sam ' Di mia tardanza 

I Piange . I , } 4M^g'9 '^'^hP* : 

lij 
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Colpa non ho. Prefla a Nitteti ì\ padre 

Fin ormi volle. 

Ber. ( Ah qu^fto è troppo ? OHeat^ 

|n faccia mia V infedeltà. } Sam. Tu piangi! 

Perché ì Che avvenne , anima miai ? 

Ber. Ma bffta; 

Prence , Signor , non infultarmù Aflai 

Mi rendefti infelice 

Ah per pietà , fé la conofci j imponi 

Che del Nil mi trafporti 

Un piccol legno all' altra fponda. ^Iment 

Neil' albergo nati* 

Lungi dagli occhi tuoi morir vogi' io, 
$AM. Come ? Partir I Lafciarmi ! 

Bramar la morte ! Io che ti feci ì Ah parla j^ 

Non m* uccider cosi , Beroe vezzofa. 
Ber. Dalla novella HpoÙL 

Con quel volto ferenp 

Mi torni innanzi ? E V idol tuo mi chiami? 

E preten4i... ^ non vuoi.., 
Sam. Se intendo i detti tuoi , m* atterri , o ctrai 

Un fulmine del Ciel, B$R, Ch^ ! non diceftv 

fu (lelìb or or , che per voler d^l Padre 

A Nitteti... Sam. A Nitte^ 

MI vuol fervo , e non fpofo , 

Il Padre mio. Qus^l mentitor ti venne 

A recar tal novelle ? Ber. Un » che fi vanta 

T'tid vero aniico; e 4i Dalxxiiro il nomq 
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.'Ile ! Amenofi ? Ah dunqu« i 
. fpiegò ? Ti diflc 
. Ber. So -, ma parlò ficuro* 
jen mio , lo giuro 
a te , dei midadciatù iiodO » 
ppi fin ora \ e ingiufla fei » 
;emi incorante 
uoi che non tema , e mi conofci amante t 
..No-, temer tu non dei. Tuo mi promifi , 
ii tuo , Beroe , io farò. Ber. Ma come al cenno 
D* un padre opporti ? 

SAM. le A) , per me ^al fia 
Del geditor la tenerei^za. Ah lafcia , 
Lafciane a me tutta la cura. Ah folo 
Ì>1 ) fé in fronte una volta il cor mi vedi f 
Se fei tranquilla , e fé fedcl mi credi. 
BSR. Si, ti credo , amato bene , 

Son tranquilla , e in quella fronte 
Veggo efpreflb il tuo bel cor. 
Sam. Se mi credi , amato bene , 

O' ogni rifchio io vado a fi onte , 
Né tremar mi fento il cor. 
Ber. Non lafciarmi , o mio teforo. 
Sam. Tutta in pegno hai la mia f(è. 
ii a. Ah fowengati eh' io moro , 
Se il deftin t* invola a me. 

Ili» 
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Compatite II ncftro ardere r 
Voi beli* alme innamorate r 
£ il poter d*un primo Simot9 
Ricordatevi qua!* é. i 

I Fortori da divcrfi lati, 

Fine dell* Atto Trìn^ 
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SCENA PRIMA. 

JFVg^ ^ camere netta Reg^* 
B E R O E fola. 

JT Ovcro cor , tu palpiti , 

Né a torto in cpieflo di 

Ttt palpiti coti ,' 

Pbvero core. 

Si tratta , oh Dio ! di perdere ' 

Per fempre il caro ben , 

Che di Tua mano in fen 

M* imprefTe Amore. 

Troppo , ah troppo io difpcro. 

M* ama Sammcte .. è vero ; 

Ma che potrà lo {Vcnturato io faccia 

Aduopadrtchc alletta , a un Re che sforxa , 

A un merto che feduce ? 11 grado mio , 

Gli altrui configli... It Tuo decoro... Oh Dio ! 

Pove ro cor , tu palpiti , 

Né a torto in quefto di 

Tu palpiti cosi , ^ 

Povero core. ' 

I IV 
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SCENA II. 

NlTTETI turbata in abito di Principijfa y 

• t detoK 



..Nh< 



NtT.i^ H cara , ah fida amica , 

Son fuor di me. Ber. Che avvenne V 

NiT. Ogni mia fpeme 

E fvanita , è deluiW'. 

W offre il padre a Sammetc . ei mi ricufa. 
Ber ( Oh fedeltà ! ) N'it. L' avrefti 

Prtuto immaginar? ComeÌQ mifento. 

Dirti , amica , non. fé. L* amore ofTefb , 

La vergogna , il difprezao... Audace ! Ingrate^? 
Ber ('Mi fa pietà. ) NiT. Qualch&fegreto affetto, 

Credimi , mi pfevenae» 

-- Ber. ] £ un tradimento 

Il mìo filenzio ) ViT. Ah conofceiTi almeno 

La felice rivai ! Almen... Ber. Perdona , 

Amata PrincipefTa , il fallo mio. 
Kit. Pcrdon ! di che ? Ber. La tua rivai foiv' ior 
NiT. Come ! Ber. Rivai ti fono ; 

Ma...- NlT. Glie! t' ama Sammete? jER.Ilcredo. 

NiT E l'ami? 
Ber. Pili dime fleffa. NlT. £ il tuo Dalmiro ? 

Ber. e un fol* 

E Dalmiro , e Sammvte. NiT« £ tu fuperb»; 

£ tu fallace amica , 

Senza penfar chi fei , 



ATTO SECÒ N DO. lor 

Vai degli affetti miei . . . BfiR. Sempre un p«ftor« 
U ho creduto fin or. Sempre . . . 

S C -E N A HI. 

AMÀSI, e dette. 

Amas. A.H Nitteti , 
Del mio figlio il rifiuto 
Mi copre di rofibr. Ma Re , ma padre 
Non fon , fé a vendicarti ... 

NiT. Eh del tiio fdegno , i 
Amafi , il corfo arreda } . , 

Gran fcufa ha il reo ; la mia rivale è queftu. 
Amas. Stelle ! che dici? NiT. Ammira > 
or incanti di quel ciglio , 
Le grazie di quel volto , e aflblyi il figlio, i 

SCENA IV. 

. ' A. 
AMASI, « BE RO E. 

Bbr. ( A Remo da capo a piè.)4, ^ , 

Amas. V apprefla. $ Ber. ( Oh Dio !) 
Amas. Parla. Chi fei ? BER, QuM vedi , 

Un* umil paftoreU». 
Amas. Il nome? BER.EBeroe. Ama. Ove nafcefti? 

Ber. Io nacqui 

s C&n IronU amara, . 4 TMéa , e confa/a. 
:t Come /opra. 1 5 ^/(minandola fjfa^ 

^Fane, \m€nt€ 9 ma fenia /degna. 

lY 
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CoU fra quelle felvc , 

Che adombrano del Nil T oppofta fponda» 

Amas. Qual ventura a Sammece 
Nota ti refe ? Ber. Il rozie^laiie awolto » 
Fra le noftre feftlve 

Danze innocenti io non Co quale il trafiè 
Curiofo defìo. Mi vide j il vidi ^ 
Si proteflò pallore ;. 
Mi favellò d' amore ; 
Mi pacque , 1* afcoltai ; 
Dimandò la mia fede ; io la gruraL 

Amas: Stelle / la fede tua ? fpofa tu feif f 

Ber. No , mio Re y ma promifi 
D*enerla un di. Amas. ( Refpiro. } 

Ber. Sol , Sammete in Dalmiro y 
Oggi che in ricche fpoglie 
^ella reggia ei s' oflerfe agli occhi miei , 
Al fin conobbi , e di inorlr credei. 

AMAS.Ccme tu nella reggia? Ber.I tuoi guerrieri 
Mi traAèrton N^itteti. Amas. Or odi. Io fcufort 
Beroe , la tua femplicità ; ma penfa , 
Ch* or tuo dovere... BER. lì mio dover, Signore, 
Ihir troppo io fo. Non me ne fcemi il merto 
L' efeguìrlo per cenno. A regie nozze 
L' afpirar faria colpa ; io ti prometto 
Che rea non diverrò. Scacciar Sammete 
Dovrei dal òore , il fo , mio Re ; ma quello 
Non pollo offrir; i' i|igani>^«j j conofeo 
xCQnfrtmuré. ,^A zCon uménitè* 
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Clie r aaierò finchT io refpìTi. Ah forfè 
T' oÉ'entle 1* amor mìo. Deh non turbarti ; 
Sarà breve V offefa; io già mi fento 
Morir d' affanno. Oh awenturofa morte j f 
Ove per leirlpolb 
Abbian fitteti , il regno , 
Figlio si caro , e geiiitor si degno ! 
Amas. Giufti Deli Quat- favella ! s 
Ma fei tu paftorella > Ove apprendelli 
A.fptegarti , a p«nAir ? Quanto han le reg{»ie 
Di grande , di gentil ; quanto han le fei ve 
D' ionaceiixa , t cait€k>r , congiunto io trovo 
Mirabilmente in te. Deh non celarti. 
Chi fei ? chi t* educò? B*ER. Qualunque io fono 
D* luaro il padre mio deggio alla cura. 
Amas. e ha faputo un pador ... 

Ber. Sempre ei paftore • 
Signor , iton fu. Vifle già d* Aprìo in corte , 
Ed è lo ftato fuo fcelta , e non forte. 
Ama9. Ah perché mai non fono 

Arbitro ancor del mio voler ! Qual' altra 
Più degna fpofa al figlio mio. ..Ma voglio 
Almen , quanto a me lice , 
Farti , o Beroe , ffelice. A tuo talento 
loipiega i Ol'a.ì tffqri; 
Chiedi grandezze , onori; un de-^nofpolQ, 
Fra' miei più cari e più fublimi amici , 
Scegli a tua voglia . • . 
l PiangMdot I & fiorprefo. 

Ivi 
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Ber. Ah y giudo Re , che dìd;. 
Io promettermi ad altri L Ogni promefi'a 
Sarebbe un tradimento» 
Amas. Ma Cs refta a Sammete 
Speranza ancor . . . Ber. Non refterà.. Ti puoi 
Di me fidar. Né troppo , ^ 

Signor , Beroe prefume f 
Darà di fé mallevadore un Nume* 
Amas. Come ? 

Ber. Ad Ifide oilxirnii , e &a le facr» 
Vergini Tue miniflre il refto io voglio 
De' miei giorni celar. Là , Tempre m^era:. 
Ad implorar la voftra , 
Farò la mia felicità. Oivifa 
Da chi folo adorai, perch* ei t'imiti y 
Perché un giorno ei divenga 
VfL eroe ,. (^.ual tu fei , 
Stancherò co' miei voti »lmen gli Dei. 
Am AS. Ah Beroe ! Ah figlia / Io fytoi di me mi fen- 
Di ftupor , di contento , £ to i 

Di tenerezza, e di pietà. Chi mai 
,Vide fiamma piil pura ? 
Chi virtù più ficura ì 
Chi più. candido eoe ? Sammete , ah vieni. 2 

1 Com tran/porto di /r- l ' ^ Vedendo Sammete^ 
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S C E N A V. 

SAMMETE^e detti. 

Ama V Icnif non arrofllrtl; efl'er fuperbo 
Puoi del tuo amor.T' apprefla pur' j ti lafcic ;. 
Ti fido a lei , afcolta ; e fé fin ora 
Legge ti die quel ciglio , 
Quel libbre in quefto di ti dia configlia. 
Puoi vantar le tue ruortc , 
Fortunato prigioniero , 
Tu , die amore hai condottfer*" 
Sul cammin della virtiU 
Tu non dei , com* è la forte ' 
Di' color che amore inganna , 
Arroflir d' una tiranna 
Vergognofa ferviti!, i 

S C E N A V t 

BEROE,«SAMMETEr 

Sam.vjHì al genitor mai refe t 
lì noflro amor palefe } Beh. £i ^9 Nittcti / - 
Ella il feppe da me. Sam. Pii^ amabil padre 
Trovar fi può ì Non tei difs* io l Cohofce 
1 utt' i tuoi pregi ; approva 
Gli affetti miei-, di te mi lafcia a lato ; 

I Parte, I alhgre-^On 

X Con curìoJuÀ i ad I i 
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Ch* io da quel labbro amato 
Preda confijylio ia quefto di , mi dice. 
Oh padre / oh caro padre ! oh me Calice ! 
Bbr. ( Beroe » codanza. ) Sam. E tu ncn ^aiU? 

HBfl. Ammi:o , 
Principe » il tuo bel c^r. Per uà tal p^dre 
La giuftà m* innamora 
Riconofcenza tua. Dimmi \ non merta 
Un si hvi|On geaitor da un |,ra^o fi^Uo 
Ogni prova d' amor/ Sam Se il Ciel m' intende, 
Qualche via m* aprirà , cara , qsm.* ìq polla 
Farmi una volta al nenitor pajlefe. 
Ber. Confolati , $«mmecc -, il Citi t' i^tefe. 
Sam. Come ? Bka. Da t» dipende 
La pace dell' Egitto „ e la paxciaa 
Tranquillità. SfB(^ D« mo ? BIEU. Si. 

Sam. Pad?} a tutto 
Pronto fon' io. Qual per si grande oggetto , 
Puar imprefa , ben mia , compir dovrei ? 
Ber. L* ivprefa è dura. Abbandonar mi dei. 
Sam. Che ? i Ber Abbandonarmi. 

Sam. Abb?nf(oAarti? Ah forf* 
t\ padre mi delufe t Bir. Il padre è giufto ; 
T* ama, non t'ingannò. <vam. Chi dunque chiede 
Si crudel facrifizio? Ber. Il Gel, la terrai 
Tu fteflb , fé vorrai , 
Sammete , e>aminarti , il chiederai. 
Sei H !(. alla tua patria / I fuoi p aliati 
t Attonito^ 
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"rordii non rinnovar. Rifpetti il trono I 
Non avvilirlo. Al gwitor fei grato ? 
Non fcemar sì bei giorni. Ami te ft<filb ? 
Rifletti al tuo dover. Beroe t' é cara ? 
Non opporti al delltn. htftìdàa. in quello 
Stato in cui nacque ; e n^n efpor 1* oggetti 
De' dolci aftetti tui 
All' odio , al rifo , ed agi' infoltì |ltr«i* 
Sam. a parlarmi cosi valor ti fcati ì 
Ah la virtU che oftenti ». 
Beroe crudel , di poco amor t' accufa. 
Ber. Di poco amore ? Oh Dio ! 
Se vedefli , ben mio , 
Come (la quefto cor , com* io mi Tcinto , 
No , cosi non diretti, Sam. A non amarmi 
Pur difpotta già fei. BER. T' Inganni. Io poiTo , 
E voglio amarti fempre. Io di Monarchi 
Debitrice all' Egitto 
Non fon, come tu fei ; non é V amore 
Delitto in Boro e. Io liberti non bramo » 
Quando ti fcidgl'o« Il dolce cambio antico 
De' nodri cori , in quella parte almeno 
Che fo'ffre la virtù jfcrbar vogl' io. 
Ti rendo il tuo ; ma non dimando il mio. 
Sam. Ah fé vuoi, eh' io non t* ami, ah n^u moftrartl 
Cosi degn^ ^' amojre , »«Mma mia 



^ 
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S C E N A V I L 

BUBASl'E CO» guardie , e <(cttk 

BUB./VMafi a Ée m* invia , 
Pafterella gefitile. E Tao volere , 
Ch* io dipenda dal cuo. Di me difpoAi , 
Efecufér fonMo 

Qui de' tuoi cenni. BB^R. Amato Prence, addìor. 
Sam. Che ! Già mi lafci ì Ah deve vai ! 

Bkr. Fra poco 
Ssrprà tatto Sammete* Sam. I pafli tuoi 
Seguir vogl* io. Beb.No; s* é pur ver cher m'ami, 
Rel^a , ben mio* Queft' ultimo ti chiedo 
Pegno d* amor. Sam. Che tirannìa ! Ch'aio retti 
. Cosi fenza faper . . . BCR. Fidati , o caro : 
Da te lungi io non vo; caro , io tei giura, 
D* altri non farò mai. Come tu fofti 
£ r unico , e il primiero , 
Sarai Tempre tu folo il mio penCero. 

Per coftnme , o mio bel Nume ^ 
Ad> amar te Colo apprefi , 
E ^uel dolee mio coftume 
Diventò aeceflità. 
Kel bel fuoco , in cui m' accefi 
Arderò per fin eh' io mora ; 
Non potrei , volendo ancora , 
Non ferbarti fedeltà, i 
I P^irre con Buhaftc , e guarditi 
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SCENA Vili. 

;AMMETE r f^ NITTETI , indi AMENOFIr 

>AM../\ Sfitte temi , o Numi ; 
SoR^iìiordi me; Cile awenné f 
Dove Beroe s'invia ? Perché me *1 ta<fe l 
Chi la sfona a lafciarmi ? £d io fra quefte - - 
Tenebre ho da l^HiguIr ? Morir degg* >^ y 
£ ignorar chi m' uccide ? E il mio tèforo , 
£ il genito r , che mi tradifce? i Ntl*.Ah Prenc#^ 
Son rea ; perdona. Un improwifo all'alto 
Di cieco fdegno al genitor mi fece 
La tua Berofr tradir. Sam« No , Pridcipeffa ,*- 
Po flTib ile non è. Beroe incapace' 

£ di tradirmi. Ha troppo belto il dorè ,. 

Troppo candida ha 1* alma. 

N-tT. O nofl m* Intendi , 
O non t' intendo, ^am. ( In quefta anguftia , in 
Ofcurid Como reitar ? Nq ; voglio * : [4|uelta ^ 
Raggiungere il mio ben.. Ma^, oh Dlolm'impofe 
Di non feguirlal) 4 Amen. AFgenftot, Sammet^ 
Il paflb affretta. Egli m''impore... Sam. Ed io 
Ubbidirla non-poflb; 

^Rcfta immohile , e peni ) T^a fé. 
fofo , t non ode e/u U ul\ 4 Pcnfofo rome /opra, e 
ùmepcToUdi'HUtM '• \non iiH€tid<ada y chcUul^ 

X Con vivacità. yùmt parole £ Amtno§^ 
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Nulla ho promcflo a lei. Quand' io la degna , 
Non dee Berofe fdégnarfli i A'MtNiOdi; t'arreni. 
Qual favella è mai quefta ? lo noH ritrovo 
Sfeiifo ne' detti tuoi. Nati ^feUibra intero , 
Caro Prence, il tuo fcnno. Sam. E vero, è vero; 
Son fuor di me. Perdona ;. 
La ragion m' a]»bandoaa.-A& cài pretende 
Ragion da un diiperato ? 
.Non l'ha, chi non la perde in qneftoftatft. 
Mi Temo il cor. trafìggere , 

Preli'o a mcrii? fon* io; 
> E non conofco , oh Dio ! 

Chi mi trafigge il cor. 
' Non fo dove mi volgere « 

Indarno i Mumi invoco ;. 

E il duolo a poco a poco 

Degenera in 6iifor« i; 

SCENA IX. 

NITTETI, «AME»OF I. 

NiT.ITOvero Pcence l Ar quale 
Eftremità per mia cagion tu fiei? 
De* folli fdegni miei quanto- 9, Amcnofi, 
Quanto or mi pento ! Amen. E degna 
DeU' eccelfa Nitteti 
Qnefta pietà. Qteante d» invidia è degno , 

1 In Muo di partirtm 1 2 Parte* 
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Chi può faiTeiie oggetto ! Io Te ottenerla 
Cosi mi foH'c dato ,'" 
Conterei per fajror V ire del htp, 
N|T. Ah dal cafo funefto 

D' efigerla cosi , Prence còrtefe , 
Ti p re fervili gli Dbi'. 
Amen. Effi intendono meglio i voti*^mie!. 
NiT. Sammete ama da vero , é amato , e térae^ 
Di perdere il Aio bene : ad" ogHl' etceflb' 
Può il dolor trafportarh). Al fao'dolote- 
Deh noai' abban'donar. Le parti a'<feìrtpt 
D' un fido amico. Io d dovrò la cum', 
Che avrai di lui. Amen. Si venerato cenno 
Ali' f midi s' accorda; Io vo ; iha intanto 
Tu n^armia » o Nittéti « 
Qualche pietà per gli altri ancora. £ graddé^ 
De' miferi lo ftuolo ; 
Ké a Aerìtar pietà Samo&ete è f«lo* 
Chi fa ^nal core 
Per te hmguifte »• 
£ non ardìce 
Chieder mercé f 
Acttcorif ud thmdo 
Modeftó albore 
Farmi che meriti 
Pietà sa te» i 
I Pmtu. 
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SCENA X. 
NITTETI.e BUBASTC^ 



Nil.Se 



l£ lafciafl* Sammetc 
\Jn folo in libertà de* miei penfieri f 
Amenolì V avria. Degno è d' amortf 

Quel tenero rifpetto , 

Con cui celando in petto 

Le fue fiamme fegrete..# 
Buft. ^menofidov* è! i MiT. Cerca Ssinmeté* 
BuB. Dun(iae ad Amafi 1 o volo. 

NiT. OdU Che rediL^ 

Donde vieni ? Che fu ? Bus. Tetno , o Nitteti ' 

Qualche fiero difailro. N IT. Onde la tem»l 
BVB. Volle Beroe da me d'Ifide a'facri 

Recinti eii'er condottai^ 

lo r ubbidii , mia nel tornar dal tempio » 

In Sammete m' awenni.Ah Principefia, 

Se veduto 1' avefli... Io tremo ancora 

Riandandone 1* idea. 

Forfennato correa ; chiedea icgnacT; 

Scotea nudo Tacciar; torbido il volto , 

S(rompofto il manto» il crin> parca dal ciglio 

Vib^'ar folgori ardenti; 

Fremea piangendo » e confondea gli accenti. 
NiT. £ fceltoha Berce iflefla... 
BuB« Perdona , o Principefla^ erro , s* io reftor 

* Congraafett0, 
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Può troppo un breve indugio effer funcfto. x 
IJiJlT- Mifera ! quai ruiae un mio gelof© 
Sconfi^iato trafpx^rto 
Può cagiofiar! Taciuto aveffi , oh Dio ? 
I^ueleco il condottier , fui cieca anch' ia. 
Se fra gelofi fdegni 

V è alcunché foffra , e taccia, 
Deh , per pietà', m* inferni 
Comefrp^ò taber. 
Come fi tiene afcofb ' 
QueU* impeto gelofo , 
Che tutti efprìme in facci» 
I moti d^l penfier. % 

SCENA XI. 

Cran Porto di Canofo ripieno di navi rfì 
nocchieri, 

SAMMETE dalla i&jlra traendo per manoUE^OE, 
fifeguito di ccmpagni armati* 

Ber. Ma dove , oh Dio , mi guidi f 
Qual fororti ci^nfìgiia ! Ah che facefti? | 
La tua ragioii ft defti 5 

Penfa ad Ifide , «1 padre , a te. SAM.Nonpo(Ib 
penfarclie a Beroe. E fola. 4 
I Forte infletta. \ 3 Comincia ad ofeurarfi il Cielo* 



% Faric* \ 4 Lampeggia. 
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Beroe la mia ragion. Ber. Rendioii al temp:0)t 
Idol mio> per pietà. Condanna il Cielo 
L'irriverenza tua. Ve* come a un tratto 
Tempeftofò fì fa. Mira de' lampi 
11 fpinguignofplendor. De' tuoni afcolta 
Il fragor minacciofo. Ah par vicino 
L' oxfida ^e\ moriali ultimo fcen^pio ! 
Idoì mio ^ per pietà , rendimi al tempio» 

Sam. Eh non turbarti^ è q,^^ila 

Pail'eggiera tempeiia< At\dii^mo 9 ^p^to 
Il mar ci offre io fcanipo.^EaJU mar! >fon vedi 
Che o^i canunin ti lei;ra 
L' aweifo irato. Ciel? Che il mar , fccnvolto . 
Fra il contralto de* venti > 
Mugge , biancheggia ; el* onde 
Con le nubi confonde ? Oimè non farti 
.Dell'ira degli Oeimifero eferapio! 
Rendimi , per pietà , rendimi al tempio» 

Sam. Ma vi fono , empie flelle , z 
.JPiù difaftri per me ? Stanche non Ijete 
Di tormentarmi ancor? Ber. Fuggi, Sammete» 

Sam Perché? BER^iuugono armati. Oimè la fuga 
Impofllbil già piarmi. 

^AM. €, ben , tutto. fi perda, i: Amici , ali* armi- I 

B£R. Ah no , che fai ? Cedi più tofto librando j 
,A])biindpnati al; Padre. Sam. A^ Mondo.intero 

» Tuona. I 5 Lafcia Berot ^fnudd 

.a Cpfi ifuolUratiia mt^ìu/pada^cfico ifigv&cU 
pttuofi» 



A T .T O S E e O N D O. ^i| 

M* opporrò per ferbarti , o mio tefcrò. 
Ali* armi , all' armi. [ 

Ber. Oh Dio ! T* arreda... le moro, s 

Sammete affale furiofo le guardie.realiytjidip' 
via infeguendone alcune Alla JIniJìra. Intanto 

fra il biiUnar dt^ frequenti lampi ^ fra 'l 
rÌTtìbombo de* tuoni , e fra il muggito it.arino 
a vefid delle navi , e de* nocchieri > -chi bai'- 
\M daiV onde , eJbfÀnii ^elvtntojìuruwo 

fiOrdi loro y fi frangono , t-fif^mpiergom in 
yartc ;fiegf4e con lo Jìrtpito di turnujinofa 

Jtnfcnia , nella ^ f piaggia , e nel porto , «^* 
nato^ combattimento fra ijeguaci di Samme-^ 
te '^ e le guardie reali , che vincitrici al firn , 
rincollando gli altri . lafciano vuota lafcà^ 
na,'Vefo il. fine del combatùnunto ceffa a 
gmdp a grado il furore della ccmp^fta ijì^^ 
rafferenando il Cielo , e P Iride Cda^arifce. 

l A (egi^^ù 

• Sficnefofra un fajfo alla defila* 



*vt$/^ 



^j4 NETTETI 

SCENA Xlf. 

fiEROF. cominciando a rinvenire , poi SaKt^ 
METE dalla JI ijlra. diftndcniofi cU due d£ \ 
ctfiodi reali , finalmente AMASI coti nume- 
rjfofeguitod' armati dalla defira. 

Bliu V^fmè ! Deh per pietà, l rendimi... oliDel'* 
S«la reftai. Prence ? ? Sammcte ? \h dove » 
Mifera , andò ? Forfè è rimafto efangne ; 
Forfè. - Ma Tento ancora 
Colà ftrcpito d* armL 4 >AM. In van ch'io ceda J 
Temerari , fperate. 5 BER. Ah bafta , o pcence; 
Più non opporti agli Aftri. Ama«. eià.Depon^ 
Forfennato , qwel brando , « prl^oniero 
Renditi a quelle fquatìrc. 
Ber. Principe , non opporti. Sam. AhBeroelAi 
AmAS. Ingrato 1 Fcco i bei tìutti 7 [ padre '< 
De' paterni fiidori. Ecco la bella 
Mercé che tu mt rendi. Ecco V eroe 
Ch' io mi profili , e che affettò i* Egitto. 
Sol nel primo delitto 8 
Tanti unir ne fapefti , 
Che i rei pii\ iltuftri al crmìnciar vinceftl. 

I Senra aprire gli oceh'r, $ Efct, 
a Qiuca.ana0f9rfr.tfa in- 6 Silufeta dìfarma'e, 
torno» 7 Ironia Unta, td amaru 

% S'alia. ^Enfajiftria^ 

4 Di dentro allafiniftra^ 

Qsal 



ATTO SECONDO. Hf 

IQaal nfpetto , qual legge , 

Qual dover non calpefti ? Il duol d*un padre | 

L' ira del Ciel , la maeilà d' un trono » 

Freni ballanti al tuo furor non fono* 

Ingrato... Ber. Ah baila. Al Prence 

Tutto non defTì il tuo rigor. La rea 

De' fuoi falli fon' io. Le ree fon quelle ; 

Infelici fembianze. Io T allettai ; 

Io lo fedufll ; io gli turbai la mente. 

Se mai non mi vedeva , era innocente. 
Amas. O' un figlio contumace 

In van la tua pietà.,. Ber. No , contumace , 
Mio Re , non .è. Conofco 
Per lungo ufo quel cor. T' ama , t' onora; 
Non fon gli ecceifi fuoi eh' ultimi sforzi 
D* un moribondo amor, Ama$. M' onora, e m* 
£i , che ad effer mi ^(Iringe ( ama ! 

O fiero padre , o ingiufto Re ? Potea 
Forfè ignorar che una lua colpa fola 
M* avrebbe oppre0b ? Il fol dolor d' un padre » 
Tenero al pj-r di me , gì' impe'i fuoi 
Raffrenar non dovea ' Queit' è T amore ^ 
Queft* è il rifpetto ? Ah quefto 
£ il difprezzo più atroce , 
Quell' é r odio più nero , 
Que(lo...SAM. No , padre mio , uoj non é ver^ 
Di rifpetto , d' iimore , i 

Qual più da me ti piace , 
pura prova dimanda. Armi , mine > 



%l9 N I T T E T I 

Moilri f lucendj ^ tempefte 

Afironterò ; ne vacillar vedrai 

L' ubbidienza mia Ma Berqe , eh Dio f 

Ma Beroe abbandonare ? Ah padre , io 1* i 

Io non amai che lei ; 

Ella è tutto per me. Se lei mi togli-, 
Amas. Cdftodi , olà , traete 

Al fuo carcere il reo. 
Ber. Pietà ; Signor. Sam. Sulla paterna mano- j 
Amas Parti i,Sam. Ah concedi al mio dolor veracci 

Che quefto pegno almen... Amas. Lafciami in 
Sam. Guardami , padre amato. ( pacet 

Amas. Lafciami , figlio ingrato. 
Ber. Amor ti dia coufigllo. 
Amas. £ troppo ingrato il figlio^' 
Sam* Ingrato ah non fon' io. 
Ber. ) Eccede il tuo rigor. 
«•I In quante parti 9 oh Dio » 

Mi fi divide il cor t 
Sam* Signor , de falli miei 
Sai la cagion qual' è* 
Ber. ' Non ti fcordar che fei 
Pria genitor , che Re« 
Amas. ( In tal cimento , oh Dei; 
Chi mai fi vide ancor ì ) ^ 

1 Summete è incatcì | Partono da iht^ì 
^ato, ]paTtL 

^ L' tvita. fen^a fdegnoy 

Fine ddV Auo Secondo. 



ATTO TERZO. 

SCENA- PRIMA. 

Logge adornate di ftatue , con magni fiche 

fcalt » che. conducane a* giardini realu 
AMASI,* NITTETI, /»oi B UB AS TJffi 

NiT.li Fia vero , o mie Re ? Varrà» si poco 
Dunque nel cor d* un padre 
I dritti di natura? Un figlio .• Amas. Un figlio ^• 
Che pria di me (e gli fcordò , non merta 
Ch'io gtì rammenti. E reo di morte... NiT. E 
Ma non V iftefl'a han Tempre i falli illelfi ( reo| 
Velenofaforgentc.Ereo; ma fai, 
Che non ribelle aviditiì d' impero , 
Kon difprezzo de* Numi , odio del padre 
Gli armò la man. Fu giovani! furore , 
Fu cecità d' amore. £ chi può dirfi 
Di tal colpa innocente ? £i Beroe adora ; 
£i la perdea. Tu non conofci appieno 
Qual virtù , qua! bellezza il figlio accefe* 
Ah fon grandi , o Signor y le fue difefe. 

Amas. Beroe m' è nota', e > più di quel che credl^ 
Padre fon' io ; ma di giuftizia io deggio , 
Non di deboli affeti. 
Oggi prove air b gitto. Oggi converl! 
Tutti fon gli occhi in me. Da me ciafcuno»;^ 
NiT. Giafeun da u dimanda 



*ao NITTETI 

Clemenza , e non rigor. Moftrati , e udrai 

DeUe fupplicivoci a prò- del figlio 

Jl grido univerfal. Se a te non puoi , 

Donalo al comun voto , 

Donalo al mio* Dal tuo favor , da tanta 

Tue regie offerte autorizzata aflai 

Ad implorar mi credo ; 

Signor , grazie da te. Quella io ti chiedo; 

Amas. Olà. D* Aprie una figlia 
Dà legge, allor che implora. Olà , Bubafte; 
All' ofcuro recinto , 
Ov' è Saramete , aflretta il pafib. NiT. ( Ho 

Amas. Digli che falvo il vuole [ vinto. ) 

Nitteti offefa, e eh' io confento , apatro 
Che grato ei ila. Purché ad offrirle in d«no 
Venga il cor con la deftrà , io gli perdono. 

^IT. ( Ohimè ! ; BUB. Volo, i 

NiT. Che fai ? Quefto è caftigo , 
Amafi , e non perdono, fo mki non chiefi 
Prezzo dell' opra mia. Ama$. Ma 1' opraifteiTa 
Il chiede affai. NiT. Dunque m' afcolta. ( Ali 
Per falvarlo fi tenti. ) In van tu fai [ tntt# 

D* un infelice figlio 
Violenza all' amor. Sempre farebbe , 
Bench' ei cedefìè 9 il tuo penfier delufo. 
• Io ( f offri telo affetti ) io lo ricufo. 
'Amàs. Riculàio y fé vuoi \ ma venga , ed offra 

, Materia al tuo rifiuto. NxT, Inutil cura^ 
Jt yoUndo partire^ 



ATTO TERZO. m 

Amas Ah generofa ! Iii vano 
l.a ^ua celar pretendi 
Ingegnofa pietà. Vuoi falvo il figlio , 
0(^inato ilconofci e di fottrarlo 
Al cimento procuri. Io , che t' ammiro , 
Secondarti non deggio. I fenfi miei » 
Bubafte , udifti. A lui gli reca , e torna 
A me co' fuoi. i Nit. Dunque /..; 

Amas. Ho decifo.O ccdaj,* 

afpetti il fuo cafligo. Nix. (Ah di falvarlo , 
Facciam V ultime prove. ) % 

Amas. Dove, NittetilNi x. Ad arroffirmi altrove, j 

SCENA IL 

AMASI, indi A M E N O F L 

Amas. xjLh de* falli del figlio in parte è reo 
Il mio foverchio amor. Poco , or m* avveggo ^ 

1 mio cor gli celai. Troppo conofce 

Che il punirlo è punirmi , e forte il rende 
La debolezza mia. Ma s* ei n«n cede , 
Giudice , e Re... No ; cederà. Si fprezza 
Da lungi , il fo , ma non fi guarda poi 
Con la collanza ifleiTa 
U momento fatai , quando s' aprefla. 
Amen. Con follecita iftanza 

I Parte Buhafie, I } Parte. ,i 

% la atto di partire. | 

K il) 



Mi NITTETI 

D' Ifide il Sacerdote 

Chiede, Signor , che tu l' afcolti. ÀMAS.Tntendi. 

Del tempio profanato 

Vorrà vendetta. Amen. A me no' 1 difTe* Eireca 

Un chiufo foglio , ed uom canute ha feco > 

Che alla fpogUa mi parve , 

Non ai detti , un paftor. 

Amas . Che fia ! S' alcoltl i 
Tu qui Bubafte attendi, e quando ei giunga, 
Sollecito m' avverti, x Amen. Eccolo. 

Amas. Oh Dei 13 
In quella fronte ofcura 
Leggo la mia fventura, 

SCENA III. 

EUB AS T E, •detti, indi BEROE, 

Amas . JD Ben ? 4 Bus. Signore». $ 
Amas. Dunque , ad onta di tante 

Grazie , Sammete è ancor ribelle? BuB. Eamafl- 
Amas. Dunque non han più loco ^ te. ( 

Né ragione in quel core , 

Né timor > né pietà ì BUB. L' occupa amore. 7 



X In atto di partire* 

z Come Copra* 

I Dopo effcrfi rivolta- 
to y e aver guardato at- 
tentamente Bubafie dcnt 
tro la/ceaa* 



4 Con premura a Bit- 
hafie, 

f Con timore térdsnit 
in ri/pondere* 

6 In atto difcufa% 

J In atto difcupu 



ATTO terzo: txt 

A»f AS. L' occuperà per poco, i Uu fangue reo 

Si verfi y ancor che mio. i Ber. Mifera 1 

Amen. Ah peufa... 

Amas. Tacete. Alcun di lui j 

Più non ofi parlarmi. £ chi il difende 

Reo dell* ifleil'a pena. 4 

Ber. Ah Signor , per pietà m* odi ,.e mi fvena. $ 

Amas. Beroe , forgi j che vuoi ? BER. L* onor del 

La pace del tuo regno , C figlio ì 

La tua felicità , lutto io ti tolii , 

Tutto ti renderò. L' ira fofpeudi , 

Finché gì Prence io favelli, io tei prometto 

Pentito , ubbidiente : 

Spofo a Nittfti ,è in quefto di. Amas. Ch. io 

D' un figlio reo 1* emenda ( fp«ri 

Dalla cagion che V ha fedotto ? BER. Il ferro 

Atto a ferir può rifanar. Ti fida , 

Credimi... Amen. Ah sK Rammenta 

Aprio , e il tuo giursmento. E d' altri il figlio; 

Sai che il devi a. Nittetì. AmAS. Ei la ricufa. 

Ber. L* accetterà. Lafcia , eh' io parli. Amas. A 

Va , fé vuoi; non te *1 vieto ; ( lui 

Ma ritorna a momenti. Ber. I fuoi cuftodi 

Me '1 vieterà»* Amas. Del regio allenfo il fegno 

Quefta gemma farà. Va ; ma vedrai 6 

4 partendo, 

^ Amafi fi rivolge f 

Beroe fi getta a* fuoi pie^ 

di. 

4 X< dà V anello^ 



I Efee Beroe , e refia 
indietro, 

\ Con molto [de^o ir 
^to di partire- 

^ Con molto /degno. 



1 

ji»4 NI T T E T r 

Ch' oltre ragion del tuo poter pre/umi. 
Ber. (Or la voftra a fliftenza imploro , o Numi. X 
Amas. S« un tenero ilifprezza 

Pietofo padre in me , 

D' un giudice , e d* un Re 

Soffra il rigore. 
Sarebbe or debolezza 

D* Amafi la pietà. 

Amali non avrà 

Quedo rofìbre. i 

SCENA IV. 

AMENOFI, e BVB ASTE. 

Amev,lJoy9 , Bubaile ? Bub. Apprefla alReJ 
Am£N. Non puoi. 

BuB. Perchè l Amen. D' Ifide é feco 
Il Sacerdote. Bub. Il Sacerdote ! £i mai 
Non lafcia il fscro albergo 
Senza grave cagion. T' è nota? Amen. Un fògli» 
In man gli vidi , ed un pallore al fianco. ' 
Altro non fo. Bub. Contro Sammete il padre 
Forfè irritai- vorrà. Amen. Deh , tu che fei 
Sempre d' Amafi a lato , i moti ofl'erva 
Del ccnfufo Tuo cor. Se qualche atroct 
Gli ufcifi'e mai dal labbro 
Improvvifo comando f 

l Pane in fiutéu l z Paru» 



ATTO TBRZQ. a»< 

Sofpendilo. M' avverti. Il caro amico 
Merta pietà. BuB. Nel portico vicino 
Amai! attenderò. Tutto faprai ; 
Fidati a me. L' opporli al fuo rigore 
E di fida pietà faggio configlio. 
.Conferva il Re chi gli conferva il figlio. 
La mia virtù ficura 

Parla d' entrambi al cor ; 

Dal figlio il genitor 

No , non divide. 
Saria d* ogni fventura • 

Fra lor comune il duolo , 

£ chi ne falva un folo , 

Entrambi uccide, i 

SCENA V. 

A M E N O F I filo. 

XJLH proteggete , o Numi , 
Quefto Re , quello regno. Ubbidienza 
Infpirate a Sammete : e fpofo . . • Oh Dio ! 
Nitteti perderei. 

Come ! E gli affetti miei faran contrailo 
Al voto dijagion ? No j fono amante , 
Ma si .debol non fono. ^ 

Della Ragion col dono il del diftinfe 
Gli uomini dalle fiere ; e si gelofo 
Del dpno io fon 9 che rifentir lo voglio 

Ji Pane, 

K v 



ti« N I T T E T I 

In quegi' impeti ancora , 
Che alle fiere ho comuni. Uom che fi fcorèi 
Del privilegio Tao , qualor lo fprom 
O r amore o lo fdegno , 
£ ingrato al Cielo , e d' efler fiera è degoo» 
Si > mio core , intendo , intendo | 

Tu contrari , e ti lamenti ; 

Tu forpiri , e mi rammenti 

La tua cara fervitii. 
Ko , mio cor , fra' tuoi martiri » 

Che fofpiri io non contendo , 

Purché fiano i tuoi fofpiri 

Un trofeo della virtù, x 

SCENA VL 

Fondo ofcuro di antica torrt , ckìujb in varie 
parti da riigginojì cancelli , che lafciano 
vedere in lontano le rovino/e /cale , per 
cui viji fcende. 

ÌBEROE, eSAMMETE di/armata, 

Sam. V^Ome ! Spofo a Nitteti s 
Beroc mi vuol ? Ber. Si , caro Prence , e primi j 
Che il Sol giunga ali* occafo. Or non fi tratti 
' Di grado , di decoro , 
Di ragion , di dover. Queft' imeneo 

1 Parta, I iS«lUcUoftaffamutt§^ 

% Turiato» 1 



ATTO TERZO. 117 

13ella tua vita é il fole prezzo. Al padre 
Io r ho promeflb , e il fatai colpo appena 
Ho f ofpefo cosi. Non v' è più tempo 
jy efaminar. Salvati , vivi; io prego , 
Io configlio, io comando. Sam. E ad altra fpofa t 
Tranquillamente in braccio.. . Ber. Ah tu non 
Saper com* io mi Tenta f dei % 

In qucfto punto il cor. Sam. La tua coftanza 
io palefa abbaftanza. Ber. E ben , fé vuoi , j 
Credi pur eh* io non t' amo. Al nuovo laccio 
Per punirmi f aUretta ; 

Conferva la tua vita , e fia vendetta, 
Sam. Non è facile imprefa 

L'imitarti , o crudel. Ber. Sarei pietofa f 

Se fpirar ti vedeffì? Ah Prence amatò\ 4 

Tolan gì* iilanti ; il Re m* attende. Ah cedi 

Al padre , al fato , al mio dolor. 

Sam. Ch' io ftrlnga f 

Spofo altra man...BER.Si, la tua Beroe il vuoici 

17 arbitra , mei dicefli , 

Sòn pur io del tuo cor. Sam. Che pena ! 7 

Her. Io tremo i 

Io palpito , io mi fento 

Tutto il fangue gelar nel tuo periglio. 

1 Con ironia lenta ^ cd\' 4 Con' pajjione, 
mnara, I "^ Conammira:^ìone 

X Con tencreiia. 6 Con dolc&na , ci ef> 

t Con raffe§;ttd[U>nc afA fitto, 
fatata. ^7 DuUiofi. 

K vj 



lit N I T T E T I 

Prence , pietà. La chiedo i - • 

Per quei teneri fguardi , 

per quei fofpiri , onde a parlar fra lor^ 

Hanno ne' primi ìftanti 

Le noftre incominciato , anime, amanti. 
Sam. Oimè ! Ber. Si , lo conofco , x 

$ei già difpollo a confolarmi. Al padre 

Del lieto awifo apportatrice io volo, j 
$AM. Ferma , Beroe. 4 Ber. Perchè ì 

Sam. Troppo pretendi. $ 

Io non poifo ; io non voglio ; io di Nitteti » 

Rovini il Ciel > non farò mai conforte. 
Ber. Dunque della tua morte 6 

Spettatrice mi vuoi ? No ; 7 quefta pena 

Per uul. anima fida è troppo amara. 

Guarda , fé non lo fai ; guardami , e impara. S 
SÀM. fermati. 9 Ber. Affretti il colpo , 10 

Se d' un paflb t* appreflì. Sam. Ah Beroe, ah ca- 

Parte dell' alma mia , [ ra ii 

Pietà. Ber. Quella , che ottenni , 

Ti rendo , ingrato, ix 

Sam. Ah no j preferivi , imponi, ij 



X Ttaeriffinta. 

% Con il arità » e /retta» 

3 In atto di partire, 

4 Con premura aafioja* 

5 Rifoluto,' 

^ Grave , torbida^ e ìen* 

ta» 

j Si slontana» 



8 Snuda uno fide. 
I 9 Movendofi per arvi^ 
cinarfi a trattenerla» 

10 Solleva il hrafcio ìm 
atto di ferir fi. 

11 Arrejiandofi, 

1% In atto di firìrfi^ 
13 Slontanandofit 



ATTO TERZO. Utf . 

DI 9 qual mi brami. BsR. Ubbidiente al Padre,i 
Fido fpofo a Nitteti , e de* tuoi giorni 
Kifpettofo cuflode. Sam. E ben , deponi % 
Dunque , o cara V acciar. Pronto fon' io 
Tutto y tutto a compir. Ber. Giuralo, i 

^AM. Oh Dio ! 4 
Che tirannia! Beroe, miavita...BER.IngratQ/ J 
Dunque dehifa io fono , 
Se di te m' afficuro ? 

Ah vedimi morir. 6 Sam. Fermati; io giuro*. 
Getta quel ferro. Efecutor fedele 
Sarò de' cenni tuoi. Lo giuro a' Numi ; 
Lo giuro a te , cor mio, « , 

Ber- ( Oh vittoria crudeli ) 7 Sammete, addici 
Sam. Dove si pretto ? Ber. Al Re, Sam. Sentimi 
Pria che a lui t* incammini. [ almeno | 

Ber. No , Prence. I fuoi confini 

Ha la noftra virtù. N' arrifchia il frutto y 
Chi quelli eccede. £ V abufarne ormai 
Temerità. Fu cimentata ailat. 
Bramai di faivarti : 
Già falvo ti vedo. 
Dal Ciel più non chiedo ; 
Mi baila cosi. 



f Con autorità, 
% Con fommijjione, 

3 Autonvolc cemefopra. 

4 Inatto fupplichevo le, 
^ Grave , torbida > e 

mlnacciofr\ 



6 Itifoluta in atto 'di 
ferirfi. 

7 Getta lo ftilc , ti ahi 
handona come fianca» 

8 In atto di partire» 



ijo N I T T B T I 

Vuoi grato moftrarti ? 
Del duol tuo funeil« 
Procura che quello 
Sia r ultimo di. i 

SCENA VII. 

SAMMETE/o/o, indi NITTETI eonfeguàd 
armati^ 

SAM.XVJLirero , che giurai? Come da qnellt 
Dividermi per Tempre , onde divifo 
Viver non pofib un folo iftante ! Ah troppo » 
Per foverchia pietà , Beroe crudele , 
Ah tu non fai.. .Ma quale 
Di rugginofi cardini improwifo 
Stridore afcolto ? Inufitato ingrefTo 
S* apre colà. Chi fia ? Nitteti ! Oh ftellel 
Ed armati ha con fé I La fua vendetta 
Fra queft' orride forfè ombre fegrete 
A nafconder verrà. Nix. Fuggi , Sammete.* 
Chi fece il tuo periglio , 
Ti reca libertà. Chiufa ogni via 
Han trovata i miei prieghi al cor del padre; 
Quefta r oro m' apri, i Gli altri riguardi 
n mio dover tutti ha pofpofti. Sam. E tardi. 

Kit. Tardi farà , fé non rifolvi. Un folo 
De' reali cuftodi , 



ATTO TERZO. i^i 

Che afcolti, che s' awegga.^.Ah Prence, ah fuggi, 
Aon t* arreflar. Sam. Non è più tempo. NiT. In* 
Dalla mia man ti fpiace [ grato t 

La vita ancor ! Va ; non temer ; non chiedo 
Mercé dell* opra. Sam. Oh Dio , Nitteti 1 1 

NiT. Intendo* 
Perder Beroe paventi , 
Lafciandola cosi. Va pur L' avrai y 
Io ne farò cuflode ; 

A te fi ferberà Sam. Qual nuovo è queft« 
Ecceilb di virtd ! Dopo un rifiuto • • • 

S C E N A V 1 1 1. 

B U B A S T E , e denù 

BVB.X Rence , ti chiede il Re. 

Nir. C Tutto è perduto. ) 

Sam. Giuufe già Beroe al Re } Bub. No; ma defia 
Amafi di vederla. Io per cammino 
In lei m' awenni , e l' affrettai. Sam. Che vuole 
n genitor da me ? Bue. Noi fo. Lafciai 
D* Ifide feco il Sacerdote , e folo 
Te condurgli m' impofe. Andiara ; ci attende t 
Nonrirritiam. NiT. Deh non efp orti, x Amico , } 
Salviam Sammete. Io quel cammin gli aperfi ; 
£i può fé non t* opponi... Sam. Ah d^ agitarti 

I Con impaiUn^g, I % A Buhflfit* 

% A Sammu€% l 
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Per me ceffk , o Nitteti. Al padre è font 
Ch* io mi prefeiiti. NiT. Ed incontrar noi 
I paterni rigori ? [ tcm 

Sam. Son finiti ah pur troppo i miei timori ! 
Decifa è la mia forte ; 
Tutto cangiò d' afpetto ; 
Più non mi trovo in petto 
Né fpeme , né timor. 
La vita ormai , la morte y 
li trono , e le ritorte » 
Indifterente oggetto 
Divennero al mio cor. i 

SCENA IX. 

NITTETI fila. 



V 



Olubile ) incollante 
La fortuna è per gli altri ; a danno mi» 
Solamente V IfteiTo 
Oftinato tenor fempre mantiene j 
Né ottener , né falvar poflb il mio bene* 
Son pietofa , e fono amante 
£ nemica ho la fortuna 
Neir amor , nella pietà* 
Mai felice un folo iflante 
Non provar fin dalla cuna 
£ crudel fatalità. % 



ATTO terzo: %ii 

SCENA X. 

R^eggta di Cari' pò riccamente adorna ^ ed 
i illuminata in tempo di notte per fefttg^ 
giar t arrivo del nuovo Re. 

Amasi con foglio in mano, e^ AMENO FI ,' 
Grandi £ Egitto , l^Mli, Etìopi , Oratori 
delle Provincie , paggi, guardie reali , e nu* 
merofo feguito d* altre na{ionij indi Bekoe, 
poi Sammete con BUB ASTE, e finalmente^ 

WiTTElI. 

Amen. IVI A qual gioia improwifa , i 

Signor , ti ride involto ? Ah la mia fede 

- Merita pur eh' io n' entri a p arte. Amas. Amico » 

Tu vedi de' mortali 

Og gi il più lieto in me Sappi.. .Ber.E compito.! 

Amafi, il mio dover; Sammete...lÌMAS.Ah dove, 

Dov' è ? Tanto al mio ciglio 

Perchè tarda ad offrirli? Sam. Ah padre. 9 

Amas. Ah figUo«; 

Sam. Pentito , ubbidiente 

Eccomi a' piedi tuoi. Del fallo mio 

Il caftigo a foffrir pronto fon' io. 

Amas. Sorgi. 11 tuo pentimento 

Chiede premio , e 1' avrà. D' Aprio la figlia 

Ti renderà felice. E Beroe ideila 

Non ne farà gelofa. 

I Alla dcfira d'Amafi,\ | Cettandofi inginocchio^ 
^Aliadcftra d^AmafiM allafinifira dclpadrc. 
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Ber. f rOhDioi; 

Amas. Quella é Nitteti , ed é tua fpofa \t 

Sam. Che mai dici ? Ber. Io Nettati ! 2 

Sam. Come eiièr può? Amas. Non dubitai nel dono; 
La tua Beroe è Nitteti.NtT. Ed io chi. fono l 

Amas. Ah vieni , umata figlia , { 
Vieni al mio feno. Nix. Io figlia tua? Amas. Si, 
Ameftd , che bambina ( quella 

Già pianii éflinca. Ber.'Io nulla intendo. 4 

Amas. Afcolta. 
La re al madro tua perde la vita 
Nel darla a te. Da un fub.to , in quel giorno y 
Moto ' ibeile Aprio a fuggir coftretto , 
Te in falce alla mia fpofa 
Per celarti fido, . Grave ella il feno 
Di parte ormai maturo ( e Ameftri é quelli 
Ch' efpofe poi ) lenta fuggia ; s' awenne 
In un pador ; tacque il tuo flato ^ e a lui 
Come Beroe ti diede. Aprio in Canopo 
Tornò poi vincitor. Da lei richiefe 
11 confidato pegno. Ella » il nafcoflo 
Paflor cercato in vano , Ameflri elUntt ^ 
A far credere attefe .; 
La pubblicò Nitteti , e al Re la refe, 

I Prende fcn\a fretta Btroet ^. Le va Incentra J^ 
per mano ^ e la conduce a Samr\ abbracci a p e refiaslU 
mete. \deftra di Beroe» 

% E/ce ^fitteti, e V afcoUa\ 4^ Ad Amafi^ 
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Sa^im. Tutto ciò donde fai? Amas Da quello foglio^ 
Cb* éimpreflb di fua man ; la mia conforte 
I>' ifide al Sacerdote , 
Morendo , confeguò. Bus. Dunque celato 
Perchè fu fin ad or ? Am. Temea la fpofa 
Ch' Aprio fi vendicane e dell' inganno, 
£ della fua mal cuilodia figlia 
In Sammete , ed in me ; quindi prefcriilè 
Che a tutti , Aprio vivendo , 
Si taceile V arcano. NiT. Anche al confortel 
Am. Si. L' efatta mia fé , la mia paterna , 
Tenerezza fapeva , e mi fuppofe 
Complice mal ficuro. Amen. E chi n* accerta ; 
Soffri il mìo zel,* che queftaBeroe è quella? 
Non può fupporne altra il paftor? Am. Nojquando 
A lui la confegno , cauta la fpofa 
Con un acciar , di quefte note , impreffe x 
11 deftro alla l>ambina 
Tenero braccio , ove alla man confina. 
Ber. e vero. Eccole j oflerva. x 

Am. Il fo. Poe* anzi 
Inaro già mei dìflc. Ber. Inaro ! Ah dove 
E il padre mio ? Am. Seco il conduce al tempio 
D' Ifide il Sacerdote, 

Che d' un doppio imeneo va per mio cenno 
A preparare al rito. Oggi d' Ameftri 
Voglio fpofo Amenofi. Ed alla vera 

% Mojira i caratteri nclfislìo^l % Ad AmaJU 
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Nittetl il mio Sammete.AMEN.E ai cor d'AmeSrJ 
Polio afpirar ? Nit. T* è ben dovuto. 

Ber. le temo, 
Sammete di fognar. Sam. Mia Beroe , io feat^ 
Glie angufto il core a tanta gioii... Am. Àncora 
Tempo , • figli , non è di fciorre il freno 
A* voftri affetti. Oggi propizio II Ciclo 
Die per voi di clemenza un raro efempio. 
Prima al tempio fi vada. 

Tutti. Al tempio , al tempie, 

CORO. 

Temerario è ben chi vuole 

Prevenir la forte afcofa p 

Preveder dall' alba il di. 
Chi fperar poteva il Sole , 

Quando 1' alba procello fii 

Quefto giorno partorì l 

I L F I N E. 
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ALCIDE 

AL BIVIO. 
ARGOMENTO. 

V^He il giovanetto Alcide giunto alla mi'^ 
turità degli anni , e della ragione fi tro^ 
vafle nel pericolofo cimento di fcegliere 
una delle oppofle due flrade y alle quali nel 
tempo fleflo Io invitavano a gara la Virtù , 
ed il Piacere, fu allegorico infegnamento à^ 
antichi Saggi , adottato dal più celebre tra 
filofofì ; ed ha (ervito di motivo al prefente 
drammatico componimento. 

Senofonte nel Uh» *• cap. i. delle cofe me-^ 
morabàu 



|w^q?^ 
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INTERLOCUTORI. 



ALCIDE, giovanetto. 

FR O N IM O , Tuo a}0 , o fia il Senno, 

E O O N I D £ , o fia la Dea del Piacere. 

ARE TE A, oliala Virtù. 

IRIDE, mefTaggiera di Giunone » e di Giove* 

K I N F E , Genj, ed Amori feguaci d'£donlde« 

EROI» eroine , e Genj feguaci d* Aretea» 

GENI, feguaci d' Iride» 

ABITATORI del tempio della Gloria; 

ì 

V ay,ontfi rapprefima mllc campagne «fi 
Tebe. 
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ALCIDE. 

AL BIVIO 



SCENA PRIMA 

41 primo aprirji del teatro , la fcena rappre* 
fcnta una ombrofa felva , fulta di alte , ro*. 
bujie , tfiOTìÀofe piante , interrotte da qualr 
che reliquia di maejlafe fMriche amiche. Si 
tUviJe nel ptojpetto lajdva in d: e lunghe , 
ma differcmifime ftrade , ejjendo la Jjnijìra 
iPeJJè agevole sfiorita , ed amena , e V altra 
all' oppojio difficile , difafrofa, ej'lvjggia^ 

Efie dalla il pcvìnetto AhCWE full' orme di 
FKOS ì MG fuo ajo* 

^LC.xVché fra quelle opache 
Solitudini ignote i pafli erranti , 
^ronimo j andiam volgendo ? 

Fron. e tempo Alcide, 
Che di tante eh* io fparii , 
Keggendoti finor . cure e fudrri , 
Frutto alfìn fi raccolga^ fi Re de' Numi 
Ciove , il tuo genitor , vuol che a cimentt 
Pggi fi fponga U tuo valore j ed io 
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Al cimento ti guido. Ah tu feconda 
il t'avoi degli Dei. 

Le fperanze del mondo y i voti miei* 
Alc. Non dubitar di me. Quelle fecondt j 

Scintille di valer che d' infpirarmi ' 

Cercafti ognor , già dilatate in fiamme 
Sento anelarmi in fen. Si voli all' opra. 
A che più differir ? Le fiere, i moftri , 

I perigli ove fon ? Fron. Ferma. Pili grande l 
Ma diverfosè r impegno ; 

E d* un figlio di Giove il rifchio è degno. 
'Alc. Quar è? Spiegati. Fron. Afcolta. 
In due fra lor del tutto oppofte ftrade 
Qui , tu lo vedi , Alcide , 

II cammin fi divider Ognun che nafce ; 
Indirizzare i pafli 

Dee per una di quelle ; ed è ciafcuno 

Arbitro della fcelta. E fé felice , 

C mifero per Tempre, e fé poi degno 

O di fpregio, o di lode altri fi rende > 

Da quefia fola elezion dipende. 
jiLC. ìp. ben , dunque m' addica 

•La via migliore. Efecutor m* avrai 

De' faggi tuoi configli , 

Qual m* aveiU finor , pronto e contento.' 
Fron. Solo elegge tu dei; queftoèil cìmentOi 
ALc. Che dici ? Al maggior uopo 

Abbandonarmi vuoi?( RON. Si,Alcide,E tempo» 

Che d' anni alfine > e di faper matura 

U 
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T-« tua ragion ti guidi : 
£. che il freo di te 0e/ib a te fi fidi. 
^^C« Ma uà tuo configlio aimen • . « • 

. FRON. Se vuoi configli » 
C ercaglinel tuo cor. Da si bel fonte: 
I^inchè limpido refti , 
"Oli avrai grandi 9 e iicuri. Io parto ^ e tutto 
Spero s Alcide , da te. Tu non ignori 
Qual fangue hai nelle vene ; ^ 
Quali efempi hai fu gli occhij il mondo , il cielo^* 
Il pubblico desio 

Quanto efigon da te. Penfaci *, addio* 
Penfa che quefto iftante 
Del tuo deftin decide^» 
Ch* ogni rinafce Alcide 
•Per k futura età. 
Penfa che adulto fei , 

Che fei di Giove un figlio , 
Che merto , e non configli© 
i.a fcelta tua farà, i 

S C E N A II. 

ALCIDE/o:», 

M^ qual mar ài dubbiezze 

Fronimo m' abbandona / Il ptimo dunque , 
Il pili difficil paflo 

I parte* 
Imo IV. ^ 
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Nel cammin della vita 
Mover folo io dovrò ! Ma Giove é pidr« , 
Fronimo è amico , e Bon m' avranno «fpoft* 
A rifchio che non fia 
Superabil da me. Si , queUa innata 
£ Ubera ragion , che ora è mia guida ,' 
I.* uno e r altro fentier vegga , e dectdf t 
Quello agevole e ameno , 
Col tremolar de' fiori , 
(Col mormorar dell* onde , 
Col vaneggiar d' un* odorofa aure tea 
Par che voglia fedurml ; e. non m* alletti. 
L.* altro alpeftre , fcofcefo , eno , e felvaggi« , 
Degno d* un* alma audace , 
Par che voglia atterrirmi ; e pur mi piace. 
Si , fi , quefto fi fcelga ... B fé mai fofla 
L' altro il miglior ? Per ingannare altrui 
Non han compofte i Numi 
Si potenti lufinghe. Ai chiaro invito 
Ceder couvien. Quindi fi vada • • . Oh Dio { 
Non fo per qual cagione 
Il pie non mi feconda , il cor ^ oppone. 
Che fo f Chi mi coofiglia ? 11 tempo firinge ; 
La dubbiezza s* accrefce ; ofo , pavento , 
Voglio , fcelgo 9 mi pento, e il core intan^tf 
Par che cominci a palpitarmi in petto. 
Quefto debole affetto , 
Quelli palpiti ignoti ah forfè fono 
JWmproveri del ciej. Da meaegletto 
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^Z osi forfè il fuo sdegno ei mi palcfa, 
.Ah fi j dal cielo incominciamr impref». 
.Dei clementi , amici Dei 

Che il mio xjor vedete appieno,. 
Io vi chiedo .un folr baleno , 
Ch€ rifchiari il mio penfier. 
«Senza voi^ dubbiofo e lento . 
Sento il cor languirmi in feno.; 
£d egual con voi lo fento 
Ogn' imprefa a foftener. 
Grazie , o Numi del ciel. Glieftetti io proy# 
'Ola del voftro' favor. Già Inombra è V alma 
Delle dubbiezze fue* Franco , ficuro « 
Arbitro di me fteffo io già mi veggo t 
Queir afprezza m' alletta , e quella eleggo, f 
Ma qual per la forefta 
Dolce armonia rifuona /• 
■Chi la move ? Onde vien ? Là da que' rami 
Farmi.... Oh Numi del ciel ! Che amab^l volto j 
Che lufinghieri fguardi , 
Che vezzo feduttor / Qual s* offre mai 
Di grazia ^ di beltà , d* arte , e di luffo 
Spettacolo leggiadro agli occ^i miei ; 
Che fa / Che vuol? Chi farà mai coftei / ^ 

1 Mentre Alcide vnoU^auti , e di cetre, si ri- 
incamminarfi per la via volge a quel lato , e ve* 
' " ' . dendo ufcirne Edonide , 
I che lentamente s* avanza , 
. *' arreftaforprefo ad om-i 



diCaftrofa , ferite dal for 

do della ftrada oppofia < 

rifuonare improvvifamen- j 

u un>a foaye arn^miia di mirarla. 
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Chledafi. . . . No. Differirebbe un van« 
Talento giovani! quel grande inftance | » 
Che il mio deilin decide, i 

SCENA III. 

ALCIDE, t^ EDONIDE. 

ED. i7 E'ma, Alcide ; arreda i pafli. 
Fra que' tronchi ^ fra que* faflfi 
Ah i:on porre incauto il pie. 
ALC. Oh come fa trovar le vie del core 
Di quei foavi accenti 
La grazia filettatrice. 
ED, Se felice e(ier tu vuoi y 

Del tenor de* giorni tuoi 
Il pender confida a met 
ALC. Ed io non parto ancora ? 
Ah colpa é una dimora , 
Che alle nobili imprefe il fil recide. \ 
£D« Ferma , Alcide ; arrefta i paffi. 

Fra que* tronchi , fra que'fafB 
Ah non porre incauto il pie. 
ALC. Ma chi fei tu / Sei forfè 
illufion rìJtnie , 

Che formano alla ménte i feufi miei / 
Sci donna , o Diva U\ ? Perché m' arredi? 

T Vufle inca'nminarfi.Edcnide Jì ferma, 
per la \ia dij'ajircfa , ma\ x Vuole incamminarci 
rLhiamato dal canta diìt c^mcfopra s* arrejta* 
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Che vuoi da me ? ED. De' m'feri mcrtalì 

Vedel confolatricé 

Bdonide fon* io. Oa me dipende 

La Icr felicità. Dov' io non fonò , 

riivied ia vita altrui pena , e non donò* 

T>ì te , mio caro Alcide. 

Sollecita , e pietofa 

Al foccùrfo io volai. Vengo a ritrarti 

Dal cammin degli aflTannì 

A queiio del piacer. Sieguitni , e meco 

Fra le gioie , e i diletti 

Sempfé i di p afferai. D' efférti io m* offro 

Per quella flrada aprica 

Amorofa compagna , e fcorta amica* 

Ma che / Taci , ini guardi , e sì gran forto 

Ad abbracciar non corri ! Ah la dimora 

Polirebbe' èfler fatai. La Man mi porgi; 

Kifolvi , andìam. .Come/ Ritiri il piede; 

T' allontani da me .' D' un cor , che brama 

He aderti fortunato , 

Vedi 1' a fletto e lo ificufi , ingrato f 

ALC. • Mi forprende un tanto alTetto ; 

Noi ricufo , non 1* accetto ; 

Ma dimando air alma oppreflt 

Qualche iftaate e refpirar. 

Son confufo, e in Tea mi lento , 

fra '1 contento , e lo ftnpore » 

La ragione oppofta alcore 

Agitaray e vacillar. 

L 11] . 
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£D. Di qual ragicn mi parli , 
Semplice che tu Tei ? Non é ragione , 
Se iacotnoda s* oppone 
A' moti del tuo cor. Ragion fi chiam» 
Non paiTar (lóltamente 
Fra gli ftenti, e i fudorì 
La ftagion de' diletti y e degli amorì. 
£ ragion , fé 1* intendi , 
Rapir franco , e ficuro 
Qualunque amica occafion la forte 
Offre a te di goder y né col penfiere 
D' un mal futuro avvelenar giammai 
Il prefente piacer. Queflia dottrina 
Da me fola s' impara ; onde fé tanto- 
Hai d'i ragion desio , 
Sieguimi pur ; la tua ragion fon* io» 
Non veranno a turbarti 1 rìpofi. 
Atre fchiere di cure fevere , 
Neri affanni , tiranni d' un cor» 
Tivrai lieto nel fen de' contenti ^ 
Alternando i tuoi giorni ridenti 
Fra gli fcherzi di Bacco, e d' Amor. 
KlL.Son grandi in ver le tue promefle.ED.Egrandi 
Saran gli effetii. Ail'aitardafti. Andiamo 
Quinci del tuo deftino 
. I favori a goder. Quello è il cammino. 
ALC.Mà quel cammin dove conduce/Ed. AI pcrw 
D* ogni umana tempera , al primo , al chU^* 
D; ogtU f<elilcità fonte natio » 



Àt tir là. i4l 

tyel piacereaUB re^ia , al regno mio; 
LLC. Di cotefta tua reggia , 

Perdonami , io non poiTo 

Formarmi idea che mi feduca. ED. Ed io 

Polio a nn ceimo , fé vuoi , fra quefte pianta 

JFartx della mia reggia 

1.* immagine apparir. AL.CÈelOifrir puoi tanto! 

E cfual' arci , e quai modi. . • . 
£D. Non pili. Siedi al mio fianco , ofìerva; €%6àÌA 

S tf È *I A I V. 
* U t T tf ih Go^a^ 

xALme incàute elle folcate' ^ 

Della vite il marc' infido ,• 
Quedo il porto y queflo il nido ,> 

' xTdonìde condustAl- actjat , X-e quali , ofcher-* 
éìde a Jeder /eco in dìC- jano rijlrette ne' fonti , 
parte , e quindi ad unfuo o ferpe^p^iano cadendo 
cenno fi can%ia in un if- fra i Jhffi delle mufcqps 
tante la fcena opaca, e grotte liberamente fui 
Jelvaggia nella amena , e prato, E popoictó il fit& 
ridente reggia del Piace \da numerofe fihiere di 
re. La compcngono ca- Genj , ediNìnfefeguacr 
pricciofi édifiii d* intrec- .della Dea dèi piacere , 
date ^/trdure y di pelle- le quali e eoi canto, e 
frine frutta , e di rari , e col baVo efprìmono non 
diftintl fiori. Ne variano :fneno il contento dell* mU 
anìficiofamente la vifta' legro flato in cui fi ritro-m 
V ombre interrotte di naf-Avano , chela varietà delle 
centi bofehettì y eia rav '[dilettevoli oceupa\ioni « 
y ivano per tuttg U divcrfe che U trattengono, 

J-iv 



ut ALCIDE 

Quello il regao e del piacer* 
A voce fola, 
I configli ognun feconda 
Qui del genio Tuo natio , 
£ fotnmerge in dolce obli» 
Ogni toriiido penfier. 

Tutto il coro» 
Alme incaute che folcate 
Della vita il mare infido , 
Quefto il porto , quefto il aìdoi 
Quefto il regno é del piacer. 

A voce fola. 

Van desio d* onor , di lode « 
Non v' abbagli , non v' inganni ', 
Non perdete il fior degli anm , 
Finché tempo è di goder. 

Tutto il Coro» 
Alme lineante che folcale » 8lc. 

A due, 
E la vita appunto ui fiora 
Da goderne il fui mattino* 
Sorge vago y ma vicino 
A quel forgere é il cader. 
Tuao il Coro, 
Alme incaute , che folcate s &c. t 
t Alla ftrepìtofa ar^ [ monia de mar(itàì Jh%* 
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L.C Qual nobil Tuono è quello 
13 e* fopiti miei fenfi 

C^radito eccitator f ED. Fuggali. Ah viene i 
X^a mia nemica. Eller non voglio efpofta 
All' odio di coftei barbaro , e cieco, a 

^I^C. Non dubitar dMnfulti; Alcide è teco. ] 

SCENA V. 
ALCIDE , EDONIDE , ed ARETEA. 

ALC.C/Donide, ah che miro J 

Son fìior di me. La madre mia.*.. 4 ED. T*.ln* 
ALC. No ; ravvifo in quel volto [ gannì* 

La nota mseftà ; iblo in mirarla 

Già gli ufati d' onore impeti io Tento 9 

Che quel ciglio fereno 

Suol con gli fguardi Tuoi deftarmi in feno* 
£D. Non più. Fuggali. £ quefto 

minti , 't!he da lontano la reggia del piacere , e 
improwv'ifamtnte fi af-oU fi trovano Edonide , ed 
tana , ctjfa in un tratto e Alcide nuovamente nel 
la danfdf ed il canto ^ Bivio ; in cui dal fi>ndo 
T.tirandofi al quanto in della ft: oda dijafliofa fi 



dietro i Genj , e le Ninfe 
in attitudine di fiupore , 
€ di f pavento 

1 S^ aliano de federe 

X Vuol fuggire. 

y Trattenendola. Alla 
replica delV accennata , 
e già pia vitina armania 
fi dilegua V illufioM deU 



vede compz'ire , emaef^ 
tofamente avan^arfi ArC" 
tèa , fia la Virtù, aU 
cide r ammira prima con 
iftupore , indi prorompe 
con trafporto di gioja. 

4 Accennando vcrfo^ 
Areté€^ 

Lv 
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De' tuoi rifchi il piii grande , e tu noi fiu,| 
AR. Ah che fai? T'^srrefta, Alcide. 
A feguìr queir orme infide 
Mon iafciarti lufingar.- 
P. E si attento i* afcolti l Ah negl* ingiuffi 
Oltraggi miei qual mai piacer ritrovi / 
AR, Or ti giovi efl'er actorto. 

Quel nocchier promette il porto,. 
Ma conduce a liau&agar. 
£D. Pili non udirla , amico, 

Sieguimi , andiàm «^ già dutoafti aflM. jk 
Alt Ah che fai / T' arrefta ^ Alfcidè. 
. A feguir queir onne inllidd 
Non lardarti lufingar. 
ALC. Lafcaitti. j ED. Non fia ver. 4 

AR. Da queUé , Alcide ; 
Vl^ùtì lulìrighé 

A difenderti itìij^ai'a. fa hlo fodcòrfo 
Ecco Arefiéa. Da lei f invola , e meco 
Sul buon cammino orme fìcurc itìipriml; 
lo dell* alme fublimi 
Son r aftro condottier ;. la vera io fola 
Felicità produco , e fquarcio il velo 
Ali* inganno > all' error. Le grandi in^prefr 
Io cOnfiglio > io cortpifco. Io ne' difaflii 



1 Edonfàe preride per 
iwànò Alcide , e procura 
fLi trarlo feto. 

a. Tenta allontanariQÌ 



cotttefipra, 

I Ad Edonide^ 
4 trattenendolo^ 
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$dÌdo foftegno , io ne' felici eventi 
Sen prudente mifura. Appetto o ftile , 
Con le vicende fue , la forte infana 
Non fa farmi cangiar. Speflb allettata 
Dal fuo favor ; ma non fé dotta , fpefl^ 
Agitata mi veggo 

Dalle ftolte ire fue , ma non opprcfla ; 
E fon dell* opre mie premio a me fteilìi; 
Se il fentier eh' io f addito , 
Su i domcftìci efeftipi elegger fai , 
Quel fentier calcherai che a tutti aperto 
Lafciò benigno il cielo , affinchè poila 
Cangiar forte e coftumi , 
E renderli un mortai fimiìe ai Numu 
ED. Se fconfigliato a feguìfar t* impegni 
Le tracce di colei , mai più di pace 
Non fperare un momento. Or converratti 
Su 1 fogli impallidii -, di polve afperfo , 
Di fangue e di fudor , fra i rifchi e V ire 
Or dovrai palpitar. Quella fuperba. 
Delle ftagioni ad onta , or l' infocate 
Libiche arene | or 1' Artiche pruine 
Sforzeratti a varcar. Scarfo riftoro 
Sarà r efoa più vile 

Ben fpeilb alla tua fame ; avrai ben CpeSI» 
Da ftagfli impuri alla tua fete ardente 
Maligna aita. A breve fonno i lumi 
Mai fidar non potrai , fenza il foretto 
Che (U U92nba importuna 

- I-Yj 
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L' improTfifo firagor qualche perìglio 
Non torni a fflinacciarti ; e li vedrai 
Sempre anelante e ftanco 
L' invidia appreflb , e la £itica al fianco.' 
Ml^a entrambe, e dlnunipoi , 
Qasl di noi già porta in faccia 
La promeflà , o la minacciji 
Del contento » o del mattir; 
'Accompagnimi » fé lieti 
Vuoi per Tempre i giorni tuoi i 
Abbandonami y fé vuoi 
Fra gli ftenti impallidir. 
AR Ever , delia rivale 
Piacevole é la (cuoia , 
Faticofa è 1« mia : ma fon d* entrambe 
Yarj gli effetti , e inafpettati. Io cangio 
La fatica in piacer. La mia nemica 
Ogni piacer fa divenir fatica. 
Se a feguirla t* induci , i faoi diletti 
Con tuo (lupor, degenerar vedrai 
In tedio , in pena , in irn mordace iatenst 
Difprezzo di te fteflb ; e vii non meno » 
Che difperato alfrn , pid non avrai 
Fra gli affi dui contrafti 
Vi al rirasdio , né al mal forza che badi. 
Ma generofo , e franco 
Se i miei travagli abbracci , H tuo vigore 
' Crefcer co» lor vedrai; di giamo in giorno 
Fili lievi diverrau , fino a cangiare 
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\n folldo contento ; e allor potrai 
Oon r innocenza in fronte , 
Oon la pace nel cor , col merto appre/To i 
Senza arrcfCrti, efa minar te fteflTo. 
Oh mifero chi nato 
Solo air ozioso alripofo efTer figura! 
Son V alme un* onda pura 
I>i forge nte intmortal , non defiinaU 
In fangofa 'palude 
Putrida a rUlagnar , ma della terra 
A ricercar le vene 
Benefica , e vivace. E fé tal volta 
' Travia da quel fentiero , 
Che r eterna ragione a lei difegnt » 
DeU* origine fua diventa indegna» 
Queir onda che ruina 
Palla pendice alpina , 
Balza y fi frange , e mormori i 
Ma limpida ù fa. 
Altra ripofa , é vero , 
In cupo fondo ombrofo f 
Ma perde in quel ripofo 
Tutta la fua beltà, 
ED. Magnìfiche parole 

Solo ofienta Aretéa ; ma i bei diletd 
Io ti moftrai della mia reggia. AR. Edi# 
J penofi travagli 
Della palefira mia 
A moftrarti fon pronti* 



ii4 Atcìr^t 

BD. Ah no. i AR. Vedrai , 

Qaai dall' anime grandi 

Difficili io dimando ili uftri prove* 
ALC. Si , fi. ED. Mi trema il cor -, fugjgafi aftrove.l 

SCENA VI. 

ALCIDE» ed ARE T E A. 

ALC. xErcfaè da noi f tremftndo, 

Edonide s* invola ? AR. Ah fi^io , un' 9Ìm9 

Già fra gli agi avvilita » 

Vinta dall' ozio, e a (trafcinare avvezca 

Le molli del ptflcfcr lènte catene » 

Né pur r idea d«l mio fiixlor foftiene. 

ALC. E pure ardita a foftéuer la gara... 

AR^ Non più. Siedi al nnolitoco$0iièrva,e impara.; 

1 SpaventiUa, § i pVaftri fimhoU^giar.s 

t Fugge, \nel baffo la /uperbia , la 

5 Art tèa conduce Al vendetta^ P invìdid , e 
Me in difparte a fider gli attri vifj foggio^ad 
fece; e aldi lei cenno Jì dalle cppofte virtù. Il 
sambìa in un momento il prò fp etto ^ ed i làtineVa 
Bivio nella maeftofa reg \fcena fono occtqfOti nella 
pa della Virtù Lafolida [parte più elevata ds baffi 
ftruttura , la materia , e rilievi traf, aventi , fAtf 
rapprejantano le future 
imprefe d.' AleiH. E ri' 



gV ornamenti delV edifi- 
cio com/pondono alia 
ferme^X^y alla de:enja , pierto il luogo d* Eroi 



alla /'e mp licita , ed agi' 
ittipiegh del Nume ,' che 



^Jo^gioma, Varj g'UPpi €osì nelle attitudini , e 



iifiatuefra U CQÌQmif , 



d* Eroine , e di Ggnj [c" 
guaci della Vit'tìl , i quali 



ne' Jem^iattti > fpa^ m 
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SCENA VII. 
TUTTO IL CORO, 

i3£ bramate efl%r felici» 

Aitile belle , è in questa fchier» 
L^ innocente , la fincera ^ 
La fedel felicità. 

A vóce fola. 
Quel piacer fra noi fi gode y 
Che contenta , é non offende , 
Che re'lif^e alle vicende 
Della forte , e dell' età» 
Tutto il Coro»- 
Se bramate e (Ter felici 8cc» 
A vottfoia^ 
Qui la sferza del ri morfa , 
Quii* ififi^ltodèl thhore f 
Qui r accQla del roHbre 
Come iifiligga > il cor non flu' 

Tutto il Coro. 
Se bramate eller feHci , S(e« 
A due. 
Del piacer » che i folti allctta , 

/tf^ datila , e co/ c^nfo ^ tranquillità , rh« foddlM 
efpritaono iutllà firma fa , ma «^n irafj^oru^ 
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E il rentier fiorito , e verde; 
Ma tradifce, e vi fi perde 
Di tornar la libertà. 

Tutto il Coro» 

Se bramate elTer felici , &c. i 
AR. Dove , Alcide ? ALC. A mifchiarml 

Fra quella fchierailluihre.AR.Arpetta» e al ciglio 
Non fidarti cosi- Quelle non fono 
Che apparenze iftruttive , onde tu pofia 
Deliberar di nulla ignaro. ALC. Ormai 
Seno iftrutto abbaflanza ; 
A feguir rì>rme tuo pronto fon* io. 
AR. Sei pronto / ALC. Ah li. 

AR. Dunque efeguifci ; addio, a 

S C E N A Vili. 
A* L CI D E folo. 

JL/Ove andò / Son defto » o fono 
Quelle idee fognati erreri / 
Bella Dea che m* innamori , 
Perché fuggi , oh Dio , da me ? 

T Alfdndofi impetuo Arctéa fi dtlcpia V Afm 
famtnlt Alcide dal fuo' paren^a della fua reggia ^ 
f edile , tace fubito il co- ^ fi trova Acide di nuovo 
ro, rimane foCpefa la dan- nel Bivio , e per tutto il 



fa , e forge parimente 
pir trattenerlo A etéa. 
I Frtrt*. Al partir d* 



ritornello della feguenH 
aria rimane immobili f 
attonito , cfofprfo^ 
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Ah lafciato in abbandono 
Dal mio folo àftro fereno. 
Dùbbio il cor mi gela in feno ,' 
Mi vacilla incerto il pie. x 

SCENA IX. 

FRONIMO, «</ ALCIDE. 

FRON- V^Ome ! Oziofo Alcide 

Cosi ripofa ancor fra qucfte piantel 

ALC. Ah caio padre , ah quante 
Immagini diverfe , oppofti inviti.... 
Sappi... FRON. Tatto già fo. Ma frattanto 
Di notizie si belle 

Perché ancor diflTerifói a far baon nfo ? 
Forfè timido fei ? ALC. No. Sonconfufo^ 

FRON. Ah fciogUti da quefto 

Neghittofo ftupore. Hai già d* intorno 

Gr incanti del Piacerei avrai fra poco 

Della vigile Invidia • 

GÌ* infukt aperti , e le nafcofte frodi 

Da combattere ancor. Tutte coftei 

Di turbini, di moftri, e di procelle 

Le vie t* ingombrerà. Nulla produce 

Va buon voler , ma inefficace. ALC. £ purè 



X Dopo la replica del- 
la prima parte deiV aria 
fi getta Alcide a federe 
fra h due ftrade.^ e vi ri 



mane confufo , e penfie-m. 
nfo tntto il tempo del 
ritornello. 
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Tu m* Infegnafti , il fai » che ad ogni imprèà 

Preceder dee ttfrdo configlio. Audace , 

Malaccorto , imprudente , 

Temerario non è chi al cimentare 

Sollecito decide ? 
fKOS. Si f al rifolvere , Alcide ^ 

£ virtd la lentezza , 

Ma é vizio air efeguir. Tu con 1* impreà*:' 

Non mifurafti il tucf valor? ALC. Si. 

FRON. Inftrattò j 

Perfuaro non féi ? ALC.Lo fòn.FRÓN.Del tem- 

A che dunque abufar? Se vincer vuoi , [pò 

Opera alfine. Affai penfaitt , e aliai 

T' infegnò la mia fcuola , 

Che il tempo forglge , e 1« vittorie iavotfl«> 
Come rapida fi vede 

Onda in fiiHtt* , if^ afl» ftrale , 
Fif gè il tempo , e mai non rìede 
Per le vìe che già fMfsò. 
E a chi perde il buon momento , 
Che gli offótfe il tempo «nioo , 
E cailigo n pentimento 
Che , fuggendo , et ^ Urfci^ É 

1 Fma* 
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SCENA X. 
4LCIDEjo/«^ 



o 



H quale , 9 qae* pungenti 
Rimproveri paterni , intollerante 
Brama d' onore il cor m* infianima. Andiamo^ 
£ tempo d^efeguir. Ma quelle, onufle i 
Di sì diverii arnefi » oppolte fchi.re 
Perchè vengono a gara? Eletti doni 
Far che m* offrano entrambe. Al mio cammiitaf^ 
Necefl'arj flromentt 
Forfè faranr Qui di ricchezze alletta 
B failofo balen. Ma qui non trovo ^ 
Che molli armi dell' ozio. A quali imprefr 
Giovar potran le porpore di Tira» 

I balfami Sabei , le gemme , 1' orò , 

II verro coniìglier ? No *, del guerriero , 
Che lampeggia colà , lùcido acciaro 
Miglior ufo io farà. L' elmo , to fcadd > t- 
11 brando ^ e la lorica 

Sianle^mie pompe. Ah quale ardorguerdero,^ 
Mentre il nrìo fianco il nobil pefo aggrava , 
Mi ricerca ogni fibra .' Eccomi , amici ; 



t 5* avvede , che i due 
lati della Jcena fono guer- 
niti dì Genj confacenti al- 
le refpettive oppo/ìe Ji ra- 
de. Softengonb quei della 
Virtù decretiti arnefi 



fclentifiri , e militari " 
quei del Piacer alt* in-m 
contro varj fi romeni i dtU 
la mollejx^ , e del luffe, 
t Vejie le armi ajpfii^ 
da* Geni militari* 
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Si si , 1* invito accetto.» 

Moltratemi il fcntfer. Ln voftrà aiti 

Ora y o Dei , non negate a chi v* imita. 1 

Ma perchè full* ingrelìò 

Dello fcelto fentier s' aflTolUn mai 

Del Piacere i minidri? Olà , fgombrate 

U varco a* paifì miei. Giacché non fiete 

tirili alle beli' opre , 

Non le impedite almen. Vane fon qaeftg 

Lufìnghe infìdiofe. Ah la dimora 

Già delitto è per me. M* affretta il padre i 

Fronimo mi riprende , 

Mi ftimola Arctéa. uhe / Pretendete 

Tenermi ancor co* voftrì veni a bada ? 

A viva forca io m* aprirò la ftrada. z 

Stelle / Ah quale improvvifa 

Caligine profonda il Sol ricopre / 

Che fu / Come in un punto 

Tutto r orror della tartarea notte 

Qui r Èrebo versò ! Come fra qnefte 



1 Nel tempo degli uhi- 
mi due vérfi i Gcnj del'o 
Virtù pre^ edotto Alcide 
per la ftrada dri'a deflra , 
e gli altri del Pacete ne 
occupano prontamente P 
ifgr Jfc f e procurano con 
vej^i con preghiere , e 
con lufinehe d* impedìr- 
f tiene il paffo. 

» Si muov€ Alcidi con, 



impeto pet rompere Pof* 
tavolo de* Genj , eh« lo 
trattengono. Quegli fi di' 
le^uano^ lafcena imprtv^ 
vifamente fi ojcuta \€fra 
P interrotto lume d^ 
lampi , e lo firépif^ dille 
cadenti Jaettefi riempie 
tutta di larve , di prodi* 
giftditnQfirì^ 
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Tyenfe tenebre , e nere 

I pafli regolar ? Folgori ardenti 

Mi ftriion d* cgi* intornr» ; ove mi vr^fgo , 

Veggo , armate di fiamms , orride fehiera 

Di Sfingi , e di Chimere. Ah ti ravvifo, 

Livido moftro infame , 

Tormento di te fteflb , 

Inciampo degli Eroi. No , la minaccia 

De* funefti portenti, in cui ri fidi, 
Empio , non bada ad avvilir gli Alcidi, 

Servo n gì' infulti tuoi 

Di fprone al mio valore ; i tuoi contraili 

Utili io renderò. Si ; già V iftefl'a 

Maligna luce ad atterirmi acci; fa 

M' apre il cam;nin. No , nonfperar eh* io voglU 

Se perir fi dovefiè , 

Intentate lafciar le vie contefe. 

Bello è il perir nelle onorate imprefe. e 

I Nel pronunciare Al-^Jìmo tempio deVa Gloriai 
Me P ultimo verfo im-vi fi ifjiende per varie . 
pu^nn la fpada , e fca \ma^nifi:he (cale ripartite 
gliandofi rifolotamente in diverfi piani, il Nw 
tra le fiamme , e tra' me in avitudinc di cnttm 
moftri ^ penetra nella/ira- ffgrare ali* Eternità i 
da della Virtù. Inoltra- nomi de^U Eroi fi vede 
tovìfi dì qualche paffo , n'^W interno me; 70 dei 
fi dUegua in un tratto V mede fimo ; a* lati e fteriori 
anpifia , e tenebrcfa an [la Storia , e la Porsia ; t. 
teeedente fcena , e fi tro nelC ultima fijmmità /^ 
va cg i itiafpettata'nente Fama col Tempo incate>' 
nel vafto anteriore recin^ nnto al fuo piede. Le co» s 
te deli' eminente Iwidìfi^ rotte , > trofei , e quotiti 
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SCENA XI; 

jllcide, ARETEA, FRONIMO, ù^ 
EDONIDE co' fuoi fegiuKÌ. 

CORQ. 



V. 



leni, Alcide , al bel foggiorn* 
Peftinaio alle grand* alme , 
£ germogli fra le palme 
Il tuo fior di gioventù. 
Fin de* giorni in fu 1* aprile 
Qui accoftumati a' trofei ., 
£ a que* prem) che gli Dj^ 
I^an ferbati alla Virtù, i 
jED. Ah foft'ri f invitto Alcide , 

Neir iUuftre cammin , che già fceglieft? ; 
Edonide compagna. ALC. Ed ofa in queflo 
Sacro alla Gloria eccelfo tempio il pafTo 
Edonide introdur \ ED. Si ; ma i* ìft^ak 

pud firvir d* onorata ri^i Tntta la vaftità deUf 
.£ompenfa (C virtuofi fuAfct 



dori , fono §li ornamenti 
sosì dell* elevato tempio , 
che del recinto inferiore ; 
^ da* lontani , de* quali 
V archittetura permetta 
in qualche parte la vi/ha , 
fi comprende , che tutto 
ÀI grande edificio è cir- frettolofo arrivo di fi§* 



mondato da foltiJpmafeU 

%A€4ì perfide, fi di (tU9rii 



fcena è occupata coti nel/ 
alto 9 come nel beffo da 
un ordinata moltitudine 
di CenJ , d* Eroine , e 
d' Eroi. 

i II fine de IP antece» 
dente armoniofo , ma hre» 
ve coro è interrotto dai 



nidn^ 
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^iù Edonide non é. Regnar prete fi , 
«Ora ambifco ubbidir. Vlrtd mi regga ^ 
Mi raffreni ragion , purché daliianco 
jy Alcide ip non mi fcofti..lo teco a |>artr 
Sarò d' ogni fatica 3 io » fé ti piace j 
Suir erudite carte 
Saprò tecovegliar;teco , £e vuoi^ 
^otto r elmo guerriero 
Sudar faprò. Le meritate lodi 
Pai mio labbro udirai 
J>el mondo ammiratore Pai labbfo mli9 
Potrai gr inni votivi 
De' popoli afcoltar , refi felici 
Sol da' tual benefici ; e ad ogn^ imprefa ^ 
<Ihe ordirà la tua mente 9 in pace in campo i 
^arò fempre d' aita, e mai d' inciampo. 
Io di mia man. la fronte 
T» adornerò d' allori ^ 
Tergecae i bei didori 
Io di hiia man faprò. 
Piane le vie fcofcefe , 
Certe le dubbie imprefe^ 
Piacevoli gli affanni 
Sempre ti renderò. 
ÌAX'C* L' odi Aretèa ì AR. V odo^ mi piace , e del 
Quelle ofierte accettar. ALC. Cornei E lu vuoi 
Che s' abbandoni Alcide 
Del giacere al desio? AR. Del cielo un dOMl 
14^ fflCA I che \^ ragioaf p 
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£il desio del piacer; mai doni uniti 

Separar non convien. Denno a vicenda 

Secondare fra lor. Quella prudente 

Sceglie , e mifura ; anima 1' altro ; e quindi 

Stimolo han le beW opre , 

Soccorfo , e premio. Ed a gran torto il cielt 

Di tirannia s* accufa « 

Quando il dono é caftigo a chi ne abufa« 

AR. La ragion fé di legge agli affetti, 

ED. La virtù fé miniera i diletti . 

AR* ED. Che ferena » che placida calma , 

AR. ED. C ^jj^ fincero , che vero goder 1 
ALC. FRON. C 

Alme belle , fuggite prudenti 

Quel piacer che produce tormciitis 

Alme belle , fofIVite coftanti 

Quei tormenti onde nafce il piacer. I 

SCENA XIL 
I R I D E f e dcttù 

FRON ^Olleva, Alcide, il guardo » e vedi coma 
Improvvifo là fu V aria divide 
Quel curvo lumlnofo 

1 Nel fine dilla replicatpaveni , prectduta^ «r- 
del quartetto fi vede apAcondata , efegaitadaOi' 
parir /» arco celefte , ehij alati 'a Dea Iride mif: 
*fcender per quel! o in Ìu-*fagQÌera di Giunone, 
mmofij carrg tirato dal 

Colorato 



A L B I V I O i :%%% 

•Odorato fender. Per quello a noi , 
-Fra una folta di Genj alata fchiera , 

Vien la Dea che di Giano è mellaggiera.rx 
(JRID. Alcide, io deir Olimpo 
Meiiaggiera ti reco 

Gli applaufi , ed il favor. Ne' primi faggi 
J^i tua virtii già fi-coiiobbe appieno 

Da si lucida aurora 

Qual giorno nafcera. Ne* di futuri 

Sarà lode il tuo nome ;-€ 1' ambiranno 
J grandi Eroi che dopo te varranno. 
Né fia quefto foggiorno a' inerti tuoi 
.Unica ricompenfa. ^ te dediha 
Xa bèlla Dea , che fulle (Ielle impera , 

Ebe compagna; Ebe del elei, del mondo 

Amore , e fregio. U minor vanto in lei 
^E la ftlrpe immortal. Tutti a formarla 
Gareggiarono i Numi , e i proprj doni 

Ciafcuno a lei ccmunicò clemente* 

Ha di Pallade sa mente 

Tutto il iaper raccolto , 

Ha nel core Aretéa , Vonere in volto; 

Da quello , in ciel formato , 

Nodo , che flringerà Ì9 Coppia. ELETTA V 

La fu a felicità la terra afpietta. 

A fabbricar si belle 

Amabili «atene 

t Dìfcefa. Iride al fiio \a eonvenevol fegno s* 
no di breve finfonia finoiarrefia in aria , e dìc<» 

Turno IV. M 
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Tutto s' impiega il cieL 
Non fiiron mai le (Ielle 
Pili faufte , o pili ferené ^ 
Non vi fu mai fira quelle 
Concordia più fedel. 

C O R Q, 

PurafiammaTagli aftrl difcenda ; 
Coppia eccelsa , che 1* alme v' accendi 
Del più caro , e più nobile ardor. 

Jl diletto v' appretti il foggiorno , 
E fediva vi.fcherai d* intorno 
Con le Grazie la madre 4' Amor, i 



1 Nel tempo éelP ante-ì ri del tempro della da' 
cedente coro fi dilegua nria efprimendo in un hallo 
0rco cele/le, e feco Iride^la concordia del Piacere, 
td il fio cortej^gio» Fi- e della Virtù , dan cont^ 
n^lmente i felici abitato- pimento alla Fefia* 

IL FINE. 
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TL TRIONFO 

D i G L E L I a: 
4 R G O M E N TO. 

JXiroluto Porfcnna , Re de Tofcanì , di 
liftabilir fai trono di Roma Tito Tarquìnio » 
uldmo figliuolo di Tarquinio U Superbo, 
che a* era^ flato fcacciaro , andò con pò- 
tencifUmo efercito ad aflèdiarla Le iftanze 
degli auguftiari Romani , fecondate dall' 
eccefHvo ftupore » cagionato nel re dalla 
porteatofa coftanza del celebre Muzio Sce- 
vola , ottennero alcuni giorni di tregua , 
per trattar feco di pace > a patto , che per 
iìcarezza di quella fi de(Tè dagli a/Tediati un 
prefcritto numero di oftiggi, fra' quali il 
più confiderabile -fu 1* iiluftre Clelia , nobile 
donzella Romana. Le fcoperte fraudolenti 
violenze di Tarquinio , e le replicate prore 
di valore date frattanto da' Romani , pro- 
duilèro in Por(ènna , come n^gli an'mi 
grandi d* ordinario avviene , difprezzo, ed 
abborrimento per X uno , amore , ed ammi- 
razione per gli altri } à fegno che neli* udir 
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*6« ARGOMENTO. 

finaUneate il più che TÌrll coraggio d 
Clelia nel pafTare il Tevere a naoco(^ fatio 
che » al dir di Livio , egli efaltò fbpra qi^ 
ài Scevola > e di Coclite ) Ci cangio a\ 
magnaaimo re in emu^azion di gloria cutts 
la concepita ammirazione Quindi , ^^ 
candofi' a- graT« ^"alio j1 defraudar la fipC 
terità de' numerofi efemp; di virtù che 
dovea promettecfi da* primi faggi d' un 
fimil popolo , in vece d' opprimerlo , come 
potea -> e ledè di. ftringeru feco in fincero 
ixodo di amicizia , e di pace , e di gè- 
nerofamente lafciarlo nel tjranquilio poffeifo 
della fua coocraftata libertà. 

- Livio, Dion* Mìcarttas, Flu^qrco ^Fhro^ 
'Aur. Vutorcp 



1^^ 
INTERLOCUTORI. 



ORSENNA , re de* Tofcapi, 

:L£LIAy nobile cbaccHa Rwiww , oftaggiijp 
nel canapo Tofcano , deftinata fpofa di 

>RAZIO , ambafciador di Roma. 

.ARISSA, figliuola di Porrenna , amante 
occulta di Mannio , e deftinaca Ipofa a 

rARQJJINIO , amante di Clelia, 

MANNIO , principe de' Vejeflti , amante di 
LariiTa. 

V aiione (irapprtfenta tul campo Tofcano 
fra la fionda del Teveri '^elc radici dd Gior* 
vicolo r 
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JL TRIONFO 

D I e L E L I A. 

^ TTO F RI uro. 
SCENA PRIM A. 

Camere interne deJHnate a Clelia in un real 
paiamo fuburhano , fuuato fra le fj^orJt 
del T:vere^ e le radici del Gianicóloy ed 
occupato da F'orftnna in occajmt dW 
a (Te dio di Rorruié 

CÌLlEJJl^fcdtndoptnfofa appog%iataad un tavolino % 
la (fualt Jf turba nel taUr TARQVINIO raùri 
a la', 

Clel. v-/Ome f Oh ardir temerario ! i chi ne' 
Reconditi fogglorni a te permette f miei 

D* inoltrarti , o Tarcfuinìo? Tarq. Vn breve if- 

Clel. Ogn' iftanteè un oltraggio. ( tante... i 
Parti. Tarq. Afcoltami folo. Clel. Il chiedi 
Qui nel campo Tofcano f invano. 

Clelia è oflaggio , e non ferva ; onde fé nulla 
Ti cai della mia gloria , almen rifpetta 
La ragion delle genti. Tarq. £ in che Y offendo? 

Clel. Orribile a tal fegno 

CUUafiali^ \futaUr 



IL TRIONFO DI CLELIA.* %7% 

t5e* Tarquiiij la fama a noi s* è refa » 
Che fol la lor prefenza è grande offefa^ 
Parti. I Tarq. Ak Sedo io non fon. 

Clel. Sei dell' iflefik 
Velenofa radice 

Tralcio fofpettOrTARQ. Affai diverfo. Io f offiro 
Non folo il cor d' amante , 
Ma di eonfone ancor la delira. Clel. Ignori 
Forfè che Orazio ha la mia fede in pegno } 
Per voi dunque 2 tal fegno 
£ voigar debolezza 

Ogni facro dover? Taiu Ma, Clelia , in faccia 
Air offerta d* un trono 
Ogm oftacolo è lleve?CL EL. E chi d'un tro.HO 
£ il generofo donator ? Tar. Són* io. 
Clel. Tu puoi donarmi in trono 1 E quale ? 

Tar. Il mio, 
Glel. lì tuo ! Tar Si , quel di Roma , 

Mia fuddita a momenti. 
Clbl. Suddita Roma ad un Tarquinia! Or fenti, % 
pria rifalir vedrai 

11 Tebro alla fua fonte , in Oriente 
Prima il di tramontar , che al giogo indegna 
Torni Roma di nuovo ; e quando ancora , 
Per crudeltà del fato » 
Serva tornaffe alla catena antica , 
Morrà libera Clelia , e tua nemica. 
Tarq. ( E pur mia diverrà. ) Non ben s' zceotAu 

* M ìt 



%1X IL TRIONFO DI CLEL» 

Con quel dolce fembiante 

Si feroce p enfi er. Clelia adorata y 

Se quello cor vedefìj... 
CCEL. \on pili. Tarq. Forfè il cor mio..« 

Clel. Me eoa qual fronte' 

M* oflri il tuo cor ! Promeflb- 

A Larifla non è ? Tarq. Di ftato , o cara , 

La barbara ragióne , il genitore 

M* ha nella figlia a lafingar forzatOè 

Ma la ragion di flato 

Su gli affetti non regna. Io Clelia adoro y 

Odio LarìfTa ; e dì Lariffa il volto 

A paragon delle tue luci belle... 
Clsjl* Con leti fpiega ; ecco Lariffa. 

Tarq. ( Oh ftcUc'l > 

S C E N A IL 

L ARIS SA, t.i«ta^ 

^ARQ.V^XJalfaaflo amico nume 

M' offre il fulgor della mia bella face f 
PrincipeflV, Idol mio. Clel.^ Che cor fallace') 

JLar Ilfacro n^do ancora 

Non neflringe , oTarquinio -e troppo iqnefl» 
Amorofa favella 

Sollecita per noi. Tarq. Deh non fdegnarti , 
Se gli afi'etti loquaci , 
Ribelli al mio dover.,. Lar. Gli afireaBy e taci, 

Tarq. Si, tacerò , feviioir 



ATTO PRIMO. 3171 

Hifpetto i Heani tuoi > 
Ma fo che c6i m' accende y 
Incende il mio tacer. 
Peno y tacendo , é vero ; 
Ma nel penar, contento , 
Penfo che il olio tormento 
Almeno é fuo piacer, i 

SCENA IIL 

CLELIA, CLARISSA. 

ClEL. V Edeftt , o principerà ; 
Giammai più rea temerità ? Nemico 
Qui prefentarfi a me $ parlar d* aifetti 
Alla fpoia d* Grasio ; a me la deflra 
O^rir promefià « te ! Ma come , oh Dio ^ 
Il tuo gran gem'tor , eh' è~de' Monarchi 
£ r efempio e V onore f arma e foftiene 
Tanta malvagità ? Come , ah perdona 
La libertà di eh; t' amnùra e t' ama > 
Con tal compagno allaCior , . 
Come viver potrai.? Come nel fena . 
Potrà deftarti amore . • « 

Lar. Clelia , ah noù più ; tu mi trafiggi il corev 
Io dell' amoi/paterao , io d' un reale 
Magnanimo riguardo , io fono ^^ amica | 
La vittim» infelice. 
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Porfenna è padre ^.e re. &e„ de* regnanti' 
Le ragiQiù in Xarqninio 
Generofo foflieii ; padre, alla figlia 
AmDfofo procura , 

Un trono aflì^urar. Clsl. Che ^ovail trono- 
Con un Tarquimo ? Lar. Ah non è noto il nero 
Suo carattere al padre. Al padre in faccia 
Si trasforma il fallace , e il volto a' fuoi^ 
Fraudolenti difegni . 
Vbbidlfce cosi , che fu c^uel volta 
Modeftia 1* ardimento , 
1s* odio amiftà fi crede , 
La colpa è morto , il tradimento é fédew 
Felice te , che d' amator si degno 
Puoi vantarti inOraiio ! Clsl,E ver, ma intanto 
ia mia ÌE<oma é in- periglio* Ancor lo fpofo 
Per lei qui nulla ottiene; òftaggìo io. fono 
In un campo ftrànler , cinta mi trovo 
Ball* inftdie- d'un empio, e fan gir Dei- 
A quale infame ecceflVr 
Non potrebbe un Tarquinio;.. Ah non ignori 
Orazio i rifchi miei ; fcatìibievòl cura 
E la glorh d' entrambi. Addio; LAr. T arreft» 
Se cerchi Orazio , io fo che- a te , frapoc 
Qui dee venir. Seco ragiona , a lui 
Confida- i tuoi timori ; in due divifo 
Ogni tormento è più leggero, Oh Dio^i 
Cosi potefll anch' io 
Fidare a chi V accende 



ATTO PRIMO. 11$ 

Tutto il mio core ! Clel. Ama Larifla l Lak- Il 
Ah fu del mio fegreto [labbro 

Negligente cuftodc. Amo , e fevera 
Ji. tacer mi condanna 
JLa legge del dover. Legge tiranna I 
Ah celar la bella face , 
Li cui pena un cor fedele » 
E difficile , è crudele , 
£ impoiUbile dover. 
Benché in petto amor fepolto , 
Prigioniero , contumace 
Frange i lacci , e fugge al volto 
Con gli arcani del peuiìer« z 

SCENA IV. 

CLELIA, e poiQKAZlO^ 

CtEl..lo pili pace non ho; tutto m» ingombra 
Di timor , di fofpetto ; ove mi volgo , 
Ho prefente Tarquinio. Il violento 
Superbo fuo carattere , i recenti 
Atroci efempj , il mio prefente ftato . . ^ 

Oraz. Clelia . • . Clel. Ah fpofp ad.orato, 
Fartiam. Oraz. Come ! Perché? 

Clel. Tutto fapra. 
Partiam. Oraz. Spiegati almen. Clel. Qui mai 
E la tua .Clelia. Osò Tarquinio in quette [ficura 
Stanze inoltrarfi , Q» fcoprirJi amante. 

JAvi 
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Troppo efpofta io qtil fono ;. 
Tu conofci i Tarquinj... Ah non perdiamo ^ 
Caro , i momenti. Andìam. Oraz. Fermati , e 
Bella mia fpcmc , il tuo timor Che mai [ ca!ms. 
Può un efule tentar? Clel. M^ama...ORAZ. Che 
E un difpreziato amore [ t* amip 

L' affligga . e lo punifca. Cefc. A lui vicino 
Ripofo io non avrei. SI parta. Graz; Ah taci» 
£7on fi può , non fi dee. Qui tu fei pegno 
Della pubblica fé'. L** unica io fono 
Speme qui della patria. A quefle cure- 
Convien che ceda ogn' altra cura« CLel. Ingrato^ 
Scopri un rivai , mi vedl> 
Sfpofta alle fue frodi , in rifehio fei 
Di perdermi per fempre ; e si tranquillo^ 
>Vè men cangi colore ! £ poi fon* io 
L* unico tuo penfierp , 
U tutto ben , la tua fiamma^ Ah non é vero; 
jGRAZ.Spofa, or m* afcólta.Io non amai, non amor 
Hè fon d' amar capace altro fembiante 
'^^^ Che quel delia mia Clelia ; adoro in lei 

ia bèir alma , il bel volto , ì bei coftumi. 
Per lei , lo giuro ai Numi , 
Klllle vitQ darei ; ma . . . non fHegnarti , 
Clelia cede alla patria^ £ Roma il facra 
I)7oflro primo dover. Se Orazio ingrato 
Potelfe un folo iftante 
Si gran madre obbliar , pér^ Clelia a lei 
Se f<;9maire un Ì9&H^9 ^ 



A T T O P R I M O. t^ff 

Saria di Clelia ifteifa Orazio indegno. 
C^XZL. Oh magnammo , oh vero 

Figlio di Roma ! Il tuo parlar m* iiìfpir* 

Tenerezza , e valor. Perdona; a torta 

Di tua fe^ dubitar. 

T' imiterò ; m*" avraf 

Spof» degna di te. Sali' orme illuftri..*^ 

se E N A V. 

M A N N I O , e d€td. 

Man. IxMìcx} , ha il re defio 

Or or di favellarti. Oraz. Eccomi. AddioV 
Refta , o cara ; e per timore 
Se tremar mai fenti il core » 
Penfa a Roma , e penfa a me. 
E ben giuilo ^ o mia fperanza >• 
Ghe t' infpirino coftanza 
La tua patria , e la mia fé*, l^ 

SCENA Vt 

€LELlA,eMANNr0; 

€£EI.. A Rence , un iftante... Man. I.o deggio 
Seguir.,. Cbel. Lo fo; ma dimmi fol , fé refta 
Qualche fperanza a Roma. Man. All'ai potrefte 
Ottener da Porfenoa, C grsuide > è fluito ^ 

9Fm4f 
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Ma fi Qda a Tarqninio. Clel. E alcun di voi; 
Non ffr difingannarlo I MiiN. £ quella appunto 
L' unica cura mia ; ma qualche prova 
Cerco di fua perfidia*. À tale oggetto 
Un* anima venal fimile a lui 
Yinfi con V oro. £ di quel cor malvagia 
L* arbitra queiVa , e 1 più ripofii aretini 
A me ne fcoprirà. Solo ah pavento y 
A me Aie fcoprirà. Solo ab pavento > 
Che la bella Larifia 
Nel cor del genitor , fpofa , il difenda.- 

Clel. Vano timor. LarilTa 
L' abborre » lo detefia. Man. E vero ? 

Clel. E vero^ 
Va , fiegui Orazio. Man. Ah dùnque un fido 
Pi rifcaldar quel freddo cor potrebbe [ amante 
Forfè fperare ancor ? ClEL. Va , ti confola ; 
Non hai rivai Tarquinio ; 
Non ò freddo quel eoe. Man. Deh • . . 

Clel. Tu ragioni f 
£ Orazio s' allontana. Man. E ver. i 

Clel. M* awerti , 
Mannio , fé qualche frode- 
Giungi a fcoprir. Man. Se v* é per me fperania, 
Seconda , o Clelia , un puro amor verace. 

Cbb-l. La mia Roma lo ti fido. 

Man. Io la mia pace. 7t 
I In attif di partire, I % Z^ru^ 



A T T O P R I M a ZT% 

SCENA V I,L 

e L E L I A, fola* 

kJlRazie , o Dei protettori; é voftro don» 

Quefta pace che in petto 

Mi rinafce improwifàr Io già rifeat*- 

Del valor dello fpofo , 

Del gran genio di Roms 

GU eroici inviti , e gli fecondo. Io mira 

Con difprezzo ogni rifchio , e non pavente- 

Che pofì'ano atterrarmi 

l4l perfidia , o il furor , V infidie , o 1* armi. 
Tempefte il mar minaccia , 
h* aria di nembi è piena j 
Ma r alma é pur ferena r 
Ma difperar non fa. 
In cafó si funefto » 
A tanti rifchl in faccia y 
Vn bel prefagio è queftlOf 
Di mia felicità, x. 
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SCENA Vili. 

Xogge reali , dalle quali fi fcuopre tutto F 
ejercito Tofcano attendato fulla pendente 
cofla ddV occupato Giamcolo, 

PORS£NNA , M/INNIO , Mi ORAZIO. 

1(Ian. Olgnor , pronto al tiro censo 

£ il Roniano orator. P«R&. Venga ; e frattaot»' 

Altri qui non s* appreifi* i. 

Ah fa vincer potei!» 

Dell' ofilnata Roma 

La feroce virtù , fenza che il fangue 

Ne fcemafle la gloria f 

Quanto bella (aria la mia vittoria ! 
Oraz. Ha decifo Porfenna ? 

Slam feco in pace , o fi ritorna all' armi T 
PORS. Da te dipenderà. Oraz. X«ibera è Roma j 

Se dal mio voto ii Tuo deftin dipende. 
PoR^ Siedi. ( Che beli* ardir. ) a 

ORAZk C Che dirmi incende ? ) $ 
PORS. Orazio , i noflri votK 

Non fi oppongon fra l'or. Tn la taa Roma 

Ami ; io r ammiro. £ si tue maggior defio' 

La fua felicità ; la hramo anch* io. 

Fabbrichiamola infieme. A si beli' oprsi 

I Pane Mannio, i Z SÌ€d0i 



Atro p R' I \r d. xT^ 

Sen dannofì compagni 

Z^a ferocia , li difpetto, e T odio and^co* 
' Qui r amico fra noi pari! all' amico. 
Graz. Bramare altra i Romani 

Felicità non fanno ; 

Che la lor libertà. PoRS. Cfie cieco inganno ! 

Quella , che si t' ingombra , 

Idea di libertà , credito , amico, 

ìfion è che una fognata ombra di bene* 

Son varie le catene , 

Ma fervo è ognun che nafce. Vopo ha ciarcun(y 

Dell' alliflenza altrui. Ci unifce a forza 

La comun debolezza , ad a vicenda 

U un ferve all' altro. Io fteflo^ Orazio-, io flelPiy 

Re , monarca qual fono , 

Sento le mie catene anche fìil trono; 

Vorran da quella legge , a cui foggiace:' 

Tutta r umanità , forfè i Romani 

Sol pretenderti efenti ? 
Graz. Agli affetti privati 

Non mai d^ un folo -, alla ragion di ttttt^ 

Efler vogliam foggetti. 
PoRS. Son liberi d' affetti 

Forfè quei tutti ? £ di ragione é privo^ 

Forfè quel folo ? Efci d' error^ fra noi 

Perfezion non v' é. L' clìere uniti^ 

E neceilario} éilnecefl'ario nodo, 

Ond'é ognuno ad ognun congiunto e (IrettOy 

Quanto fempUce è più , meao è imperfetto«^ 
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Oraz. Ma che mai da codefti 
Dotti princip) tuoì^ 

Che mai fperidedur / Forfè che , £cnr» f 
Roma farà felice ? Efci tu ftefl'o , 
Elei d* error* Fra le vicende uman» 
U efperieuza é fempre 
Condottrice men cieca 
Che V Etrttfca> la Greca y 
O V Egizia dottrina • A noi per prova 
E noto , e non a te , f« de' Tarquinj 
Sia foffribile il giogo. E infranto ; e mai 
Mai più noi foflxirem. D* un tal fclenno 
E pubblico voler vindici fono 
Tutti gli Dei da noi giurati* A morte 
Là deflinato è ognuno* 
Che fogni fervitiU Qual fangue ha tinto 
Già la fcure paterna , 
Ignorar tu non puoi. Roma non vant» 
Un Bruto fol; tutti fiam pronti in Romft 
A rinnovar per fomigliante eccelìb 
Sulla refta più cara il colpo ifteflb,« 

PORS. Ma fé voi non convince 
Altra ragion che V armi , 
Ad onta del mio cor dovrò felici 
Rendervi a forza. Oraz. A forza ! Ah tu non fa4 
Porfenna , ancor quanto V imprefa è dura. I 
Tutto fra quelle mura 
C libero , e guerrier, Là quanto Iia vita f 
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Kho al refpiro eftremo , 
Quel ben difenderà , che tu contraili» 
Non v' é poter che bafti 
Popoli a foggio gar con ©ordì, invitti'; 
D* ardir , di ferro , e dì ragione armati. 
£ fé fcritto è ne' fati 

€he abbia Roma a cader , cadrà; ma i" foli- 
Trofei faranno , onde fuperBo ornarti 
Di fi-onda trionfai potrai le chiome , 
Le ceneri di Roma , i falli , e il nome. 
PoiiS. Dove ? Oraz. A Roma. 

PoRS. Ah t' arreda; i Oraz. A che? Spiegali^ 
Aflal r animo awerfo. PoRS. lugiufto fei. 
Ne' miei nemici ancora 
Il valor m' innamora. 
Oraz. E ad opprimerlo intanto.. • 

PoRS. Orazio invittQr>» 
. Bafta per or. Nel violento eccello 
D*'un ardor generofo , 
Che ti bolle nell* alma , or ti iconfondi. 
Calmalo , penfa meglio , e poi rilpondi.- 
Sai che piegar fi vede* 
Il docile arbt>fcello-| 
Che vince allor che cede- 
De^ tufbini at furor. 
Ma' quercia che, oftinata. 
Sfida ogni vento a guerra» 
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Trofeo fi vede a terrar 
Dell' auftro vincitor. I 

SCENA IX, 

O R A ZIO, « poi T AR QtJ I N I Cr^ 

Oraz. C^Hepm penCar ? La libertà di Roma 
Viva fu i iioftri acciari, 6 fia fepolta 
Sotto illuftri ruine. z Tarq. Orazio , afcoltt.» 
Oraz. Che vuoi ? f Tarq. Teco parlar. 

Oraz. Fra noi con 1' armi 
Si parla fol. 4 Tarq. Switimù Oraz. No j 

Tarq. Di pace 
Ifn vatìtaggiofo pattò 
Tengo a propor. Oraz. Tu '. "f arq. Si- 

Ora2(. Parla j ma troppa 
Della mia fofterenza 

Non abufarti. Tarq. ( Addonttentar vogl' io 
La vigilanza fua. J Oraz. Parla. 

Tarq. PofCamo t 
Sol che tu voglia , airirenoftre imporro . 
Un lieto fine. Oraz. E come ? 

Tarq. Odiiitii, e frent 
Ituoifdegnì frattanto. In te, fi renda 
Ragione al vero , hau fabbricato 1 Numi 
Vn citta duo invitto , 

1 Pane. V'^XV» 

a In atto dipartire, t 4 U atto dipartire 
" Guardandolo con fit\ sComefopra^ 
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1^11 eroe geherofo; e fon tue cure 
^al la gloria, e la patria. In me ^ pur troppo 
Tu conofvi i Tarquinj , haa gli altri affetti 
Un tirannico impero. Io Clelia adoro... 
fiRA^' Che f 

Tarq Non turbarti ancora* Io Clelia aion»/ 
Homa é redolo tuo. Se quella è mia ., 
l-ibera é quefta- JJn p^ccioi fuoco eftjflgui 
Tu, nel tuo feno ; io cederò 4eZ trpaq 
L' ambiziofo4>nore^ 

Contentiam tu la gloria , <e|d io V amore* 
I3RAZ. ( Dei, qual propofta! ) Tarq. (Al colpa 
Attonito rimafe ) E ben ? 0|IAZ. Ma..* coj^iel 
Tu... Porfenna... L*arilia.^ 

TARg. Arbitro io fona 
De* dritti mìci. Rifolvi pur. Oraz. Ma prima 
£ neceiiario... io deggi^... 

Tarq. Ora^^o , intèndo^ 
Son uomini gU eroi. D' un i^olle affetto ^ 
Lo fo , trionferai? 

|4a dei pugnar. Finché la pugna dura , 
Ti lafcio in libertà. Reila, ? fowienti 
' Che di Roma i^ deftino 
Sol dipende da te. Sarà <}u<al vuoi y 
.O libera , o in catene. 
( Orcheiimmerfo é ne*du]bjbj| oprar convieni;.)! 
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SCENA X. 

ORAZIO, «foiCLE LIA- 

Oraz. V^He crudel facriftcio , 

■ Homa , tu vuoi da me ! L"* avrai. Saranno 

Prezzo -gli affetti miei 

Della tua libertà. Sarò... Ma dunque 

Altro A;ampo non Ve? Dunque fon tatti 

Ottufi i noftri acciari ? Eftinto in noi 

Dunque è il natio coraggio ? Ah no ; fi pugni» 

C trionfino in campo 

* Il valor , la ^uftizia...» Oli Dio , felici 

-Sempre in campo non fono 

La giuftizia , il valor; lié dclF infana 

5orte al capriccio awenturar degg' io 

Della patria il dettino. E a tal novella 

' Che mai Clelia dirà ? Forza che bada 

Ben mi fcnt* io nel fen ; ma il fuo dolore 

Mi fgomenta , m* opprime. In quello iftante 

In faccia a lei d' articolar parole 

Capace io non farci, i - 

Cle. Spofo, ove corri ? ORA.(Onn1potentiDe-!^ 

Clb. Parlafti al re ? Ora. Parlai. 

Cle. Deh non tacermi 

' Che otteuelli da lui. Ora. Nuli?. 

Cle. Ma duut^ue 

Già perduta è per Roma ogni fperanza 2 

I In atto dipartire^ 



AT TO PRIMO. iSf 

Draz. Ko , Clelia. ICle. £ quale è mai ì 
Qaap. Lafciami r^pirar ; tutto fapxav 
Saper ti badi, o cara ; 
Che Tei , che foftl ognor « 
£ che il mio folo aimor 
Sempre farai. 
Che Tempre , e in ogni forte i 
Lo jgiuro a* f^nmi- Pei , 
De* puri a^'etti miei 
f impero avrai, a 



M 



SCENA XL 

CLELIA fola 



Ifera . ah qual m* afconde 
Sventura Orazio / E tenero ; e confufo , 
Tace 1 fofpira , ^ volge altrove il paflb. 
Giufti Numi aifìftenza , io fon di faflb ! 
Mille dubbi mi deilanp in petto 

Quel filenzio , qnpl torbido afpetto , 
Quelle mede prptefìe d' ^mor. 
A^ frattanto ben giudo è il mio pianto } 
Che ficura non è la fventura , 
Ma licuro pur troppo è il dolor. 
I guardandola con compajfìone.i z Parte, 

Fine ddV Atta Primo. 



ut* 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

fidUrìa corrifpondente a diverfi a^part^ 
tpenti. 



TABQUI AlOyó^?. 



Di 



^Ei 1 Scorre V or« , ^ colbramato awKb 
Non giunge il mio fedele ! Intorno al fol^ 
'Mal.ci^odito ponte ognun raccolto 
£li'ar dovrebbe. JUn t^afcurato iilante 
impofCbil potria ren(](er diUòma 
La facile forprefa. Ah qualdie inciampo 
Forfè.,., ma qual ì Di me lor duce al cenii* 
^Jbbidifccn le fchiere ; Orazio immerfo 
Nel fiuto patto , in inente 
Aver altro or non può. Qual dunque è mai 
L' oftacolo impenfato ? Ah troppo ingiufU 
Sarefle , o Dei , fé permettelle al cafo 
Di fcompor si beli* opra. Io re dì Roma , 
Pofleflbr fon dì Clelia ; io dell' infranta 
Tregua il roflbrroverfcerò , fé giova,. 
Su i ribelli Romani; io.... no , non pofl^ 
Più foifirir quello indugio. 11 pigro awif^ 
A prevenir fi corra, i Eccolo,. ^ pronto 

iNelvo Ure entrare nella\atufim 
fona efee il meffaggierol 

Quanto 
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^^uanto v' impofi alfin ? Lode agli Dei, 
Va , pel cammin più corto 
Precedimi .y lotiilegHo, i eccomi in porto. t 
'Ma non è quegli Orazio ? £ deab. Oh come 
Metto , lento , e confufo . - . 

«• avvanza a quella volta. Alla Tua bella 

X' imma^jiato patto - 

-Va a credulo a proporre. Ei vada , e mentre 
In teneri congedi 
Si tormentano^ folli , e che non fono 

:©• altra cura capaci , io volo al trono, a 



Oe 



SCENA IL 

O R A ZI O /oh. 



lEi liilloma , ah |>efdonate 
Se il mio duci moftro all'alpetto^ 
•.Nello fvelftr)ra dal petto 
SijgràM parte d«l mio cor. 
Avrà r alma avrà la palma 
De' pid cari affetti fuoi ; 
' 'Ma è ben dura andie agli eroi 
Quella' fpécie di valor. 
Alla tua tenerezza 

BonaiH , Orazio , alTai. Ceda una volta 
L' amante ai eittadin. Si cangia in colpa 
Ormai l' indugio. II fuo deftin iia noto 

1 Parte il tneffaggicni 1 a rarfe* 
Tomo. ir. N 



zf9 IL TRIONFO DI CLELIA 
Alla mia Clelia alfta. Clelia è Romana , 
£ per la patria anch'eflà 
Saprà».. Ma viene. Ah perche mi »* affretta 
Abitata MJl.! L-* indegno patto 
;AlCttn le fé' palefe. 

S C E N A HI. 

CLELIA, e é$if^ 

Cibi. VJ Hi mai fin ora intefe 

Piò enorme fceleraggine , e più rea ! 

Oraz. Che avvenne? CbBL. AhRontm in breve 

1>e' perfidi nemici 

Fiamifero trofeo. Ora. Come! Clb. A diipetto 

Della giurata fede «,-, 

Yan gli empi ad aaaU$la.OR^a*[t)Itni,ftcelb« 

L* offerto patto mai 

Un fraudolento io^anoo t ( Otode il £a^efti ? 
ìClel. Da Mannio. Orazì £tef m Oiei ! t 

CtBL. E ficuro r avvifos 

Kon dubitar del tradimento orreisMio; 
pRAZ. Ah tardi or dì Xarquimo^ioi 1* arti intendo. 

Addio, a. Clel. Dove? Oni^Z. A^Porfenna. 

CLSlk» E chi dliend» 

La patr^ intanto ? Or A2:. E ver. Tu corri a lui; 

A Roma io volo. | Cls.E perqualvial Ci pano 

1 Penfifo» {alquanto penfatOm 
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I3a quella il fiume ; ed occupa il nemico 
L* unico angufto ponte. Oraz. Aprirmi il paèii 
Saprò col ferrei Clel. Ah no,ti perdi , eHoirfa 
Cosi non falvi. Oraz. Un folitario varco x 
Dunque fi cerdit altrove. ClSl . E quale vivrai 
^e varco pérlgliofo 
.Iftromento ; e foftegno / 
Oraz. Qualunque» un paUrchermo , un troneo^ 

un ramo : 
Tutto é baftante ; e $* ogn' incMefta è vana , 
L* invitto , air altra fpoodfts 
Genio Roman mi porterà per 1' oàda. f 
Clel. Odi. E degg' io fra quefti 
Perfidi rimaner? Oraz. Si •> fin ad ora 
Immaturo è il lor fallo , e 11 tuo farebbe 
Nella fuga efeguito ; cude pocrefti 
Tu della rotta fede 
Parer la prima rea. Dee , chi fi fente 
Un cor Romano in petto , 
Evitar della colpa anche il fofpetto. 
Addio. 4 ClbZi. Sentimi. ORAZ. Ah lafcia , 
Clelia , che al mio dover.... Cl^l. Si ; va, ti cedi 
Volontieri alla patria ; a lei canfacra 
£ ta mente , e la man ; ma non fcordaiti 
Né di te , né di me. Non già il nemico » 
Tu mi fai palpitar. So ben fin dove 
Spinger ti può quel che ti bolle in feno 

I Come Jopra 1 f In atto di partirem 

X Ftnfa un iflantt* 1' 4 1» atto di partire^ . 
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Vafto in&eadic d* onore. Oh Dio » rammenti 
Che tuo tuctb noa Tei , z 

Che i luoi rifchi Don miei , che fol dipentle 

Dalla tua la mia vita , 

Che comune è il dolor d' ogni ferita. 
Oraz. Spofa... io fo... ( Da ()uel pianto 

Difendetemi , o Dei / ) fpara... tu... Roma.* 

Addio, 1 <Jlbl^ Cosi mi lafci/ 

£ forfè , oh Dio , per Tempre ?Oraz. /Ui coi 

Clelia , non consiurar.Di molli affetti ( nemici^ 

Tempo or non è. Compiamo 

Entrambi' il dover noftro ; 

Oli Dei curino il refto. Addio. Ti lafcie 

Fra r infidie , lo fo ; ma Clelia afi'ai 

Conofco , e fon tranquillo. Andar mi vedi 

A sfidar mille rifchi j è ver ; ma fai 

Quale ai Romani infpiri 

Vigor la patrfa , e aiTicìrar ti dei. 

Per qual ragion dobbiamo 

Palpitar V un per V altro t Ah no , non fo/R-» 

Tale infulto da noi quel che diftingne 

I figli di Quirino , ardir natio. 

Io ti fido al tuo cor , fidami al mio. 
CLIL. Si , ti fide al tuo gran core ; 
Va , combatti , amato bene , 
E ricorna vincitor. 
Oraz Si , ti fido al tuo bel core ; 

£ il valor , eh* or te foftiene , 

X Fiémgt. 1 & Ia suo di partire» 
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E foftegno alruio valor. . 
Clel. Parti. Oh az. ÀJdio. Cl£I*. Morir mifenta. 
Òraz. Ah ricordati chi Tei. 
« % Proteggete , amici Dèi , 

Tanto amore , e tanta fé'. 
Quando accende un nobil petto , 

£ innocente , é puro afìvtto y 

Debolezza amor non èi g 

S C E N A IV. 

^nguflo deU{iofo ritiro di verdure rìetT in- 
trmo real giardino con fiatue , fcdili , e 
fontana, 

POÀSENNA, eLARISSAu 

PoRS. LjAri£'9.ìonon f intendo.Ond'é che mefta 
5vmpre mi torni innanzi ? Ond* é che tanto 
") i moilri de' Romani 
Fervida protettrice ? Ogni momento 
Parli di lor. N* amo, ne ammiro anch' Io 
L' intrepida coflanza , 
Il portentofo ardir. Ma ^ando ad elfi 
Tal fovrana procuro. , 
E taf fudditi a te , fabbrico infieme 
La tua , la lor felicità. Lar. Felici 
Non faranno effi a lordifpetto ; ed io 
Lo farò fol neli' ubbidirti. PoRs. E il grande 

1 Ptfftojia 

E il] 
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Imeneo d' un Tarquinio , ed il fìibliine 

Scettro di Roma il giovanil tuo core 

Di gloria , e di piacernoa hanno accefo ? 

lAR. E nn laccio IMmenco , lo fcettro e un pefo, 

POKS. Eh fon quefte , o Larifi'a , 
Di rigida virtd madlme aufterc 
Piante troppo ftranicre 
D' una donzella in fen. Chi fa qnal fia- 
La nafcoi^fi cagione 

Che le fa germogliar? Lar. Signor , tu cre^i... 
Forfè... eh' io celi... Ah padre... 

Po&s. Obblia per ora 
Il padre , il re 5 parla air amico , e tutto 
Scoprimi il cor. So che non fej capace 
D' affetti , onde arroflirti, e non pretenda 
SieFì6cia da te. Lar. Ben grande intanta 
E il donarfi a un Tarquinio. PoRS. E perchè, 

^*AR. L' oiiio^ 

PoRS. Ah de' Vejcnti il prcnce> 
Figlia....LAR.E vero. iVll*>mico ,al padre wlo^. . 

SCENA V. 
C(.pLIA furihonda 1 e dtttU 

Clel -t^Ra qual gente , o Porfenna , ove fon'iol 
Son fra' Tofcani , o fra gli Sciti ? E noto 
11 facro delle genti > 
Comun dritto fra voi ì Fra voi V ingjuijia 



Atto secondo. ^^^ 

Ctoria , o viltà fi crede ì 
V è idea fra vai d' umianità ,' di fede ? 
PoRs, Qnal fantasma improvvifo 
^ T* agitala CÌelia?Oiide quel!' ira ? ClÉ.E come,^ 
Tranquilla iì>ettfttric« ,^ 
Soffrir degg' io che d' inra trégua ad ótita, 
Che , me pegno fra voi , Roma fi vegga 
ampiamente afìalita ? £ non é reo 
X>i nero tradimento 

Chi machine tal frode ? Pons. E reo d* ìn^taffb 
Temerità , chi* noi 
Può crederne capaci; 
ClÉL. Aliai parlati gli cffcetì. Poft. E gli ecdii tuoi 
TeftimoBJ ne fon f Clel. No ; «a pur troppa 
Air orecchio mi giunfe. PoRS. E fuUa fède 
D' un incerto romor tu noi condannil 
Clel. e r awifó... I^ORS. E fallace. 
Clel. il tuo Duce.... PORS. Io conorbo. 
Clel. E pur... 

PoRs Clelia , ah non piiV. Per ora al troppa 
Credulo feflb , al giovanile ardore , 
Della patria all' amore , 
Bello ancor quando eccede , i tuoi perdono 
Mal configliati impetuofi detti. 
Ma in avvenir rifletti 

Che ad altri ancor la^ropria è carff , \ 

E a giudicar coii più lentezza impara. 
Sol delTebio in fu la fponda 
Kon germoglia un beli' orgoglio , 
NiT 
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D* alme grandi al Campidoglio 
Sol certefe il'ciel non fix. 
Altre piagge il fol feconda ; 
V' è chi altrove il giuAo caora;: 
Scalda i petti altrove ancora 
Qpftlche raggio di virtiì. i 

S C E N A V I; 

CLELIA, e LA RISSA» 

1. Roppo , amica , eccedetti. 
Come creder poteiti autor di tanta 
Perfidia il padre mio ? Clel. Senza fna colp^ 
Non può Tarquinio*... Aiu £ qui Xarquinìo il 
Non- il foVran; si temeraria in^iirera ( duce, 
Non tenterà. Conofce 11 padre , e intende 
Che r odio fuo per Tempre 
Si renderla con l' attentato indegno , 
O vinto y o vincitor. Clcl. Ma , principerà , 
Vien da Mannio V awifo. 

Lar. Un fogno, un* ombra 
Bafta a turbar d' un fido amico il core. 
Credimi, ei s'ingannò. Clel. Lo bramo; efeafo 
Quanto poco é dittante 

Dal credere il bramar. Laa. Deh più coi vani 
Spaventi tuoi non tormentar te RefVn. 
Clel. ( Orazio , oh Dio , partì. ] 

Lar. Mannio s' «ppreifa. 
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S C E N A VIL 
M AN N I O , € dette. 

Clel. C\li prence amico, il tuo fbvèrcWo ztflo 
A quai rifchi , m' efpofe ! Io full' awlfo , 
Che creduto ho fìcuro... Man. £ qual ragione 
Dubbio , o Clelia , or tei rende ? 

Clb. Che ! Lar. Dunque é ver ? Man. Pur troppa)» 
^ ClEI. Oimè ! MftfaKa 
Sarrà forfè la voce. Man. Ah no. Di tutto 
M' aificurai prefente. Lar. Oh frode I 

Clel. E fono y . . 

Mai*, e fon 1' Etrufche fchiere 

Già inoltrate ali* afi'alto. Clsl. E i difenfori... 

Man. e i difenfori il palTo 

Abbandonando vanno. Clel. E il ponte . . . 

Man. e il ponttf 
Forfè é già fup«rato. Clel. E Roma... Man. E 
Forfè già fr» catene [ Roma 

Srffre dal vincitor 1* ultimo fcorno. 

Clel. Oh patria , oh fpofo , oh fventurato giorno t 

Man,. Ove corri ? Lar. Ove vai ? 

Clel. Se alla Romana libertà prefcritto 
In queflo di gli Dei 
Hanno il fuo fin , vado a finir con lei. i 

I Piir<#. 

Nv 



t^t IL TRIONFO PI CLEI^fA 

SCENA viir. 

LARISSA,^ MANNIOv 

tAR.wEguila , o prence, mah. Oh Di»! 
E mi fcacci cosi ? Ma qual m!b falle 
Sì odibfo a te mi rende ? 
Xar. La pietà che ho di Clelia > 

Odio per te non è. Ma». Ma è più crudele* 
U indUì«re«2a tua. L ar. Kon è* . . T' affretta . 
deliaè già lungLMA.Ah che pur troppo intendo 
JJ infelice mio ilato. Lar. ( E pur s' inganna. ) 
Come? Ancor non partiftì? Man. Aildio,tiranna. i 
l.Aa. Senti. MAH. Che vuoi 2 

Lar. f Mi fa pietà. ComprenU» 
Almca che cntram]^Ì9 oh Dio , fiamo Infelici , 
Oh* in r amo , . .Ah non fia ver. ) 

Man. Parla ; che dici ? 
Ear. Dico che ingiuflo fei , 

E che del par m' affanni , 
' Se d* odio mi condanni , 

Sv chiedi amor da me. 
Mg condannar non- dei , 
Giacché ignorar non puoi y. 
Che degli alletti Tuoi 
Arbitro ognun non é. X' 

I Varttndom I x Van€è 
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SCENA IX. 

M A N N I O folo^ 



M 



A fra tutti gli amanti 
Chi sfortunato è al par di me ? Che un labbro 
Giuri d' amar , mentre 1' ignora il coce^ 
Or nel regno d' amore 
£ linguaggio comun ; quafi divenne 
Un cortefe dover. L' unica forfè 
Solo' incontrar degg' io 
Alma di gel che ^ fc mercede lo bramo , 
Né men per ingannar vuol dirmi » io tf amo» 
Vorrei che almen per gioco , 
Fingendo » il mio bel Nume 
Mi prometteilè il cor. 
Chi fa che a poco a poco 
Di fingere il coftume 
Non diventane amor, k 

I PtfiVi. 



Nvji 



I«o IL TRIONFO Dì CLELIil 

SCENA X. 

Fàbbriche antiche alla riva Tofcana del Te- 
vere , fopra di cui il ponte Sublicio > chs 
nafconde uno de' fuoi capi alla finifira fra 
gli antichi nominati^dijicj » e lafcia vt- 
(itile V altro fuW oppofta fponda del fiume. 
Frofpetto di Roma in lontano. 

'Air aprirfi della fietia fi vedono fugpìr ver/o di Ro-m 
ma i pochi cuftodi del ponte » Jicrprefi dall* antro 
de' To/cai*i , che in ordine lentamente / inoltrane 
dalla finifir a fui mede fimo, InJf ORAZIO entrane 
do dal fa deftra fid ponte abbandonato s* avéui^ 
dì^ndo-i 

Oraz. IN! O , traditori ; in, del di Roma il Tko 
Non è decifo ancor. Sarà baftante 
A punir fceleraggine si nera 

• Orazio fol contio 1* Etruria intera, i 
Ecco il tempo , o Romani. Ardir ; gli Dei 
Pugnan per noi. Qu e fi' unico fi tronchi 
Pafìb a*' nemici. Alle mie fpalle il ponte 
Rovinate , abbattete. Il ferro , il fuoco 
S'afi^retti all'opra. Intanto il varco io chiudo, 

£ il petto mio vi fervirà dS feudo. 



I AfTronta i nemici t 
mei'o il ponte ; fi com 
hatte , fi vedono cader 
nel fiume ucci fi ed urta- 
ti alcuni de* Tofcani , che 



finalmente cedendo hf- 
ciano libero il porte» 
Ora-^To allora tornardo 
alcun paffo indietro par" 
la cC juoi% 
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SCENA XI. 
TARQUINIO, < àttto. 

Mentre Orazio fi tr attiene a dar gli ordini 
pel taglio del ponte i e che fi veggono ve" 
nire fiìldati , e guaftatori confaci , ed if- 
Èromenti per efeguirlo , e f cono full' innanzi 
dalla finiflra i Tofcani fuggitivi feguiti 
da Tarouinio , che confpada alla mano 
gli arrefia Scindo : 



D< 



TARQ.l^Ove , o codardi ? Ah chi vi foga , al- 

Volgetevi a mirai. Colà del»voftro [ mena 

Vergognt){o fpaventò i 

Vedete la cagion. Macchia si nera 

Deb a cancellar tornare. Ah non pervenga 

Ai fccoli remoti 

Tale infamia di voF. Non fi rammenti 

Un di per voftro fcorno , 

Che fu da un ferro folo 

Un efercito intero oggi refpinto 9 

Che US fol Roman tutta V Etmria ha vinto. \ 
Okaz. No y. compagni , io non voglio 



Accentrando Orarlo* 
2. Preceduti da fnrquf' 
nic corrono i Tofcani .a 
rinnovar V ajfalto ricntran' 
do per la fCnifira. Intanto 
avendo già le fiamme co- 



minciato ed rmpadronlrfi 
della parte oppofia del 
onte fi veggono /alcuni 
Romani foUecitare Orazio 
a metter fi in fiiuro > 4^ 
quali dice ; 
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lì paflb abbandonar. Finché non fia 

Quello varco interrotto , in me ritrovr 

Un argine il Tofcano. Alle mie fpalle- 

Franchi il ponte abbattete. 

Non vi trattenga il mio periglio. Abbiau 

Cura di Roma > e non di me. Del cielo 

io col favore antico 

Saprò... L' «pra s' affretti. E«co il nemico, t 

SCENA X 1 I. 

CLELIA fiettolofaj efpsrcntaig y e detta* 

CtEli. •/V.H da' cardini fuoi 

Par che fcofi'a la terra... Qimé , eh% mira! 

Orazio , Oh Dio l ► . . Per quale 

Impeafata fventura . . ► 
Oraz. Rendi grazie agli Dei. Roma è- ilcursr. 
Clel. e tu? Ma perchè tsen cesi nel fiume 

Fiflb Io fguardo mai ! 
Oraz. Padre Tebro . . . CliSt* AM che fai ? • 



X Orazio va ad ìncon 
nar* i Tofani a mei^o 
H ponte , e Jl tratren* 
combattendo. Intanto ere/- 
cono , e s* ìmpadronifcvno 
le fiamme di quella parte 
dcìmedefimo , che appog- 
ffia fv ìlafpondo: Re mana 
Ja quale eedendm fiitalmen» 
te alla vìoten-{a det fioco, 
«' colpi 9 ed agH urti de 



numerosi guaflatori , firl' 
de , vacilla , a nana Spth^ 
ventati i Tofcani dalta» 
riblle fragore della cadute^ 
Ptecìpitofamcntc figgendo 
la ^ciano vuoto il ponte , e 
/alla parte intera di queHo 
fi vede Orario rimanere 
intrepido, e Jole» 
z Spavintatcu- 



ATTO SE colina 5*$. 

O RAff. L* armi , il guerriero ,. 

Per cui libero ancora il corfo fciogli ,. 

Nel placido tuo fen propizio accogli* K 
Clel. Mifera me t i 

SCENA xrti, 

CtEtlA ndP indietro alla fponda dd fiume\, 
inquieta ddla forte d! Orajj,o. Tarqui- 
UIO nell* innan{i fenia vederla, 

Tarq, JtjArbaro fato /Ah dunqu* 
A danno de' Tarquinj il tuo furore 
Ancor non li ftancò ? Di mie fperanze 
Il più bel filo ecco recifo. Iiiconto 
Per tutto inciampi. Or qual cagion conduflr 
Orazio air altra fponda ? A* miei fedeli 
Come invifibil fu ? Seppe il difegno ,. 
O loi fbgnò ; Son fìior di me. Si penfi' 
Or de' diiaftri a far buo» ufo. II patte 
Violato da me , fembri a Porfeuna 
Perfidia de' Romani , e no fia prova 
Il paflaggto d' Orazio. Clel. Alfin la miif 
Moribonda fperanza or fi ravviva ; 
La patria fi falvò , lo fp^ofo è a riva. 
QulTarquinio ! S'eviti; i nùei contenti | 

1 Balia nel fiume. \ % Si veggono V un V aC^ 
X Corre alla riva delìtr9, 
fumé* l 
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Non turbi un tale oggetto. < 

Tarq. Ah Clelia ÌJ3grat2 j 
Perchè fuggi da me ? Cl£l. Perchè non ciiro 
Di vederti arroflir, Tarq Come è capace 
Mai di tant* odio il tuo bel cor ? 

Clel. T'inganm, 
Io t' odierei felice ; or ti difprezze 
Traditor sfortunato. Tarq. Ah tanti cltrargj 
La fedeltà della mia fiamma amie» 
Non merita da te , bella nemica. 
CtEL* Io nemica ? A torto il dici. 

Gli hai nell' alma i tuoi nemici ;, 
£ con te 1* alrtui rigore 
Or farebbe crudeltà. 
Soffre pena afi'ai funefta 
Un malvagio , a cui tlon reft»> 
Altro frutto , che il roflbre 
Della fua- malvagità, z 

SCENA XIV. 

TARQUINIO foto* 



M 



A qual mai sì pofTente 
Incognita magia tutto a coflei 
Dà 1* impero di me ! Fin co* di^pfewi 
Coilei m' infpira amor. Clelia ho nell' alzna:^ 

1 In att9 dipartire. J a ft^tt^ 



ATTO SECONDO. |^ 

Clelia ho nel cor, Clelia ho fu gli occhi.In mena» 

A tante mielperanse 

Sempre la cerco^; a tante cure in mezzo 

Sempre la trovo ; e fempre , 

Ovunque io volga il palio , 

Col peniier la dipingo in ogni faflb. 

E fé Porfenna mai ( le fue oonofca 

Generofe follie ) 

Rotta la^rcgua , or la rendeflc ? Ali qucfla* 

Colpo fi eviti. Andiamo 

Clelia a rapir..,. Che fai Tarquiiiiò ! E d' uopo? 

Preparàrfi air imprcfa. Armi e deftrieri , 

Per trafugar la preda , In loco afcofo 

Vadanfi prima a radunar..,. Ma intanta 

Se Porfenna efeguifle... E vere . A lui 

Prima conviene... Ah mentre a un rìfchxo accorto!' 

U altro trafcuro ; e in due 

Dividermi non polio. Ecco il riparo. 

Avverta un foglia il mio fedele , e mentre 

Ei fi apprefta al bifogno , al re pois' lo 

Volar frattanto. Ardua é l' imprefa , e forie 

DeUa ibrte al favor troppo io mi fido ; 

Ma chi trema del mar , dorma fui lido*. 

Non fperi oaufto il pino 
Tornar di bei tefori , 
Senza varcar gli orrori 
Delprocellofo mar. 

Ogni fublime acquiflo' 



fa rL Ti«owpo DI CLÉcrjL 

Ta col fao rìfcbio infieme ;, 
Quefto uicontrar dii teme }-■ 
'Qpelk non dee fpersr. 



jìT T O TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Orti ftnjìli cornfpondenti alle inurne camerse^ 
di Clelia , circondati di BdlauJIrc , e can-^ 
celli y che chiudono V unica ufcita , doni& 
pfcenàt aduna folitaria ripa del Tevere , 
del quale fi vede gran parte, 

C LE LI h folti,, 

IVlÀ.Lari(ra che fa? La fua tardatì^sa 

M' incomificia a turbar. Sa pur che il padrb? 
Contro i Komam a torto 
Arde di fdegno , e che i mercé la rea 
Calunnia di Tarquinio » 
Noi crede i primi aflàlitorL A trarre 
lire d' errore , aM condurmi , e mecO' 
Promife pur d* aft'aticarfi. Or coinè 
M' abbandona cosi! Sovraftan forfè 
Per me nuovi difaftri, o nuovi inganni^' 
Ah non fo figurarmi altto che affanni. 
Tanto efpofta allo fventure , 

Tanto al ciel mi veggo ìaìra> 

Che ognlxeffiro che fpira y 

Parmi un turbine crude!» 
Segna, timido e incorante ,. 

Orme incerte, mal licui^e. y. 



fot IL tRIONFO DI CVeiAt 

Né ritrova il pie cremante 

Uà rentier che fia fedel. 
£ccoU alfin.^ No • m' ingannai ^di Mannid 
£ ilconfueto meflb , e un foglio reca, i 
Oimé ! T' affretta 9 amico ; ah qiù OxìerVarti 
Potrebbe alcun ; porgimi il foglio y e parti, t^ 
Che mai farà ? Ma quefti 

I noti a me di Mannio 

Caratteri non fon. TarfuitUo ! Iiitendo r 
L' avventura qnal fia y 

Mannio il foglio ha intercetto , e a me T inviai 
Leggiam. Già du di Hoom . 
Lafperdta forpnjs 

MI fisi nonfitondh^ii CltUàio voglia' 
Jffcurérmi almtu» Le au^ mio fido , 
WMmféram racom 
Arwd % t defirìerì , e attcndtrwd celato 
, Del GianUolo a tergo ^ ed il rapidor 
Sanui It mìe, Prìs the tramonti il fole ^ 
A te con le' rerrò* Del labbro mio 
Ipifaprai dove condurla, Addio^ 
Tarqtdùo.* Oh faufti Numi! 
Oh Mannio amico ! Oh me felice ! Alfine 
Ecco trionfa il vero j ecco 1' indarno 
Bramata tanto indubitata prova« 
Della perfidia altrui. Gui di fua mano 

II tradltor s* accufa. Il re delufo , 

^£fce un guerrur Tof- \ x Udàum fitfUo . 



ATTO TERZO- jo^ 

Con rìmorfo, vedrà- di chi finora 

Fu protettor , di chi nemico , e in faccia 

Al mondo inter la fedeltà di Roma 

Più dubbia non .farà. Qufifto è un contenta 

Che mi toglie.ame ftefla. Al je fi voli , 

Si prevenga r infidia. Ah già vorrei 

Che fcoperta ogni /rode... i Eterni Dei ! 

Quei che da lungi io miro , jed ha si folto 

Armato ftuolo appreflb 

Non e Tarquinio ? Ah che pur troppo è deflb. 

Già r enorme ajttpntato 

E' empio a compir s' affretta. Ah non credei 

11 rifchio si vicin. Fi;ggafi.,. e donde I 

A deftra alcuna ufcita 

Non ha il Feale albergo , 

A Aulilra ho TarqUlnio , ho il fiume a terge^ 

Ah fé quindi alla ripa 

Folle aperto il cammin , per V arenofo 

Margine folitario inofiervata 

Dileguarmi potrei. Tentiam quei chlufi ' 

Cancelli diflèrrar. » Refpiro. Aperto 

Or che un varco é alla fuga... Oimè ! D'armati ^ 

Quinci* e quindi occupate 

Son da lungi le ripe. I fuoi feguaci '■ 

Queili faranno. Or fon perduta. Aita 4 

Configlio , o Numi. Ah prellb « 

E già Taqvùnio. Ove m' afcondo ! Un ferro 

" X Mentre 9uole entrar fret-y Tarquinia da lontano» 
tolofa allajìniftra, redc\ % Jpn' il canctllo. X 



V 



fio IL TRtONfO DI CLELIA 

Chi per pietà riii perge? 
Chi per pietà ?,..i Ma fino al Tebfo e pure 
X.ibero il paii'o. Ardifci , o Clelia. A terra 
Vada ogni imf^aocio , x e il fiume 
Si varchi , o fi perita. Almen d* cuore • 
Memorabile efempio 

Sarai preda dell' onde , e non d' un empio.! 
Grazie , o Dei protettori ; inaspettato 
Ecco un deftriero. Accetta 
£ r augurio » V alita» 
£ ilcuro il tregitto ; il ciel m* invlt«. 4 

^ SCÉNA It 

TARQUINIO dalla Jlniftra , e poi LaiiSSA 
* dal mede/imo lato, 

.Tai<-Q* L/Ove s*afconde mai? So» pur che afcrove 
Eller Clelia non dee. Tutto il foggionio 
Indarno ho fcorfo. Ah qualche io temo. 
Dove » iie in queft' eftremo 
Angolo non fi cela , 
Rinvenirne la tràccia io mai faprei? 
Clelia , Clelia , ove Tel ? 5 

lAR. Giudo ciel I Qui Tarqiilnio l Al colpo aflat 
X' indegno $' afirectò, Giunfi opportuna 
'l Pen/a. I 4 Scende al fiumi 

% Gettali manto. 'pel cancello. 

^Corrèc s^àrrejla al c7inctllQ»\ $ Zntra U dcfia. 



©eH' amica air aita. Ei , me prefente , 

- :Non oferà;.. Ma il manto 

Perché di Clelia a ttrralE ^luài^ler ufa 

Sempre chiufi cancelli 

Chi diflwò? I Mr trema il coìr. Che miro! 

A quel deftrier , che- a mioto 

11 iiumjB là fa biancheggiar dBvtfo, 

Clelia non preme il dorfo I Alt la raWifo* 

Scon&fjtiaxà y ^^ tdrfe- 1 ^ 

Ove a perir X C«dic falvarfo ? Coiite ^ ■ - 

Soccorrerladeg^'ieUGià il Aio foccòrfo 

Troppo é per l«l lontano* / 

Tarq. culi»? Afi là e«roo invano* 
Qual gioco «ggi fóri' io' d* iBi<itta ftcHa ! 
Clelial-LA-R. Ctetìa rbvUoi, guardala , è '^t«]la« 

TARQ.ComCf Aàqii>i|fiopA«ii <?redo agli ^cc!rj mieK 

Lar. Afliftetela , o Del! I^AR^X^iiedo intpenfasii 
Colpo -crudele è un^ftiM)ii% ifnjjrovvifa , 
Che flftonito' mi rende; OtìOib rifoKa ? 
Clelia feguir ? Rlaciarci)(l^>? Pòrftmia 
Correre a prevenir? L' lifaév ardire , 
Oimé , par che^ifli l{^fbi•M aèbatfdoflo".* 
Parto ? R^fto ? €lfe f«? Conftrfo^io fotit). i 

I Si vtdt Clelia ^aJfareV't Parte dalla fini Atém 
UJìumt ì ' .' 



fu IL TRIONFO DI CLEIAA 

SCENA IIL 

>L A R I S S A foU. 



O 



H Dio , già dal mio guardo 
Si dileguò. Mifera Clelia l Ah forfis 
Perl la fventucata. 
Anima federata ^ • 

Per te... Dov* é ? Parti. Xa mia prefisnzt 
U iniquo non ib/leune. £ pur di quefte 
Anim^. immonde; è per lo più la forte 
Tenera protettrice. £cco .fi perde 
Con Clelia ilioglio accufa^or, che, umi 
Fervidi voti a me,. che tanta cura 
Al mio Mannio codò , perché non .ptofTa. 
Eller convinto il traditor. Ma quando^ 
Santi Numi , una «volta . ( 
Quando^ fard., che a firónte •. 
Del vino cgttortrio^atore invitto « 
JLa povera virtd non fi a delitto ? 
Ah ritorna , età tLell* oro » 

^la terra abbandonata » 

Se non fofU immagin^t^ - 

Nel fognar fìplicità. 
Non è ver-, quel dolce ftato~ 

Non fuggi , non fu fognato^ 

Ben lo fente ogni innocente 

Nella fila tranquillità, i 
t P<irr«* 

SCENA 



ATT.O.TÈRZO. Ji)( 

S C E N A IV. 

Gabinetti» 
POnSENNA, «TARQUINIO. 

FORS. X Arquiiiio , il fo ; del violato patt^ 
Roma è la rea. Chiara è la prova $ e pure ' 
. Incredibil mi fembra , io tei confefib ^ 
Che in un animo ifteiib 
Fofl'a allignar da si contrario femo 
Tanta virtù , tanta perfidia infieme* 

Tarq, Ecco dell' alme grandi 
Il periglio maggior. Signor , tu credi 
Tutti fimili a te» Pur del fallace } 

Carattere Romano in Muzio avefti 
Guari non ha l' efempio. PoRS. £ ver; ma quella 
Atroce fua fermezza , 
Queir eroico difpetto , 
Quel difperato ardir mertan rifpetto* 

Tarq Ma che d' Orazio mai y ^ '. " 

Che giudicar potrai ? Sotto la fede 
iy una tregua giurata 

■ Tefl*er forprefe, inoflervato al campo 
Sottrarli , è d* orator fatto guerriero 
!Noi minacciar 9 non é delitto ? PoRS. £ vér0^ 
Ma per la partria intanto 
Solò efperfi a perir , refifter folo *• 

Contro il furor di cento armj^ti^ e centoni; 



SH IL TRTONFO DI CLELIA 

Di virti'i di valore è un bel poatnco. 
^Tarq. Chiaro ci mia fventura 

Afa pur troppo é il teoor. Quell* orgogiiofb 
Fallo Roman t* abbaglia , e il tuo mi fcema 
Benefico favor. PoRS. l' inganni -, al mert* 
Quando giuflizia io rendo , 
L'amiftà non offendo. Armata , il vedi » 
Qui V £truria è a tuo prò. 

Tarq. Dunque a che glort 
Qui nell* ozio languir? Fuor che neir aimf 
Kon v*é p^à fpeme. Pors. £ben,le già difpofte» 
Al tragitto e all' aflalto , 
Machine , e navi alfin movanfi all' opra 
Col notturno favore , e tu le fch.ere , 
Quando il giorno a fpnntar non fia lontaflOm 

SCENA V. 

M A N N I O^ « dmù 

Man. w N orator Romano 9 
Giunto pur or , la libertà richieda 
jy approdar , di parlarti. Tarq. ^ Oh Dei!) 

Pqrs. Che mai 
Dirmi potrà ! va , s' introduca ; or ora 
Ad udirlo verrò, i Tj^rQ. Quello è il caffigo 
Dovuto al tradimento ? 

PoRs. Più ficuro farai guanto éptdleiito^ . 



ATTO t EU ito. ÌXl 

Èpeffo i fé ben 1' affretta 

Ragione alta^^n^tta^ 

Ciove fofpende il fulmine » 

f^A non r edingue^ ognor» 
E un fulmine fofpefo , 

Se la fua man di(!erra , 
• Arde > ferifce , atterra 

fCon impeto ffla;ggior» 

s e E N A VI. 



Ah 



m' abbandt)m > «mpia fortuna , « tec« 
Anche 1' ardir. Tutto or pavento , e parml 
Un tcilimoaio ogn* ombra , 
Ogni yQC€ un' accufa. Ah doode mai 
Tanta viltà ? Da qual ftupore opprellb 
Mon pofib in me più ritrovar me fteiS» f 
In quefta felva ofcura 
Entrai poc* anzi ardito ; 
Or nel cammin fmarrite 
Timido erranilp. Ì9 yp. 
Va fol non m* aflicura 
Raggio di ftella amica | 
B par c^e il cor i^i dica j? 
Che qui pjrir 4ovrò* a 

i 94rUi 1 » '^*' 

P9 



J^itf IL TRIONFO DI CLELI/K 

SCENA VIL 

Reggia iUnminata in tempo di notte* 

PORSENNA C09 accomp^ignamento di nobili 7»^ 
Mai, ìndi TARQUINIO. 

PoRS. V-/Là ; venga ; e $• afcolti 
Il Romano orator. i Ma perchè mai 
Limpido il core in fronte 
Non fiiegge a ciàfcun ! Sempre trovarfi 
Cinto d' inganni ! Ignorar Tempre i veri 

. Interni altrui penfieri ! Ah quefla pena 
Contamina , awelena 
U maggior ben , per cui dolce è la vita« 
Quefta . . . Tarq. Oh ftrana , oh inudita 
Temerità ! Pors, Che aweiine ? Tarq. Iriiagì- 
\^òn puoi , fignor , quàl' oratore ardifca [.nartì 
Chiedere a te V ingrefib. 

PoRS. Chi è mai ? 

Tarq. No *1 crederefti ; è Orazio ifteifo; 

P(nts. Orazio \ E ben 1' ottenga. 

Tarq. Ah ibffrircfti, 
Che'reo d'sfifedeltii... PORS. Si* Non comune 
Spettacolo farà, credimi , o prence , 
Ammirarne 11 contegno , 
Veder fino a qual f<?gno 
Arrivi un' alma a mafcherarii ^ e « qnant» 



ATTO TERZO. Uj ' 

Fidar V altrui fi poifa audacia eftrema. 
rAiiQ.(£cco un nuovo perìglio ; il cor mi trema.) 

SCENA Vili. 

ORAZIO con figuito » e detti; 

Praz.I^EI pacifico patto 
Violato da voi , Porfenna , io vengo 
A dimandar ragione. Al re Tofcano 
Roma or qui parlerà fui labbro mio. 
JSe tu y che noi cred* io , 
Pofti deli' opra ingiuila autore , o guida y 
La guerra a rinnovar Roma ti sfida. 
S' altri mancò di fede » 
U reo , qualunque fia , Roma ti chiede. 
Takq. C Oimé ! ) PoRS. Queflo linguaggio 
Strano , Orazio , é per me. Da voi difefe , 
Non accufe afpettai. Che vuol quel fallo l 
£ infania , arte , o difprezzo ? Ah non fperatf 
Ch* io foff'ra , ognor delufo , 
Quello di mia clemenza ingrato abufo* 
Tarq. ( Che farà I ) Graz. Noi dife(e ? 
Chi faUi, fi difenda, 
La meritata attenda 
Ira del eie! vendicatrice , e tremi . . ; 
PoRs. Gli Dei noninfultar^ fur già da voi 

ViUpefi abballanza. 
Oraz. Quando ^ PoRS. Quando a difpett« 
Della ghirata fede 

O iij 



Si8 IL TRIONFO DI CLELIA 
Venifte ad afi'alirne. Óraz. Ad afiafifvi f 
Chi ì T ARQ. Vi ì, Oraz. Noi di traditi 
Pivenghiam traditori? Iarq. Eh qui noa giovi 
Simular meravigKs. A me fui ponte , 
pi y non t' oftrifti armato ? A che furtivo 
Pail'ar fuir altra fponda?ORAZ.Aivoftri opperai 
Rei di regni io dovea* Tarq. Chi di codefti 
Pifegni imaginati 

Il delator fu maL? GRAZ. De* tradimenti 
Un* anima nemica. £ faufio in cielo 
Qualche Nume al mia 2elo< Tarq*. Ogni aalv»» 
Per folenne €ofì:ume [ gie 

Sempre ha de' falli fnoi complice uh Nnme^ 

. Oraz. Tanto un Tarquinia l 

PoRS, £ ben , fé i rei fiam noif 
Produci il noilrò accu£btòf« Graz. Non poflb 
Senza farmi fpergiuro. PoRS^U fatto adosque, 
Orazio, vi condaiifia. Graz. £ ver; ma ranni 
Ne aflblveran , fé a me non credi* I ooftri 
Qflaggi intanto a noi fian refi. PoRS. Il dritto 
pi chiederli perdere. Tarq. Un nuovo é quefto 
Artifìcio , o fignor. Già Clelia è in Roma. 

PoRS. S r> ì 

Graz. X Come ! 

Tarq. Larlifa ed io del fuo tragitto 
Fummo or or fpettatori. Graz. Oh ftelle I 

Tarq. Or qualf 
Pi loro intelligenza 

Brami altra prova ? Po&St Ah qneilo è troppo t 

Graz» £ puro 



ATTO TERZOJ }i9 

Di noftra fé'. .. PoRS.Bafta. Ho fofferto ail'ai 
Quei colpevole orgoglio. 
Va , torna a Roma » e di che guerra io voglio* 
Oraz. L' avrai; ma trema. Aifai tremar dovette» 
Quand' era al valor noftro unico fprone 
L' amor di libertà. Quai nuovi , or penfa » 
Di vendetta , e d' onor (limoli aggiunga 
L' inganno , il tradimento , 
La calunnia , 1* infulto. A. Roma > oh delle. 
Perfìdie attribuir ! Violatrice 
Roma de' giuramenti / 
Dei , che fofte prefenti 
A* facri patti , é voftro il torto; a voi 
Confacro il tradjtor. Vieni , o Porfenna , 
Venga TEtruria ; anzi la terra tutta 
S' affretti pur contro di noi. Quai fono 
Ragion , giultizia » armi tremende in guerra i 
Tutta da Roma imparerà la terra* 
De* folgori di Giove 

Roma pugnando al lampo 

Trarrà compagni in camp« 

Tutti gli Dei con fé. 
Sarà per tutto altrove 

A* pofteri d' efempio 

Il memorando fcempio 

Di chi tradì la fé. i 

l Farti* , 

Oif 
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SCENA IX. 

PORSENNA, e TARQUINIO* 

Tarq. (lAEfpìro. Alfin parti ) Tempo è ima voi- 
Che il tuo fdegnò real fenta V ingrata [ ti 

Ribelle Roma , e che allo fcoflb giogo 
Obbligata da te ... Ma qual penfiero 
Ti fofpendc or cosi ? Pors. Rcndon coteftl 
Romani tuoi la mia ragion confufa. 
L' apparenza gli accufa , 

Il contegno gli aflblve. Orazio udlfli! 

Kon fa ftupor la fua virtù feróce t ' 

In quella ferma voce , 

In queir aperta fronte , 

In quel guardo ficuro , in quel fublimc 

Intrepido parlar , chi d* innocenza , 

Chi mai di verità tutti i pili grandi 

Lumìnofi caratteri non vede ? 
Tarq. Troppo , o Porfenna , eccede 

Quefta dubbiezza tua. Fu pur convinta 

Orazio innanzi a te Per fua difefa 

Ballerà dunque a lui 

Finger prefagi , e fi mular fermezta | 



ATTO TERZO. Ili 

SCENA ULTIMA. 

Clelia con feguito di Romani ^ la quale 
Jtnundo nominar.fi da Tarquinio s* ar- 
re/fa poctii iflanii adafcoltarlo , non veduta 
da lui , ni da PORSUJN A ; e fece tutti. 

PoRS. iN O; ma di mia dubbiezza 

Tutto ciò non mi priva. 
Tarq. e Clelia fuggitiva 

Appreflb ài delinquente ? 
Clel. Tarquinio è un mentìtor ; Clelia è prefente** 
PoRS. Qui Clelia! Tarq. ( Or fon perduto. ) 

PoRs. A che fuggiilil 
A che torni fra noi ? Clel. Coftui , Porfenna , 
Di rapirmi tento. D* infidie intorno 
Già cinta ero da lui. Fuor che un deftriero » 
Il fiume, e il mio corallo, altro foccotfo 
Non rollava per me. Coftretta andai 
Del rebro ad affrontar 1* onda orgogliofa. 
Dell' onor mio gelofa 
Mi fottraffi a uno fcorno » 
G^ofa or di mia fede a voi ritorno. 
PORS. Oh portenti ! Lar. Ohiperaftze ! 

Oraz. Ah non è queft© 
n fiio fallo maggiore. E5 fu che il patto 
Perfido infranfe , e frai Porfenna , e Roma , 
i Sofpetti fcmino. Tarq. Signor , t' inganna } 
- Non predar fede alle menzogne altrui. 

O ▼ 
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Clel. Predala dunque a lui. 

Quefto foglio ei vergò. Nega , fc puoi. 

Le note , i fenfi tuoi. 
7arq. (Oimè^ 1 Clel. Leggi , o'Porfenna.s 

Tarq. ( Il foglio mi» f 

L' amico ha mi tradì. Speranze , addio. ) | 
PoRs. E Tarquinio , a tal fegno... 
Lar. Si dileguò r indegno. Man. C la Tua foga 

Reo io conferma. PoRs. Un si fuaefto oggetto 

Ben dagli ocelli ei mi toglie. 

Oraz. Or d*^ Romani..* 
CLEL.DeI tuo Tarquinio or puoi... PoRs. Non io* 

Amici , ai mio roflbr. Di tanti , e tanti ( fnltate^ 

Prodigi di virtù Tento il cor mio 

Piene cosi y che fon Romano anch' io. 

Quanti aifalti in un di ! Muzio mi fcoffe » 

Orazio m' invaghì , ma del trionfo 

Hai tu 1' onor , bella eroina, E incerto 

S' oggi in Clelia o (tentò pompa maggior» 

Ddh patria 1* amore « 

11 coraggio , la fede y 

O V oneftà. Va y torna a Roma , e vinto 

Da te Porfenna annuncia. Offrimi amico» 

OB&'imi difenfore 

Della fua libertà. Chi mai non vede 

Che la protegge il clel , che il del voi ieéWt 

A dar norme immortali 



1 Aturrìto. I I Fuggeé 

xGU porge il foglia I 
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Air armi , alla ragione ; unfolo impero 

A far del mondo intero ; 

Ad onorar 1* umanità ? Rifpetto 

Del fato il gran difegno , efonfupcrbo 

D* eiTer io deftinato 

li gran difegno a fecondar del fato. 

Coro di Romani. 
Oggi a te , gran re Tofcano i 
Tua mercà , Roma felice 
Della propria è debitrice 
Contrattata libertà. 

FORSENNA# 
Ed a me farà poi grata 
Nelle età le più lontane 
Dalle eccelfe alme Romane 
L' efaltata umanità. 
CLBt. Si , gran re , Orax. Gran re Tofcano J 

Clbl. Per te Roma oggi e felice j 
O&AZ. A te Roma è debitrice 
Della propria libertà. 
P ORSENN A^ 

Ed a me farà poi grata 
L* efaltata umanità. 

Tuui i Bxmani 
Og^ a te 9 gran re Tofcano | Sce^ 

E I, F I N E^ 

p n 
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ROMOLO. 

E D 
ERSILIA. 

AR^O ME NT O. 



% iO ftraordinario e fortunato valoce òtWx 
feroce gioventù, che fi raccolfè a formarla 
fiafcente Koma , riempì ben prefto di gelofa 
cmulazicnè tutte )e vicine bellicofè nazioni 
che componevano il nome Sabino. V avvidero 
in ^re?è i Romani che la gloria di cosi fniAi 
prin cip j[ farebbe nei cotCo d* una fola età termi- 
nata , ove non riufcifTe loro di fupplire alla 
fcarfezza delle proprie con le fpofe rtranìere^ 
di raddolcir coi Icgimi del fan^ue l* animo av- 
Terfode' confinanti % e di ftabilir con numtrofa 
prole le vafte fpcranze di Homa. Richiefero 
perciò inftantemente in ifpofe le donzelle Sa- 
bine , ma furono per tutto le ìftanze loro alte- 
ramente rigettate. OfFcfi dagli oftinati rifiuti » 
fpinti dal timor di perire , ed auto^zzati dai 
Gffcì efèmpj convennero d'ottener con lafor- 
aa^ò che ù negiva alle preghiere , e Dell' 
'^oponuno coacoifo degli annui giuochi > che 



a ile DEMENTO. 3tf 
rn ODO r di Net uno fi foiennizzav^no in Roma^ 
eleguirof'O ii celebre ratto > tanto in ogni fé - 
colo rammentato. 

Romolo , che avrebbe tanto invano di fare 
argine ali impeto d' un popo'o non docile an- 
cora , irrit?to , e euerriei o , feppc trovare im- 
piego alle lue reali virtu> anche ne* trafcorli 
di quelle. Conlegnò in facto loco le rapite 
donzelle alla cuftodia di pudiche matrone ; né 
difpo'e di e/Te , finché vinte dalle generofe 
accoglienze, dalie afFettao fé perfufioni, dal 
rifpetto , e dal merito degli offerti fpofi , non 
condefcefero volontarie alle propofte nozze.; 
che furono poi per comrìndodi lui, a tenore 
de" facri riti, e conia maggor pompa per« 
meffz. allora ai tenui principj di Roma » 
pubblicamente celebrate. 

Trovoflì fra le rapite donzelfe V illuftre Er- 
silia, figliuola di Curzio , principe degli An« 
temn^Ci ^ per chiarezza dilan^ue , per virtù, e 
per bellezza di gran lunga fuperiore ad oga* 
altra . e perciò a Romolo , già occupato de* 
pregi di lei dal voto comune concordemente 
deftinita. Ma tenace queftade^li au(^eri Sabi- 
ni codami, diflìmulanio a iède^Ta la violenta 
propenfione dell' animo fuo verfb il giovane 
eroe, feppe refiftere all' efempio feduttore 
delle perfuafe compagne 5 e facrificanìo eoa 
afemplare ubbidienza 1' arbitrio del propr o a 
quello del paterno volere . ricusò coftan te- 
mente d* acconffDtir mai a^li offerti reali ime- 
nei fcnza un efprertb comando del grenirpre. 

Le oftinate repu^^nanzedi Curzio , i rigori 
d' Erfilia ^la poflanza^ e le infidie dclCeai- 



3%é ARGOMENTO. 
ssefe Acrome, acerbo nemico di Romolo > e 
fuo difperato rivale , parevano oftacoJi infu- 
perabili > ma trionfando finalmente di tutti il 
grande, non men che felice, fondatore ài 
Roma , ottiene ina ^erratamente le (bfjpirate 
nozze , che fono la principale azione di quello 
dramma» 
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IffTERL OCUTORI. 

ROMOLO , re j e fondatore di Roma. 

ERSILIA , illaftre principeiTa Sabina , ambita 
fpofa di Romolo, 

VALERIA , nobile donzella Romana , prò» 
mefla fpofa d' Acronte ^ e da lui abbando-, 
nata. 

OSTILIO , partirlo Romano , amico di Ro* 
molo , genorofo amante di Valeria. 

CURZIO , principe degli Antemnati , padre 
a* Erfilia. 

ACRONTE , principe de' Cenìneii , implaca« 
. bile nemico di Romolo , e rigettato pr^. 
tìenfored' Eifilia* 

CORO. 

Di popolo Romano* 

X* aiione fi rapprefenta nelP augofio rccìnt^ 
della najccntc JRoiiuh 



R O M O L O, 

E D 
ERSILIA. 
ATTO Primo. 

SCENA PRIMA. 

Gran pialla di Roma y circondata ài fé^ 
bliclu , e private fabbriche in parte mti 
ancor terminate j ed in parte adombrate 

: ancora di quilcke albero frappojh. Carrt' 
pidnglio in faccia y felvaggio pur afide , 
ed incolto , con ara ardente innari} (i^^ 

« celebre annofa quercia confacrata a Giovt 

^ . fiiUa cima del midejmo 5 donde per dop' 
pia fpa^iofa Jìrada fi dijcende ' fui f wm>. 
V ara , la quercia , il monte , gli ^^ 
e gli edifici tutti . della gran pia^a {^^', 
detta fono vagamente guarniti ài fi\^^ 
di fiori capricciofainente difpofliper fol^ 
ni^ar le no^e de* giovani Romaru , ^ 
delle donzelle Sabine* 

^Ihuffo d'Ila fienai tutto ingombrato di ptP'^^* 
di littori ^t di popolo fpeftatore ;'é mentre flW 
Jlrepiio de* fefiivi firom.nti ^ che accompa^^"^ 
ilfeguente Coro , vanno Jcer.dendo gli /pofip*^" 
rarU ftradt del C9IU , a iturtcciéuido poi J^ 



KOMOLO , a ERSILIA ATTO PRIMO. 319 : 

^adan\aful pUno^ ROMOLO co« Ersi LIA fef 
una via , OSTlLio con VALERIA per V altra 
^tn%ono ft%ìàtanio Untamente la pompa ; e non 
rimane fuÙ alto , che il numerofo ftuolo àé fif\ 
€€rdoti intomo alV ara di Giove, • 



CORO. 



s 



VI Tarpco propizie , e liete 
Dair Olimpo oggi fcendete , 
D' idienei cosi felici 
Protettrici Deità. 

Tane dd Coro. 
Tu propaga , o Dio dell* armi , 
U valor, gli eroici ardori^ 
La virtù de^ genitori 
Nella prole che verrà. 

Tutto il Coro. 

Dair Olimpo oggi fcendete; 
Protettrici Deità. 

Parte del Coro. 

Dea che , provvida e feconda , 
Dell' età 1* ingiurie emendi 9 
L' alme annoda , i cori accendi 
D* àmorofa fedeltà. 

Tutto il Coro. 

Dall' Olimpio oggi fcendete > 
Protettrici Deità* ^ 
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^artt del Coro, 
Piante eccelfe innefti Amore; 
£ produca amico il Fito 
Dall' innefto fofpirato 
La comun felicità. 

Tutto il Coro, 

Sul Tarpeo propizie , e liete , 
DaU' Olimpo oggi fcendetc, 
D'Imenei così felici. 
Protettrici Deità. 
Roivf.. Eccovi filfine , o belle 

De* vollri vincitori 

Vincitrici adorate , eccovi fpol^, 

D* un impero nafcente 

Le più care fperanze , ah con noi fate 

Dolce cambio d* affetti. A far di voi 

11 preziofo acquifto 

Kon fervi gii di fprone 

Al iiomano ardimento 

Odio , vendetta , o giovanil talento; 

Si evitò di perir ; cangiar del fangue 

Coi vincoli fi volle 

Gli fdegni in amiftà. Voi lo fapete , 

Che accolte in cado afilo , 

Fra pudiche matrcne > 

In cuilodia de'^Numi , or vinte alfia« 

Dal rifpcttofo invito , 



ATTO l>RIMO. 5J' 

Volontarie compifte il facro rito. 

Né quefti già fdegnate 

D* un popolo guerrier principi umilila 

11 ciel non ha prefcritti. 

Limiti alla virti\. Quel Campidoglio 

Or felvaggio ed ignoto , 

Clii fa qual nome un di farà ? Di valle 

Speranze ho pieno il cor. Siatene a parte 

Voi già Romane ; e rivolgendo in mente 

L* amor prefente , ed i trofei futuri ,) 

Secondate amorofe 1 grandi aiigur}. i* 

CORO. 
Sul Tarpeo propizie , e liete 
Dall' Olimpo oggi fcendets » 
D' Imenei cosi felici 
Protettrici D^ltà. 

SCENA IL 

ROMOLO, ERSILIA, VALERIA, <<r OSTILIO. 

Rom. Ej Fra tanti felici , t 

Adorabile Erfilia, efl'er degg' io 

Incerto ancor della mia forte! Ers. ( OhDiol ) 
OST. Né muover può l' efcmpio 5 

Del Sabino pur or vinto rigore 

l Nel tempo dtlU f^'\fv^^\, ^ ^,. 
%utntt upUca del Corpi *AdJ.rfiUa. 
panonQ danyutdo $U\ sAValcna. 



fc|« ROMOLO , tA ERSILIA; 

Il cor per me d'una Romana' Val. (Ohamot«!) 
RoM Parla almen , principefla. Ers. Al facro rito 

Spettatrice , e noiì fpofa 

Tu mi bramafti ; io ti compiacqui. Or dirti , 

Cile mai di, più pofs* io ? Tu non ignori 

Qual dover mi configlia ; 

Tu fai eh' io ft>n Sabina , e eh* io fon^ figlia, 
RoM. So che pretendo invano 

D' ottener la tua mano , ove dal grande 

Tuo genitor non fia concefla; e quella 

Lodevole di figlia ammiro , ed amo 

I: fatta ubbidienza. Io delle prime 

Repulfe ad onta , a lui 

Le idanzé rinnovai. Deh mentre attendo 

L* efito,: palpitando , ah mi confola 

Tu fra i palpiti miei ; tu dimmi intanto 

Qual parte ho nel tuo cor ; dimmi fé m* ami, 

Se gli affetti veraci 

D'un amante fedel... Ers. Romolo , ah taci, 

£ non p«rder di tanti 

Generolì riguardi 

n merito così. Rom. Qual fallo è n mio I 
£rs. Cosi liberi accenti 

Le donzelle Sabine 

A foflrir non fon ufe , e non s* impara 

Tal linguaggio fra noi , che prellb all' ar^ 
Rom Che incanto é la bellezza 
Ornata di virtii ! Seconda , amico , 
L* impazitiiza mia % 



AT ro primo: «i 

Tanne > dimanda , invia ; vedi fé giunge 
Il fofpirato meflaggìer. Gì' iftanti 
Stm' fecoli per me. Ost. Di te non men« 
Mal fopporta V indugio 
Il popolo Roman , che fpofo in trono 
Vuol vedere il fuo re. Già intollerante 
Pretenderla che tu volgefli ad altro 
Men difficile oggetto i tuoi penfieri. 
RoM. Aìtro oggetto eh' Eriìlia ! Ah non lo ipen^' 
Quella èia bella face; 
Che mi deilina Amore ; 
£ quella del ihio core 
•' L'unico ardor farà. 
Finor beltà maggiore 
Mai non formar gli Dei; 
£ il mino prègio in lei 
£11 pregio di beltà. I 

S G EN A HI. 

ERSILIA, «VALERIA.' 



.Nb 



Yal. in e ti par degno , Erfilìa, 
D' amore il noftro eroe ? 
S* ei non potè d'unii popolo feroce 
L* attentato impdir , tu vedi come 
Eilo corregge.ER.il veggo. Val. E nuUaintaatl 
Per lui ti dice U cor ì Ers. L* ammira. 

E farti con fillio^ 



IJ4 ROMOLO , a ERSILIA 

Val. Io cKel* 

Se r odia . o r ama. Ers. A.mlca , 
Me iteifa io noa intendo. Ho mille in feno 
Fino da me non conofciuti affieoi, 
U fuo voltg , i Tuoi detti 
Keir anima fcolpid 
Romolo mi lafciò Farmi eh* sX fia 
Il più grande , il più gijufto , 
Il più degno mortai. Ma che ? Ribelle 
A* divieti paterni , alla Sabina 
Rigida difciplina , il fiio doyr«}>be 
Perciò coftume auilero 
Rrfilla abbandonar ? No , non fia vero. 
Sorprender mi vorrelU , 

Nume dell* alme imbelli; 

Ma invano a me favelli; 

Nume non Tei per me* 
Air alma mia difciolta 

lovan catene apprefti^ 

Fra' fuoi rigori involu 
' Scherno farà di te. ft 

I WÉttU 




ATTO PRIMO. 9^1 

SCENA IV. 

TALERIA , £ voi ACRONTE in abif 

Val. £\ Kde 9 e noi fa , ma in nobil fuoco almeno 
La faggia Erliiia. Io fventurata adoro 
Un peiiido , un ingrato. A mille prove , 
So che m' inganna Acronte ,pure... Oh (Pellet 
Traveggo? Li viene AcR.(Infaufio incontro!) 

Val. e dove,! 
Folle f t* inoltri mai ? Mentre congiura 
Al* eccidio di Roma * 

Tutto il nome Sabin , Sabino ardlfci 
tìui con mentite fpoglle 
Arrifchiarti cosi? AcR. Rifchio non temo,' 
Cara , per rivederti. 
Val. Ah mentitor ! So che la fé di fpofo 
Donata a me non curi più; che folo 
D* Erfilia or ardi. Acr. Io ! 

Val Si Credi che ignoii 
Le tue vane rìdiiefte , 
1 rifiutixlel padre , i tuoi furori / 
ACR. Ingiufta fei. Ne chiamo 
Tutti del cielo in teftimonia .. Val. Ah taci»; 
Io non voglio arroflir de* tuoi fpcrgiuti. 
Va. Se di me non' curi , 
AUii dira di te. S« «ae difprezzi , 



|i$ ROMOLO, tit^TLia 

Gradirci il mio configlio , 
E non farmi tremar nel tuo periglio. 
AcR. Perché in rifchio mi vedi, 
, Palpiti tanto ; e un traditor mi credi I 
)f AL. Si , m* inganni ; e pure , oh Dio i 
La mia forte è si tiranna'. 
Che V idea di chi m' inganna. 
Non fo fvellermi dal cor. 
Si , crudele , il cafo mio 
£ una fpecie di portento ; 
Abborrifco il tradimenta , 
^ £ pur amo il traditor. i 

SCENA V. 

ÀCROKTE , indi CURZIO in ahito farìmcnu 
Romano» 

AcrAJTU un finiftro , all' imprefa. 
Augurio é quell'incontro. Eh non fi fccmi 
Però d' ardir. Roma fi ftrugga. Io folo 
Co* Ceninefi miei , già pronti all' opra » 

r La lenta de' Sabini 
Vendetta affretterò. Ma pria conviene 
D' Erfilia aflicuràrfi. In mezzo all' ire 
Vn oftaggio si grande 
Vacillar mi farebbe Ho già chi a lei 
Scortar mi dee; ma noi rinvengo. Altrove 
Cerchia.,,, x Curzio 1 CuR. Acrome! 

I Ptfrr#| , l a. ^ «fPUlTtfW Cunfioì 

ACB. 



ATTO PftlMO* ij^ 

ACR. Sei pur tu ? COR. Noa m* inganno ? 
AcR. DegU Antemnad il prence in Roma ! 

CuR. In Roma i 

De' Cenineiì il prence? AcR. Io ftanco aifin© 

DèUe pigre ire voftre 

Sciolfi il freno alle mie.^al» io di tutti 

Gii oltraggiati Sabini 

I-' onor vendicherò. Roma vogl» io 

Oggi aflalir. Di quefta i men difofi , 

I più deboli fiti 

Era d' uopo efplorar \ né volli ad altri 

Che a me folo fidarmi. Ah /e l' ifteiro ' 

Stimolo impaziente 

Te guida ancor , t' unifci a me ; 1» antica 

Tu meco odio fofpendi; io dell'oltraggio,' 

Ch' Erfilia a me negarti , 

Per or mi fcorderò. St)lo per ora 

JL' onor ci parli. E fin che al mondo intere 

La dovuta vendetta 

Della offefa comun non fia palefe , 

Taccia il tancor delle private offefe. 
CuR. Ma fai qual ne fovrafta , 

Oggi , ingiuria noveUa ? Oggi fi denne 

Celebrar de' Romani 

Con le noftre Sabine 

1 folenni imenei. Fra noi ficurt ' ' 

Fama ne giunleje quei, ch'io veggo intòfiio ; 

Apparati fedivi 

f refta no gualche m^mmQ immghlU a guardarfi. 
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Proran che non incaci L' idea non poiRi 

Né m«a foifrira^ \ e fenza 

Si^pern^ aneor per qaal cammln , la figlit 

A liberar da qpeftj^ 

Imenei m' affrettai. Aciu Tacdi ^innseiU. 
CuR. Come ? Acr. IlfgJeane rit« , 

Principe , é già compito, CuR. Oimè \ Sard»be 

Erfilia ancor... No ; la conofco ; è troppo 

De' Tuoi colltimi , « 4#* paterni inceri 

Tenace , rifpettofa , 

Bigida otfl'ervaliriRe» Aea. E pure è (pofa: 
CUR. Chi.V a^rm«? Onde il fai ì 
l AcR. Tutto io pur or mirai 

Qui fra il volgp coisfufo, in quefte f^ogHe» 

La pompa np^iUe. CuR. Ed era Erfilia..- 
Acr. Ed era Erfilia anch' efia 

Della Roman ajk>vcntù feroce 

Frale fpofe feflive. Cur. Oh colpo atroce ! x 
Acr. Arreftarfi or perché ? Tardo è il riparo j 

Pronta fia la. vendetta, l tuoi guerrieri 

Corri , vola ad unir. Con me eongiura 

Di Roma alla ruiua. 
CùR. ( Ecfilia ! Una mia figlia ! Una Sabina \ > 
Arc. ( Né pur m' afcolta. Ah quello fdegnoin&iie 
t Può tumulti deftar , può {(JUairapÌBa , 

Che meditai d' grfiUa « - 

Oftacoti produrre^ E ftgg;ia cttm 

prevenirne gli eflbtti. ) E ben , pois' ig ì 



Atto 1>A1M0. )Jf 

t^lttio , faper da te... CuR. Lafciami folo. 
AcR. Tu il vuoi? Ti lafcio. (E al mia difcgnoié 
▼olo. .) I 

SCENA VL 

e U R 2 1 O filo. 

JC# VoUiitaria , Erfilia 
Fatta è Romana ! Ah fra le mie fventart 
Quella finoralo ùon contai. Spergiura » 
Perfida y il tuo caftigo 
Speri indarno evitar 1 Non ha la terrt 
Un afilo per te. Non lei ficura 
Oai furor che mi muove , 
Al fianco al nuovo fpoito , in bracci0 a QSfftt% 
Malli aiTctti , dall' alma fuggite \ 
Ch* io fon padìre per or non mi dite^ 
Debolezze d' un tenero amor. 
Fra le fmanie » onde opprelio mi fento i 
Noti rammento eh' io fon geaitor* i 

I ifanu - 1 » ^tfrt« 



»t 



f4« ROMOLO , ti ERSILIA 

SCENA VII. 

Appartamenti deftinatl nella reggia ad Er* 
JUia fui colle Palatino* 

ERSILIA, « OSTILIO. 



r.MAdi] 



OST. ÌT-I A di Romolo , o Erfilia , 
Tutto il merto conofci ? 

£rs. Totto. OsT. £ non V ami ? 

Ers. No ; fra noi l' amore 
E figlio del dovere. OsT. Altra fperanza 
])unque a noi non rimane 
Che un comando paterno ? Ers. quefta è vana; 
Conofco il genitor.OsT. Se awerfo è ilpadrcy 
Se InfenGbil tu fei , procura almeno. 
La noflra pace.E R.Io!Come?Os, Upopol brama 
I reali imenei. Quafi in tumulto 
Degenera il desio. Deh già che il Fato 
Te nega a noi , dal tuo configlio accetti 
Romolo un' altra fpofa. 

Ers. Dal mio configlio ! OsT. Ah fi. 

Ers. Qual dritto ho mai.; 

OST. Quel che , full' alma fua, ti dona amore* 
Chi difpor di quel core 
Ardirebbe fperar , le a te non lice! 

Ers. Io farmi debitrice 
Della forte di Roma ? Una regina 
It ftraaierii cerw l Q^t, L* bui pur Yicki| 
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Ers. Chi ? OsT. Valeria. £rs. Valeria ! 

OsT. Oltraggio il trono 
Dalla iUuftre Valeria 
Almen non foffrirà , quando non pofla 
Adornafi d' Erfilia. £rs. E ben , fé credi 
Che giovi il voto mio... Ma quefle , Ollilio » 
Son ftravaganti idee... Valeria è amante. . 
OsT. Lo fo. Per fua fventura 

D' Acronte è accefa ; e farebbe opra appunto 
Di fincera amiftà franger quel laccio 
Tanto indegno di lei. 
Ers. Si..« ma^. Ost. Viene a momenti 

Romolo a te. Ers. Romolo ! Ost. Si ; proteggi, 
JErfilla ) il mio penfier ; cerca... Ers. Tu vuoi 
Ch' io deliri con te. Chi mai t' intende l 
Pet Valeria finora 

Sofpirafti d* amore ; ad altri or Vuoi 
Che fpofa io 1' offra. O m* ingannaci prima j^ 
O al prefente m* inganui. Ost. Ah non f in- 
Né finor t* ingannai. ( ganuo » 

Più di me fteflb io 1* amo , e perché 1' amo 
. Pid di me ftefib , è il voto mio verace 
L' onor tuo , la fua gloria , e la fua pace* 
Con vanto menzognero 
Fido amator li chiama , 
Chi nel fuo ben non ama 
Che il proprio fuo piacer. 
Alma ben vile ha in petto , 
Chi render può felice 

Pili 



Ht ROMOLO, ti ERSILIà 

Un adorato oggetto , 
£ non ne fa goder, s 

SCENA VI IL 
ERSILIA» indi CURZIO. 

Ebs.L>'Ub generofo amante 
Secondare io dovrei... Ma par di qualche 
Efameil pafTo è degno. Io dar configli ! 
Chieder grazie ! Othr fpofe ! Il cor repngaa i 
Né fé con quali accenti... 
Ah repugnanze niie, liete innocoitti ? 
Ond* é , che un tal mi regna. 
Tumulto in fen ? CUR. Pur ti raggiungo,indegof» 
£rs. Qual voce >o]t Dio J Padre , «gnor... 

CVR. T* accheta; 
Non profanar quel nome* £rs. Ah padre ! 

CVR. Abbafli 
Le temerarie cigllia; 
La fpofa d' un Roman non é mia figlia* 
£rs. Spofa Ilo; fignor ? 

CuR. non aggravar» Ipcigiwit 
Con la menzogna il fallo* Or or con V altre 
Tue ribelli compagne 

Spofa non fofti ali* ara ? £r$. Io fpettatrice 
Vi fui y non fpofa^CvR. £ la-tua man... 

EAStLamaii 
TX Erfilia non fi de«t 

. • ■ S • . 
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Sen «a a cenno paterno. CVK. E fei ?.* 

Ers. Son' Lo 
Sabina ancor. CaR. Né un trono oflferto... 

ÈRs. Un trono 
Vile è per me , fé a te noi degglo.Cua.E r ire> 
£ le minacce.. • 

Ers. Altra minaccia » o padre » 
Non può farmi tremar , che quella folo 
Dtli' odio tuo. Men del paterno fdegao 
A me lo morte iflefla , 
Amato genitqr , farebbe amara. 
CvR. Ah dell' anima mia parte più cara , 
Vieni al mio fen. Detefto 
I miei trafporti. Ah più felice giorno 
Per me finor... Tu tremi , Erfilia I 

Èrs- Io tremo? 
Padre , per te. Qui Romolo a momenti 
$0 che verrà. Se te rawifa alcuno 
Nel nemico foggiorno in finte fpoglie... 
Chi fa... Partiam , fignorej ovunque vuoi 
Io fieguo i paflì tuoi. CUR. No , figlia; il colp» 
S* avventura in tal guifa. E della notte 
Necefiario il favor. Ers. Ma intanto... Oh Dio 
Eccolo. CuR. Io parto. Avverti 
Che il tuo timor non mi tradifca. Ers. Ah dovt 
Tu ficuro potrai... CuR. V è chi feconda 
Fido il difegno mìo. 
A te verrò quando fia tempo ; addio, x 

Piv 
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SCENA IX. 

ERSILIA, fol ROMOLO. 

Ers. IVl^fera me ! Mancava 

Solo alle auguftie mie la pili crudele 
' Di tremar per un padre. In quello ftato 

Come a Romolo offrirmi ?.., Ah vien. S* eviii 

Per or la fua prefea^a. 
RoM. Fuggi , Erfilia , da me ? 

Ers. ( Numi , a(Hftenza ! ] 
KoM. Non temer , principeffa , 

Ch* io ti parli d' amore. I tuoi rlfpetto » 

Benché Hgidi troppo . 

Natii coilumi. E T ubbidir gran peiTST, 

Lo coofédb , per me ; ma difpiacert} 

Saria maggiore. Elfts. ( Oli generofo! ) 

ROiM. Io creda 

Però che non (ì chiami 

Favellarti d' amore , il dirti (bl» 

Che fé gli' Dei , fé il padre , 

Se il tuo voler di quella delira amata 
"Pofl'eflb^ mi faranno , il pii\ felice 

lo f^rò de' viventi. Ers. ( Oimè ! ) 

RoM. Che al trotto 

Tu aggiungerai fplendor; che tu di Roma 

La Deità farai ; che arbitra fola 

Sempre tu del cor mio... Ers. Signor , permetti 

Ch' io vol^a 1 p affi altrove* 
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KOM. Ah dunque io fono 

JL' abbommento tu» ? Ers. ( Che pena! ) 

RoM. Un fallo 
Se r amor è per voi , per voi non credo 
Che fia r odio una legge. Alfin frappofta 
£ pur qualche diftanza 
Fra si contrari affetti. Amante e fpofa 
Se dal ciel m' è negata , 
Può ben eflermi Erfilia amica e grata. 
Ers. { Non.fo più dove iofia. Non fo s' io debba 
O partire , o reftar. Vorrei fcufarmi , 
Incominciar non ofo ; ed ogni accento 
Che proferir vorrei , 
Si trasforma in fofpir fra' labbri miei. ) 
BOM E tace Erfilia , e un guardo 
Non volge a me ? Ma quando 
T' oflfefi mai ? Ma di che reo fon' io ? 
Ers. Signor ... fé credi ... ^ Oh Dìo ! } 
RoM. Né fiegui l Ah qualche 

Nuovo affanno f opprime. A quello fegno 
Mai ti refer confufa i tuoi rigori. 
Awampi , tifcolori, 
Ipcominci , t» arredi , e moftri in volto 
Dagl* interni tumulti il cor commoffò ! 
Spiegati per pietà. Ers. Signor ... non poffo;. g 
ROM. Ah che vuol dir quel pianto 
' L' affanno t^o qual' è I 
Ers. Sento morirmi j e intanto 

I fiangU 
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Non faprei dir perchè* 
BoM. Reo del tuo duol fon' io ? 

Ers. Tu . . • s' io fapeiB . • . addio 

RoM. Non mi lafclar. £rs. Ckt ^ora 
RoM. Non mi lafciar cosi, 

A 2, Anguilla cosi nuovi 

Oli mai iinor foftrl ? 
No, fin ad or giammai 

Gli afiètti io non provai 

Che provo in quefto di* 



Firn dell* Atto Prmè^ 
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SCENA PRIMA. 

Logge interne nella reggia , dalle quaU r«- 

duta dèlia porta Carmentale , e della 

rupe Tarpea. 

ERSILIA. 

Jl Ur troppo è ver ; non giova 
Pii\ celare a me ftefl'a 
La debolezza mia. No , più non fono 
L' auftera Erfilia. E il primo 
Romolo ognof de' miei pcnfieri ; ognora 
Mi trovo , e non fò come , 
Fra le labbra il fuo nome. A me di lui 
Se alcun parla Improwifo , 
Sento avvamparmi in vifo ; oV* ci s' apprefli J 
Mi turbo , impallidifco , 
Mi confondo , ammutifco , e dubbio , in feno 
Tra r affanno , e il piacer mi batea il core \ 
Se quefto amor non é , che coft è amore \ 
Già che fi mal finora 
Ti difendetti, Erfilia, 
Non cimentarti pii\. Fuggi , e fu^end* 
Serba almen la tua gloria ) 
Che la fuga ili amor pure è Yittoria. 
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SCENAIL 

CURZIO, e detta» 

CuR. r Iglìa , Erfilia. 

Ers. Ah figa or , poifiam la nollra 
Parteazìi anticipar ? Teco ^on' io , 
Se vieni ad aftrettarmì, 

CxiR. Ad avvertirti 
D' un nuovo tuo periglio 
Per ora io vengo. E in Roma 
De'. Ceninefi il prence. Io gli parlai ;. 
Che partiva >. aQerl ; ma in quello iflaiite^ 

10 da lungi or rividi 

11 mentitor , che alle tue ilanze intorno 
Furtivo ancor s* aggira. Ah qualche indegno 
Colpo ei matura. Il folle t' ama ; è puut9 
Dal mio rifiuto ; è violento \ e fp/o. 

Le tQHierarie imprefe 

Belle ftmbraiio a lui. Guardata £rs« Ah donfiie 
. A che. più rimaner ? Partafi. Cur. Il temp» 
.AncDt nx>n è. Pochi momenti ancora 
Tollera i» pace. Ens, In Roma 
->5on v' è pace per me 5 quello foggiorne 
Pili non pollo foffrir. Toglimi ,. o padre » 
TogUrai a tanta pena. A quelli oggetti 
Fa eh' io m' involi , e fa qh* io pofla al£ae 
Refpirar U tranquille aure Sahlnp* 



ATTOSECONOa $49 

CVR. Oh come , amata figlia », 
Cotefla m* imiamora 
Impazienza tua ! Rifplende in effì» 
La Sabina virtiì. Calmati ; io fpero 
Tornar fra poco a liberarti. Intanto 
Il penfier ti confoli 
Che tu puoi di te ftefla 
Compiacerti a ragion. Venga , e da quefta 
A rifpettare ogn' altra figlia impari 
La patria , il pardre ; a trionfar de* rifchi 
Del feflb e deH' età ; fra le amorofe 
Luiìnghe infidiofe 

jLibero a confervai? del core il regno. 
Oh mia fpeme>^Oh mia gloria t Oh mio foftegiial 
Nel penfar che padre ia fono 

Di tal figlia , awerfi Dei , 

L* iagiuftizie io vi perdono^ 

D' ogni voftra crudeltà. 
Frema pur funefto e ner» 

Il deftino a* danni miei ? 

Sempre V alma in tal penfier»» 

La fua calata troverà, % 



I ^artfi* 



^ 



|fo ROMOLO , ed ERSILIA 

SCENA HI. 

ERSILIA foUu 

jLJOve m' afcondo ? Ah quelle 
Mal meritate lodi all' alma mia 
Son rimproveri acerbi. Erfilia » e foffirl 
Che un genitore ammiri 
La virtù che non hai? Che a <iiiefto fegn» 
T' applaudlfca , t* cnori , 
T* ami ingannato , e di roflfor non morii 
Né tua ragion fi fcuote 
Agli elogi paterni ? E a meritarli 
Non ti Tenti valor ! L' avrei , fuggendo ; 
Ma di Romolo a fronte 9 
Oh Dio 9 non m* aflkuro ; 
Per prova io fo quanto il cimento è duro, i 
Dunque farà l'amarlo 
Per me neceilità ? Dunque a me fola ~ 
Dell' arbitrio natio farà dal cielo 
La liberté negata ? Ah no. Ripiglia i 
Erfilia » il fren de' contumaci aflfetti »' 
Che incauta abbandonafii. Una verace 
Rifoluta virtù non trova imprefa 
Impolfible a lei. Si , non pavento 
Già qualunque cimento ; anzi più grande 
Fa più bello il trionfo. I miei finora 
Mal fofiferti deliri ecco abbandofio» 
I siedi. 
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Del mio voler signora 
Efier deggio » lo poflb , il voglio i e foiM. 
. Dov* è Romolo > Oftilio ? i 

SCENA IV. 

ERSILIA , OSTILIO , Mifi VALERIA; 

O&t.KJr dsth fenat* 
Torna a* foggìorni fuoi. Ers. Sarà permeilo 
A me vederlo ? OsT. A te I Perdona» è ingrati 
La tua dubbiezza» Ers. Io voglio 
Seco parlar. OsT. Potrebbe 
Forfè Roma fperarti 
Faufta a* Tuoi voti , e grata 
Romolo ali* amor Tuo ? Ers. Non nac^e EtSUà 
Per Roma , né per Ini. Ma fé pur vero, 
Come aflerifti , è che dal mio dipende 
Di Romolo il volere , oggi regina 
Sarà la tua Valeria. OsT. Ak dunque... Ers. Ami- 
Se mi fecondan gli aftri , un regio ferto [ca, a 
^d apprettarti io vado. Val. A me? Ers. Si Mit 
Di cosi bel penfiero 
Non è la gloria. Al generofo Oftilio 
Debitrice ne fono. Egli una degna 
Spofa del re di Roma 
In. te propone ; io con ragion 1' ammir* y 
£ ad emularlo ambiziofa afpiro. 
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Val. Grata io vi fon ; ma voi 

Difponete di me , quando non pofTo 
Di me difporre io fteil'a. Amo » il fapete ^ 
Uno fpofo infedele ; e in me divenne 
L* amor neceflità. Ers. Comun prctefto 
Dell' altrui debolezza. Eh miglior ufo 
Facciam del noftro arbitrio ; o almen ie tini 
D' abbandonar ne increfce un laccio amato ». 
Non accufiam di noftra colpa il fate 
Con le llelle invan s' adiì-a , 
Chi s* aftanna , chi fofpira 
Volontario prigionier. 
Il lagnarfi a lui che giova » 
Se non cerca , fé non trovr. 
Che ne*^ lacci il fuo piacer ? j 

SCENA V. 

OSTILIO, t VALERIA. 

Val. io nulla intendo > Oftilio. E dìlia amane» 
Di Romolo credei ; convinta a prova 
Or fon che m' ingannai. D* aver mi parve 
Nel tuo cor qualche parte ; or certa io fono 
Che folo tu per gioco 
M' adulafti finora , amor tìngendo. 
Oflilio y lo. confeflb , io nulla intendo. 

OsT. Credendo Erfilia amante ; io non fàprei 
1 Vétu^ 
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Se f apponefti al ver. So ben eh* io t' amo 
Quanto amar itiai fi pofTa , e fo che amarti 

Sempre cosi vogrio. Val. Ma tua regina 
Come dunque mi bramii OST. In che s* oppone 
Il trono *air amor mio ? L' amor eh' io fento > 
Di tempra all'ai diverfa 
E datr amor d* cgni volgare amante, 

Ammirator coftante 

Sempre di tua virtù Tempre gelofo 

Del tuo real decoro , 

Sempre t* adorerò , com' or t' idoioi 
Val. Taci , Oftiiio , e rifparmia 

I rimorfi al mio cord* ellerti ingrata. 
Qual* alma'inn-amorata 

Vantar fij)uò dr fomiglìarti? Ah fappi 
Almen eh* io' ti conofco , e che fé fofl'e 
Tndiflblubil meno 

II laccio , in cui languico , il nobil dona 
D' un tal core ambirei più che d'un trono* 

Ah perché quando apprefi 
A fofpirar d* amore , 
In altro ardor m' accf fi f 
Non fofpirai perte^? 
Perchè d* un primo foco 
Sa giudicar sì poco , 
» Si mal diftingue un core. 

La fiamma fua quai^ è» i 
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SCENA VI. 
OSTILIO fole. 



N 



O , lufinga non é. Già più che grati 
E a me Valeria. Ai dolci Tuoi penfieri 
Già i puri affetti miei non fon ftranierL 
Oh certezza I Oh contento I In si felici 
Trsfporti di piacer qneft' alma impara 9 
Che in amor non fi da mercè più cara. 
Se talun non fa qual fia 
Il piacer dell* alma mia » 
£ ben degno di pietà. 
Saran brevi i fuoi contenti ,' 
Se a tal fegno ignote a lui 
Son le limpide forgenti 
Della mia felicità, i 

1 f4ftC« 



fiTM^ 
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SCENA VII. 

Cabinettt ^ viali coperti , ed altri idificj <fi 

verdure $ tutti imitanti architettura , Julia 

falda dal Palatino. 

ROMOLO 9 poiXCROUTE. 

RoM. Wo , d' Erfilia 1' affanno 
Non è tutto rigor. Vidi in quel volto » 
Da quel labbro afcoltai... 
Romolo I E come mai 
Fra le minacce odili , in mezzo a tante 
Cure d' un nuovo impero , ha nel tuopctt» 
Pur trovato ricetto 

L' amor cosil Tal debolezza... Ah fcmprt 
Debolezza non è. Cangia natura , 
Allor che amor con la ragion congiuri; 
Quel che ad Erfilia in fronte 
Io veggo fcintillar de* miei penfieri 
Aftro regolator , cofa mortale 
Certo non è. La fua virtù , 1* antico 
Splendor degli avi fuoi , 1* util del regno i 
il voto popolar... Ma quale afcolto 
Strepito d' armi ! Olà. i AcR. No quefto acciaro 
Non è facil trofeo, i?RoM. Contro un Roman© 
I mieicuftodi » ACR. Awcrfi Dei ! } 

I rtrfo la/cena. ? ^«^* «/"> > difindm. 
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RoM. Fermtte; 

Miei fidi Ah non fi opprima 

Chi dlfefa non ha. Stelle I M' inganno t 

Acronte tu non fei ? ACR. Lo fono, i 

RoM. In Roma ! 
Ne' miei foggiorni / In finte fpoglìe ! E quale 
E il tuo difégno ? ACR. A te ragion non rendo 
Deir opre mie t RoM.Fuor di ragione,Acronte, 
Oftenti ardir. Penfa ove fei. AcR. Son meco 
Sempre i dovunque io fi a* 
RoM. Ma il valore é follia , 
Prence , nel cafo tuo. Parla. Fu il vano 
Amor chp hai per Erfilia , o fu V antico 
Odio per me , che t' acciecò ? AcR. Rifparmia } 
Remolo , le richiede. Jo qui non venni 
^Per appagarti. Ufa i tuoi dritti, A tutto 
Mi troverai determinato , e fortff« 
So qual farla la forte 
Che a te deflinerei , 
Se folli tu dove ridotto io fono 
Dagli awerfi al valor fati inclementi , 
£ argomento la mia. Rom . Male argomentL 
Littori , olà ; de' Ceninefi al prence 
Il fuo ferro fi renda» E voi guerrieri , 
Delle Romane mura oltre il recinto 
Conducetelo illefo. AcR. A me la fpadi r 
Rom. Si ; prendila: e, fé puoi, racquifta in campo 
Ciò elle in Roma jierdefli. AcR. Affai coftattl 
1 Con alterìgia, | i Comcfoprok 
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U imprudenza potrebbe. Una vendetta 
Per fallo trafcurar . come tu fai , 
Romolo f t' awedrai , 
Che da faggio non è. 
RoM.Io vendetta ! £ diche? Folle, ti fcu^bf 
Amante , ti compiango ; 
Nemico , non ti curo $ e a frodi avvezzo f 
Se infidiator venifti , io ti difprezzo» 
JLCK» Sprezzami pur per ora , 
Oftenta pur coraggio ; 
Predo a cangiar linguaggi* 
Forfè t'infegnerò. 
Lontan dal Campidoglio r'^] 

Vedrem , fé in campo ancor* 
M' infulterà V orgoglio , 
Che in Aomam' infultò. i 

SCENA Vili. 
BOMOLO, «<f ERSILIA. 

ErS. ^ELccoIo. La vittoria 

£ tempo di compir.) % RoM. ( Strano portent# 

Quelxoraggio è per me.)£RS.fNumi, qual forte 
P* incanto èqueflo I Apprefìb a lui, di nuove 

Comincio a palpitar.^ Rom. rCome può mai 

Itf lin' alma albergar tanto valore 
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Con si poca virtù ! ) Ers ( No, non t* arrelj 
Quefto palpito , Erfilia. In ogni afl'alto 
Al guerrier pii\ ficuro 

Sembra il palio primier feibpre il più duro. ) 
Signor j per brevi iftànti i 
Chiedo che tu m* afcolti. RoM. E ver ? Non fo* 
La dolce cura mia > ( gno .' 

L' unico mio penfier , la bella Erfilia - 
'^ Viene in traccia di me ! Ers* Dunque afcoltar- 
Romolo , tu non vuoi. RoM. Perché? ( mi , x 

Ers. Lo fai, $ 
Quel linguaggio m' offende.RoM.Amio difpetto 
Vien fulle labbra il cor.Ens.Se vuoi eh* io relH, 
Mon far ufo di quefti 

Teneri accenti , e non dir mai che m* ami. 
RoM. ( E pur non m' odia. ) Ubbidirò.Che brami! 
^RS. Ad implorare io vengo 

Grazie da te. RoM. Tu da me grazie f Ah donqnt 
Ignori ancor che dal felice iilante. 
Che prlmaia f ammirai > V knpero aveftl 
Del mio cor , del mio foglio , 
Di tutti... Ah no ; difubbidìr noffvefUo; 
JErs. ( Coftanza- , Erfilia. A lui 

Si proponga Valerià.)RoM. E ben» cbe àst^\ 
Ers Che di mia bu no accetti ,. 
Romolo , un* altra fpofa. RoM« io 1 4 
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£&s« Si ; r amica 
Ttleria io t' oflfro. Rojtc. A me? £rs. Valeria è 
Il fai , d' eiFere amata. ( degaaj 

HoM. E a quello fegno , ingrata , x 
Infultì ali* amor mio f Quella mercede 
Meritò I9 mia fede , il mio rifpetto , 
11 mio candor , la mia coftanza I E come 
Lacerar puoi cosi , barbara , un core 
Dove impf eH> tu fei , dove tu fempre » 
Cosi barbara ancor, f^rai regina ? 
Ers. (Ah noniafciarmi , aufterità Sabina ! ) 
RoM. Offrirmi un' altra fpofa l £ noo baftava 
Per opprimermi » oh Del» la tua freddezza^ 
L' indifiorenza tua ! Schernirmi ancora ! 
X)ifprezzarml cosi ! Ridurre a quello 
Ecceflb di tormenta 

Chi non vive che in te? Ers<( Morir mi fento, ) 
ROM. SeiDpiice ! Ed io pur dianzi 
Deir amor tuo mi lufuigai» Quei detti 
Tronchi, e confali , il variar d' afpctto i . 
U involontario pianto 
Tutto mi parve un amorofo aira4»io. 
Che inganno, Eritlia! (Ers. Ah non é llato itf 
RoM. Come ! Non m* ingannai ? f [ ganno 1 4 
Ers- ( Numi , che diffi mai? ) Rom. Bella mia 
Dunque è ver , dunque m^ ami? ( fiamma , 6 



1 Turbato. 

% Con paffione difdtg^o 
e di tener^^ia. 
% fon ttn€re\i^. 



4 Come /opra. 
^ C^n Jorpre/a di piaci*' 

CConimpito d*^ajjcn9i 
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£as. Taci; non trionfar. RoM. Ma come amanti 
Potetti offrirmi un' altra fpofii? Frs, Oh'Dio» 
^ Non tra fìggermi più. Se tu vedermi 
Potefli il cor j le tu faper poteffi 
Quanto han coilato a lui 
he mendicate offerte , armi impotenti , 
Dei mio rigor ,-che tu credetti oltraggi | 
Se a fpiegarti io giungefB , 
Dell' alma mia qual barbaro governo 
Faccia T impeto alterno 
De* contrari fra loro affetti miei ; 
Romolo , io ti farei 

Meraviglia , e pietà. RoM. Dimmi più toft» 
Tenerezza , ed amor. Chi fra' mortali 
Ha mal provato un tal contento ! £ mii 
JL* adorabile Erlìlia ; Ecco il ridente 
Attro del nuovo impero ; 
Ecco Roma felice. £rs. Ah non è vero.^ 
E fperanza snfedel ; mal ti cotifiglia ; 
.Tua non (arò. RoM. Ma perchè mai ì £rs. Som 
Batta cosi, vincetti ; ( figlìi« 

Ceduto ha il mio rigore ; 
Tutto il mio cor vedetti ; 
Non dimandar di più. 
Nel Tuo dover coftante 
Sempre farà quett* alma , 
Benché a celar battante 
Gli affetti fuoi non fu> e 



SCENA 
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Atto secondo. ;6t 
SCENA IX. 
ROMOLO, indi OSTILIO. 

-IF^OAf.^Hnon é dubbio il mio trionfo; ho vinto 
U auftero cor d' Eriilia ; II genitore 
Sd che alfin fi rinvenga , 
Befifter non potrà. Preghiere , offerte, 
Nulla fìa eh' io rifparmì 
Per ottener da lui... OST. l^omolo , alP armi, t 

-RoM. C he fu ? OST. Rtma è In periglio. Ingrato 
A' benefici tuoi , libero a pena, '[ Acronre 
D' aflalìrla minaccia. Rom. E con quai fchiert? 

OST. Co* Cenioefi fut)i. Già in varj aguatì 
Pronti gli avea; che ad un fno cenno io vitM 
Popolar di guerrieri 
La vicina campragna , ifldfp&ttatl 
Balenar mille acciari, e. cento , e cento 
Improwife bandiere aprirli al vento. 

HoM. Mal preparati il folk 

Sorprenderne fperò. Lo difihganni 

lì fuo cafligo.x OsT. Al fianco tuo... { 

Rom. No > refta; 
Roma ie coiffido a te. Veglia in difefa 
Della patria , e d*£rfilia. 11 fraudolento 
Potila , chi fa , qui aver lafcìata alcuna 
Non ancor efeguita infidia afcofa. 

1 Con premura, i | VoUndolo fi^uire^ 

a In atto dipartire* \ 
ttmo IV. Q 
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Va » non tardar. OST. Sulla mia fé ripoA, % 
EoM. Grazie , O Nume dell* armi , 

Grazie , o madre d* Amor ; del fangue mi* 
; Immortali forgenti. 
Voftro de' miei contenti , e voftro è il dono 
peli' ardir eh' io mi Tento. In ogni ioìprcfa 
Vicino a voi mi trovo i e a voi vicino 
E piano alla mia gloria ogni camaùop» 
Con gli amorofi mirti 
Fra i bellici fu dori 
I marziali allori 
Ad intrecciare io vo» 
£ corrifpofto amante t 
£ vincitor guerriero 9 
Di due trionfi altero , 
A Roma io tornerò. % 
I Par$€, l I Péne*, 

Firu ddV Ano Secondo^ 
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ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA, 
Sito augufio^ ed incolto negli orti Palatini.^ 
Tifirttte frafcofctji^ ed elevati fcijji , ^4- 
^Mto da ur^ acfua cadente , e foltaìito 
illuminato daW alto, guanto permettono 
te fwndofi piarne che glifavraflano^ 
CURZIO fmtolofiy «foì ERSILIA. 

Cv R. JL^Ove mal rinvejiiir la f II den:ro iilaiK« 
Trafcurar non vèrreL Nf otfre la forte... 
Eccola. Amata figlia , 
Bendi grazie agli X>e< ; partir ppilìamo % 
Ginufó il tempo opporttHio. £&s. Ah t\i non iM 
Che accefa è già , del Palatino a tergo « 
Fra le Romane , e Cenineli ffuadre 
Atroce pugna. Ingombri 
"Son da quel lato i catmpi 
Tutti d* armi • e d* armati ; e di Sabina 
Interrotta é ogni vja. CvK. Non t^tte. Elis. to 
Non dubitarne , genitor , dall' alto ( ftelTa » 
Del mio foggioTgoho le fòrecifdhiere 
Già veduto afr£flirfi;e dal £uneftó 
Spettacolo fuggendo... CuflL. Appunto ail* oprt 
Quello >jche credi inciampo» 
Agevola il cammin. Tutta or »* aAretta 

Q ii 
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Al minacciato colle 

Roma in tumulto ; e dall' oppofla parte 
E deferto il Tarpeo. Di quello , il fai , 
.11 Tebro Teorie alle radici ; e mentre 
Si pugna in un , noi dal contrario lato 
Il fiume varcherem, Suir altra fponda 
•Siam neir Etrurìa amica ; e quindi è franco 
Alla patria il ritorno. Er$. Eccomi dunque 
Pronta a feguirti. CUR. No ; quefta ti lafci» 
Scorta fé del ; feco t* invia. Raccolti 
Gli occulti miei feguaci , io fui cammino 
Vi giungerò. Nulla a' difegni noftri , 
« Nulla fi oppon. Già in occidente , il vedi , 
Rofleggia il fole; ìnofìervati inficme 
Potrem di Roma ufcir ficuri ; e un legno 
Ne attende poi là dove bagna 11 fiume 
La porta Carmental. Ers. ( Crudel partenza ! ) 
CUB.. Palpiti anfcora ? Eh non temer ; ti fida , 
Erfilia , a me-, tutto io perifaij fon tutti 
Gli oftacoli rimoffi. 11 fuo fereno 
Rendi a queir alma oppreifa ; 
Puoi refpirar ; la libertà s' appreifa. ■ 
^ ' Refpira al folo afpetto 
f' /Del porto che lafciò , 
Chi al porto non fpero 
Di far ritorno. 
A tutti é dok« oggetto , 
Dopo il notturno orror » 
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Quel raggio precurfor 
Che annuncia il giorno* i 

S C E N A II 

ERSILIA) poi VALERIA. 

Ers. VxH rebroyoh Roma, ohcare fponde, a «ni 
I mìei primi ho fidati 
Amorofi fofpiri; io vi abbandono ; 
Ma la maggior vi lafcio 
Parte del core. Oh quante volte a] labbro 
Mi torneranno i voftri nomi ì Oh quante 
Su gli amati fei^tiezi 
Yerran di queiU colli i miei penfierii 
Mifera me 1 Nefluno ha mai protato 
Del mio dato pia fiero , 

Più maligno deflin .. No , non é vcrau l 

Io Romolo conobbi. E ognun , cui Canta 
Sorte ha negata il ciel, fiato più rio , 
Più maligno de(Un foiTre del mio. 
S aper potefli almeno 

Pria di partir... Valeria , ah del conflitto ] 
Se pur fai le vicende , 
Non lafciar eh' io le ignori* 
Val. lì conflitto fini. E&s. Chi vinfc 'Val *Avea 
vRomolo gii la palma. Ers. Ed ora? Val. Ed ora 
Non fi fa chi otterrà V ultime lodi. 
Ers. Io nulla intendo* Val. Intenderai, fé m* odi. 
I Pam. 

Qiij 
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£&$. Parla. Val. Già della pugna 
Decifo era il deffin. Già in ogni lat» 
Rotti i nemici , alle Ronuine (pade 
Pid non offrianoil petto ; e il lor mofiraiide 
Perduto ardire a mille fegni efpt^fir , 
Cadean fuggendo , ed opprlmcafi fé fteA 
Quando le fìtrit fue portando id fronte 
Il difperato Acrome 
Tra i feriti deftrierl » 
Tra i cadenti guerrieri » 
Urtsmdlo i £iggitM » 
Calcando i femivifl , 

Sforza gì' inciampi , apre fe irSe » da hmgf ~ 
Chisma RonMlo a nome , il giunge , e sfida 
Con infano asdfonenfe 
Il vincitore a fingolar cimenta. 

XRS.Oh tmierario ! Va&.H noftro eroe »fdegnaada 
Ogni nntaggio » ad nn girar di cigHo 
Fece 1* armi ceflTar ; fe' vuoto intemo 
Largo campo lafciarìt ; e fole > e fenza 
Cambiar di volto , al Centnelé ardito 
Si fece iocetitiM) , ed accette V invito. 

£RS.Ma poi! VAL.Non fo.Qaaildepafd dal campi 
Chi mi narrò ciò cV io f efpefi , ancora 
Il pregio detta paga» era indliUate. 
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SCENA III. 

OSTILIO, e dette. 

P 

OsT.-t lù ùidìftiiKo non è > Remolo lia vinto» 

Ers. £d é véro ? OsT. lì vedrai 

tu ftefl'a or ora al re de* Niiaii IH voto 

Le prime fpoglie opiàf» 

Trionfante portar. Val. Le ipoglie ! Ah dunque 

Acronte... OST« Acroatè a prova 

Moftrò di qasmio aUa virtnde , e ali* arte 

U impeto ceda , ed U furor. Di fangue 

Avido fol 9 fenza onrar difefe « 

£i s* affretta a ferir $ l' altro , prudente , 

Veglia folo ai rl^wl , é lafoia al folle 

La libertà d' indeboiirfi. Auftftte 

U vede alfin men violenti i colpi , 

£ più rari vibrar ; lo ftrlnge , il preme « 

U incalva aÈer. Qeei noi folHen , vaeUla ,' 

S* arretra , inciampa , e nel cader fupino 

Perde 1* acciaro. TI vincitor fereno 

Corre a lui , lo folleva , 

Gli rende il ferro. Ers. Oh grande! OsT. É gii 
Striìigérlo amico al fefi, quando s* avvide (volet 

Che il traditor , fnrthro » 

Tenta ferirlo. Accefo 

Di fdégno allcr , terribile ii fcaglla 

Sopra U fellone , e eoa l' invitto acciaro , 

Di quell' ingrato fangue ancor nondnto f 

Qiy 
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Gli pafla il petto , e lo rovcrfcia eftinto. 
Val. Chi mi foccorre ! Io moro, i 

£rs. Or di coflanz7 , 
Valeria, è tempo. Un tale affanno... ( Oh Dio , 
M' attende ir gcnitor! D'^un infelice 
Deh prendi cura , Oftiho. Abbia Tamìca 
Del tuo amor generbfo un nuovo pegno. 
Quello di te pietofo ufficio é degno. 
Perdono al primo ecceHb 
Del (iio dolor concedi i 
To intendi amor , cu vedi 
Che meriu pietà. 
Se un di fperar feretro 
A lei non ia pernvefi» , 
Abbia delpiantaalmen» 
L' amara liberti, a 

SCENA IV- 
VALEAIA, edOSTII^ia 

OST. A Dorata Valeria , , 

Soffri eh' io io confeiH; invidio fi fitto 

Di chi r omaggio ottiene 

Di lagrime si belle. Val. Qftilio , ah parti. 

Un di mia debolezza 

Spettator , qual tu fel , 

Mi fa troppo arroilir. OST. Sono i tuoi ccfloi 

I S* abbandona/offa 1 % Panu 
unfajfón I 
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L^ggi per me. Ma Tappi 
Che il ruo dolore io non condanno ; e forfè y 
S* io ti fcòprìfli in feno 
Più duro il cor , mi piacerefti meno. 
Fra quelle tenere 

Dolenti (lille , 

Che i raggi adombrane 

Di tue pupille , 

Traluce il merito 

Del tuo bel cor. 
E quel vezzo fo 

Volto pìetofo 

Si fa più amabile 

Nel fuo dolor, i 

S C E N A V. 

VALERIA foU. 

JL Br chi piangi , Valeria ? Ah quefto pianto % 
Partecipe ti rende 
Dell' altrui reità. Rammenta al fine 
D' Acronte 1 falli , i torti tuoi. Rifveglia 
La tua virtù , fcordati un empio ... Oh Dio 1 
Sparger cosi d* òbblio 

L' ardor che un* alma ha per gran tempo accefa | 
£ difficile , é dura , è lunga imprefa. 

Un iftante al cor talora 
I Pam^ 1 a Si Uva. 

Qv 
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Baila fol per fafil amante ; 
Ma non baila un folo iilante 
Per ufcir di fervitù.' 
L^ augellin dal vifco u£cito , 
Sente il vifco fra le piume | 
Sente i lacci del coftume 
Una languida virtiU i 

SCENA VI. 

Luogo fpaiiojò alle radici dd cMt Palatm 
ornato già per fcfiesmare le femàu noi{C 
con le donzelle Simnc ; domU per mar 
gni fica feda fi afrende alla reggia di Ho- 
molofiiuata fid calte fuddettù. 

%A fctna è itttté mgombnta di numtroflf pepo!» 
Mceùrfo al rrtorna dtl vincitore. Fra lo ftnp'u^ 
dt*puhhk€i applmkfifia^àn^ ROMOLO eoronat» 
d* alloro » preceduto d^ littori , Ja* prigionUri 
Sabini , ( dall-c /pojgBc opime del vinto Monte ^ 
tf ftpttf dal trionfonu ifcrcho yittoriofo*. 

ROMOLO r indi yklEMhfi^tiàUfé, 

c o R a 

i3£rhate r o Numi p 
^ V eroe che regii», 

£ r arte infegna 

Di trionfar. 
Crefcan gli allori 

f^er le fue cliioa»! 
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Ke adori il neiAe 
La terra , e il raar. 
ROMOLO. 

ti tesor de'- Fati intendi , 
E vincendo , o ftoma , apprendi 
Qual d' onor tk9* di fiitvri 
E la via che dei calcar. 
Se facondo altri rirchiari f 

Gli altri annunzi , il elei deferiva ^ 
Per lui fpiri il bronco , e viva » 
Ginnga i marmi ad animar -, 
BH tenor de* Fati amici , 

Che a dar leggi il Tebro impari , 
I fommefii a far felici , 
I fuperbt a debellar, 
CORO. 
Serbate i o NÙAi 9 
L' eroe ohe regna f 
E.V «nt.inftgnt 
Di trionfar, 

R O M O L 0« 
11 tettar de* Fatì intendi , 

E vincendo , ò !l6mil , apprendi .a 
Val. Al riparò , tigiKJr. La tua ptèféhM 
È rieCèffarfa. Abtiam nemici in Roma. 
HOM. Nemici in Rdftià t VAt. Si ROM. t>à^^^ 

Val. Là vcrfa 

La porta Carme atal già tutto è in armi. 

QV| 
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Altri accorre , altri fugge , e fi dilani 
A momenti il tumulto. 
RoM. Seguitemi, o Romani.. 

SCENA VII. 

O S T I L I O , e dcttù 

OsT. lliTutto In calma. 

Rifparmia a maggior uopo. 

Romolo , 11 tuo valor. RoM. Ma qua! cagione. J 
OST. 11 credtreftì ? Erfilia * 

V é chi tentò rapir. RoM. Come dai cMufo 

Recinto dttadin fperar potea 

D' ufcir ficuro il rapitor ? OST. Già innanzi 

Delle porte i cuftodi 

Certo fedotti avea ; ma non delufe 

La mia cura però ; che per mio cenno 

Si alternavan fovente , onde gP iftcffi 

Non eran mai. Con la fua preda ei venne. 

Trovò difefo il paifo 9 

Tentò la forza ; il Tao 

Seguace ftuol , benché oftjnato e fiero » 

Tutto eflinto rimafe , ei prigioniero. 
Tal. Oh ardire ! Rom. £ intanto Erfilia! 

OsT. Erfilia intant» 

Palpitante 9 e iinarrlta • ^ 
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SCENA vili. 

ERSILIA, e detti. 

£rs.x\h Romolo , pietà y clemenza , aita, t 
RoM. Principeira , ah che fai ? Sorgi ; che' temi? % 
Qui ficura già fei. Ers. Salvami il padre 
Da' militari infnlti ^ * ' 

Dair ira popolare. RoM. Il padre f 

OsT. Ah quello 
Forfè che te per man traeva 9 e clf io 
Ammirai nella pugna... Ers. E il padre mio, 
RoM. Di lui clic awenne ? 

OsT. E prigionier , ma falvo. 
Serbarti alcuno 9 onde ritrarre il vero, 
Credei prudente ; ed efigea rifpetto 
La fuaprefen^a > il fuo valor. RoM. Ma dóve 
Il prence or iS trattiene ? 
Osi, Fra' cuftodi il lafciai. RoM. Deh venga. ( 

'^ Ost'. £i viene. 

-SCENA ULTIMA. 

.e U'il ZI P /r#. h $àar4i«ip € ditti. 

Rincipe valorofo , e iKxn avranno 
Mai fin gli (degni noftri ?, 1 noftri ognora ^ 
Vicendevoli iniiild 

.1 Vu9Uiftgin9fhiarfi, \ % V imp€difi$9. 
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Dividerà n due popoli guerrieri « 
Nad la terra a domitfar ? I>eit céA 
L' odio mia voltaé Ai generofo fianco 
Torni r invitto accitar. Libero fei. 
Niuna fopra di te fa^oA ini refta. 

CVR. ( Qual mài favella iflafpettata è causila ! ) 

lloM. Non mi rifpondi , o prence ? 

E&s. ( Implacabile è il pardre. ) RoM. Ah già cbf 
Render altri felice , [puoi 

D' un si bel don , che a te concede il cielo , 
L* ufo non trafcurar. lo ^ fé la mano 
D' Erfilia a me confenti ^ 
Lo farò , tua mercè. Tutto poi chiedi 
Da un grate eoi ; detta tu ftelfo i patti 
Della noilra amidà. Curzio preferiva f 
Curzio 1* arbitro fia del mio deiUno. 

CV^. ( Perché Romolo I oh Dei , non è $abiiio ! ) 

£as. (Ah tace ògnon ) Rom. Tii parla , £rfilia. 
, £r8. Oli Dio S 

Che poffo dir ? Soii figlia ; 
Intendo il padre < e 1* ubbidir i lo fai ^ 
£ il Aior^rimò doirer;Rok. Duifqfìe decifa 
£ la mia forte. Il fuo taceir fi fpiega 
Noti nféfn cìié h ttié pkilar. bufzfo, ah ptfr trop- 
Veggo che a debellar la tua coftanza { ^ 

M' alunno' Siitaii.^Ma ^i che te non poflb i 
Me ttétTo ìó rMtiò\ n , U fua AgUa 
Libero riconduci al fool natio. 

C4a. A M«tir ftffldi KrOlitf invilì A Mr 
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. CUR. Che intendo *- 
RoM. E amante , e aniate , e vlncicdr la rendo» 
CVR. ( Oh viltà pid che tunana ! J 

Bàri. Addio mia fola» 
Addio bella mia fiamma. Il elei ti Terbi 
Sempre qual Tel d' un genitor si grande , 
Del tuo feiTo all' onore , 
Al mio rifpetto , ed all' efempio altrui. 
£rs. ( Morir mi fento. ) 

CuR. ( E come odiar coilui? ) 
RoM. Paria , gnardami , o prence » 
Almen pria di partir. Deh parti amico 5 
Già che padre non vuoi. L* antico almeno 
Natio rancore in qualche parte eilìntò . • . 
CuR. Ah figlio , ah baila ; eccoti Erfilia; hai vinto, 
RoM. E fogno t Ers. E ver 1 

CuR. Non ho di faflb alfine 
In petto il cor. V è chi conofcer pofla 
Romolo , e non amarlo / Amalo , o figlia; 
Anch* io r amo , V adoro , e al ciel fon grato 
Che a si bel di mi conferve pietofo, 
RoM. Oh Roma fortunata I 

Ers. Oh padre ! Oh fpofo I 

CORO. 

Kumi| che intenti fiete 
Gli eventi a regolar y 
Le forti a difpenfar 
JFofche. o ferejiey 
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Soavi 1 di rendete 
Di coppia si fedel , - 
Già che formafte in ciei 
Le lor catene. 



IL FINE. 



J7T 



PARTENOPEI 



A RG O ME NTO. 



£i Coflamte fra poeti antichiflìma tradizio* 
ne , che la Sirena Partenope , figliuola della 
Mu^ Calliope'^ fceglieffè per fiio gradito 
fcggiorno qaei feno ameniflìmo del mar 
Tirreno , in cui mette fóce il Sebeto ; che 
non fole fofTe élla venerata, ed efigeflè divini 
onori dagli abitatori delle vicine contrade , 
ma che quefli , eccitati dal popolo Cumano, 
primo autore del gran penuero , fono afferò 
col nome della lor Dea tutelare la citta di 
Partenope in quel fico medefìmo, dove tanto 
al prefente fra le più celebrate città quella di 
I<4apoli fi diflingue ; ed è credibile altresì , 
per ifloriche congetture , e per ver j aatichi 
nomi , non ancora colà dimenticati , che 
moli i illuflri difcendenti di flraniere eroiche 
famiglie popolaffero ne' più remoti tempi 
cotelti felici contorni ; o coflrettì da cagio^ 
ni domefliche ad abbandonar le native re- 
gioni , o allettati al nuovo foggioruo dalla, 
feconda amenità del terreno. 
Su quelli foadamenti s' appoggiano i veri- 



37t ARGOMENTO. 

fimtlt , per ti quali fi eftgmfce U pròniefl*; 
dai Fati , fondazione di ParteRope; principalf 
azione del prefeoie dfauMBattco cotoponi- 






l 



INTERLOCUTORI- 

ALCEO, fommo facerdote del tempio di 
Partcoope. 

ELPINICE , amante , promefla fpofa di «leant». 

CLE ANTO , prbxcipe dì Ciuaa della ftirpe degli 
EracUdi. 

ISMENE , prìncipefla di Pofldonia , amante , « 
promefiTa fpofa di Filandro. 

FILANDRO, principe di Mifcao , amie* di 
Cleante. 

VENIRE tu fine. 

CORI. 

Di ninfe , pafiori , facerdoti, faceriotejfe^ 

novom , e donzelle nobili , e eoa 

VENERE. 

IT Amori , e Genj ctlejli. 

n luogo ^ in ad fi rappufenta P aiicnt , e U 

ftejo , nd quaUfu poi edificata la atta 

di Part^m>pe» 



PARTENONE. 

PARTE pKIMA. 



SCENA PRIMA. 

Afpetto efitrìqrt in lottìano dd maeflofo tari' 
pio dedicato a ParUnope fu quella ffonda 
del Tirreno , dove fu poifabhrtcata là città 
del fuo nònUj elevato fu dòfpia fcalad 
diverfi ripiani , e fimch'.g^j,to in larp 
recinto da portici di verdure , e di fiori ^ 
che lafciano aperture da entrambi i lati 
alla ridente vifia della tranquilla marina. 

Lafcenà è inffómhraia innanzi di pafioffj di ninfe, 
ed altri abitatori della fiUce contrada , che fijhg- 
giano con la dan^a^ e eoi canto Pannuo gì imo della 
doloro iféne'-ataf*art€nopeyela invocano propizia 
mi folenni riti , che a confacrar la fofpirata fondai 
spione de ila nuova città fono a ^uefio medefituo lieto 
' giorno d* mùverfal conjenfo defiiaatù 

COAO, 

Jl* Aufte ah volgi a noi le ciglia , 
Bella Dea , Nume canoro , 
Di Callìope eccelfa figlia 9 
Del Tirreao eterno onor« 
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• Parte del Coro. 

Quefte irura ah prendi in cura y 
Che fegnafe oggi faranno , 
£ fìan celebri , fé avrsnno 
Il tuo ncme , a lituo favor» 

Tutto il Coro, 

Faufte ah volgi a noi le ciglia , 
ptl Tirreno eterno onor, 

Paiu del Coro, 

Alle mura al ciel dilette 

Faran fpecchio ognór qucll* acque , 
Che abitar cosi ti piacque , 
Che per te fon belle ancor. 

Tutto il Core. 

Faufte ah volgi a noi le ciglia » 
Del Tirreno onor. 

Parte dd Coro* 

Qui d'eterna primavera 
Rideranle piagge incorno; 
Qui verranne a far fogglorno 
Con la madre il Dio d' amor. 

Tutto il Cero. 
Faufte ah volgi a noi le ciglia, 
Del Tirreno eterno onor.i 
1 Vtrfo ilfiM dclfiddutQ coro fi uvan\a dUcé^ 
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Al e. Popoli awenturofi , é giunto alfine 

Quel facro di , già tanto 

Sofinrato da noi , dal ciel pfoaeflb. 

Oggi della novella 

Partenope le mura 

Saran fegnate ; e tutto 

E fattilo air atto iUuftre. In mar giammai 

Pili limpido , e tranquillo 

U paro ciel non fi fpecchiò ; non Fparfe 

Su quelli poggi i doni fuoi finora 

Con più prodiga man Pomona , « Flort* 

£fulta ognuno , ed il comua ccmteata 

Di si bramato «vento 

E vincolo comune 

Pi concordia I e d* amor. La^ci si «ad 

A render pi il tenaci 

Anche Imeneo verrà. Del gran Cleante | 

Degli EracliAi onore , oggi §ui (pofn 

La mia prole Elpinice , e l' amorofo 

Solide Filandro 

Alla reale Ifmene , unico germe 

De* Dardanidi eroi , farà conlbrte. 

Dalle regie lor fedi 
^ Quefta io lo fo , di Pofidonia , e quelli 

Di Cuma , e di Mifeno 

MolTero già ; né quel , cV ognnno afpetu f 

Bramato arrivo lor..« 
fia it popolo , che al fuo \ dhiìUm 
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SCENA IL 

ELP.ITAdre , t' 9firetta« 

Già dalla parte , ove dec^lina U ùble ^ 

AU* alternar de* frettolofi remi 

Sotto i ledili Cununi 

Il noftro mar biancheggia , e quafi a gara 

Già dall' oppofla parte 

Del Sei Sebeto adombrano la foce 

Le Pofidcnie vele. 
AirC. Grazie, o propizj De!. Gli ofpiti iilnftd 

Ad incontrar dunque fi vada. Io duce - 

Della fchiera virile 9 e tu dell* altra , 

Elpinice , farai. Tu Ifmene , ed io 

Agli appresati alberghi 

D«' fortunati fpofi 

La fida fcorgerò coppia fubllme. 
£l.P. C L* ecceflb del piacer quafi m* opprime* J 
hhc. Precedetemi , amici. Io per cammino 

Vi giungerò. Elp. Ma qual cagione intanto » 

Signor, t' arreda? Alc. Il mib dover. Nel tempi^i 

Convien eh* io vada ad implorar dal cielo » 

Cho r opre mie del fuo favor ricopra. 

Solo dalcielben s* incomincia ogn' opra* 
Chi vuol tra i flutti umani 
Spiegar ficuro il volo , 
Nello fplendor del pole 
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Fìfli lo fguardo ognor \ 
Che d' uii si fi(*o raggio 
GII fpreixatori infani 
Circonda io loTvhg^o 
Caligine ed error. i 
* 
SCÈNA III. 

ELPINICE foU: 

OAggia > del core amante , 
I foavi tumulti - 

Ah modera , Elpinicc. Oh Dio , m' avveggo 
Che del fovcxchio aflfanno 
E la gioia fovercliia 
Men facile a frenar. Ma perchè mai 
Un amor cosi degno 
Diffmular dovrò I Sola io farei 
A non amar Clcanto. Al par d' ogn' altro 
S' io veggo i pregi fnoi, d' ogn' altro al paro 
Perchè amarlo non pofloj Ah si. Lo chiede , 
Co' fuoi moti , il mio cor , 1* approva U ciclo , 
L'impone il genitore j 
^ Ragione è in me, non debolezza , amore. 
Bel piacer d'un core amante , 
Se può dir, quello è il mio bene 5 
E oftentar le fue catene > 
E vautaifi prigionieri 

I rarum 

Con 
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■.^on ragion fé i dolci accorda 
lunpcenti fuoi deliri, 
E più teneri fofpiri 
, Cpl^più rigido dover, i 

SCENA IV. 

'^uga di ftanit terrene ne^ appartamenti 
.4' Meco. 

jCLE AN TO , € F IL AN D R0« 

Cl£. J^'jmpazienze iioftre 

Vedi , o Filandro amico , 

Come. Amor fecondò. Oel grand« Alce^ 
'Siam negr intimi alberghi ».e a tutti arcaa« 
Jbic<>ra é ilnoftroiarnvo. 

.FiL. AUor che ftii 

Dalle regie tue navi in picciol legno 
($ceademmo uniti , il cielo 

Non albeggiava ancor. Nèqueitaingreffi» 
. Qui fra gì incogli afcefb 

E commuoe ad ognun. 

Ci<s. Quai diverrana* 

Ali' Incoiitto improwifo 

Elpinice , ed Ifmene, 

Ah già veder vjoTTeì; No , pia felice 

'Un vero amante effer non può , che quaardtf 

ti Parte, 



j86 PARTENOPE 

Legge limpidi in fronte 

Air oggetto gentil de' fuoi penfieri 

GÌ* innocenti, i fìnceri 

Primi moti d' un core , a cui forprefo 

Manca il tempo a velarli. FxL.E ver. 

Clc. Ma dove 
S' aggiran mai ? Dovrebbe 
Pure Ifmene efTer giunta. Cran vicini , 
11 vedefti , i fuoi legni. A ricercarne y 
Principe , andiam. FiL. Che fai ? 
Se alcun tefcopre , e lei ne avverte ,il pregio 
Tutto perdi dell'opra. 

Cle. Il fo i ma intanto..a 
FlL. Afcolta ; io , che qui noto 
Al par di te non fono , 
Andrò cauto a fpiarne. 

Clk. Ah fi; ma torna, 
-Diletto amicò ,'in unbalen. Tu vedi... 
Tu fai... 

FiL. Non più. Della comun favella 
Uopoffra lor non- hanno 
>I feguaci d* amor. Sai che mi vanto 
D' elìerlo anch' io. Di ciò che dir mivnoif 
•Nulla, nulla m' è ofCuro , 
E ben da' miei gli affetti tuoi nùfuro» 
Senza j>arlar fra loro 
S' intendono gli amanti; 
Dicono i lor fsmbianti « 
Quanto nafconde il fen* 



]^ A ft T E P HI M A. a«7 

^ efpone a gran periglio 
Di iofpirar€ invano y 
Quello linguaggio arcafìo 
Chi non apprende almen. t 

SCENA V. 



XJLE ANTO /o/o , inai ELPIKICE , ci ISMENE ,' 
<onfiguiSodi donzelle. 



OiE. "H voi , cHe vi trevaftc 

In cafo eguale al mio , fedeli amanti V 
Se fon lunghi griftanti. 
Per me , ditelo voi. D* ulia confufa 
Folla d' affetti è V alma mia ripièna y 
Che promette contenti , e intanto è péna,' 
Ah r attender cosi... Ma... Non m' inganno,»^, 
E pur quella Elpiuice. Amata Tpofa, 
Ah giungerti una volta. Elp. Oh Dei, Cleantol » 
Come ? Quando? Tu qui ? Ma hon fperai 
' Ancor... prìncipe.., fpofo...(^Oimé! ) Perdona..? 
Signor , nulla fo dirti j e, non iiotendoM. 
Chi le mie voce arredi. 
CÌ.E. Bafta , bada , idol mio; tutto dicefti. 
Elp. e Alceo tcco non è ? Cle. Noi vidi» 

IsM . E giuat9( 



l Farte^ ^ • Sorprefa, 
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^on è Filandro ? Cle. Ei giunfc , 
JE a momenti il vedrai. £lf.^ Perchè nel tempii 
Tanto s* arrefta il padre ? ) Olà , s'afixetti , 
yU tempro alcuna , e al genitor... Fermate^ | 
Xa prima melTaggiera 
Alni di tal novella 

jEfl'er degg' io. S'.«i non ne fofle a parte , , 
cQgni dolcezza ancata 

Saria per me. i Cle. Tu m'abbandoni , o cara! 
I^P* Se un i dante io t' abbandono , 

Giudo adetto é che mi guida; | 

£ dover. ch*io - mi divida 

Fra lo rpofo , e il genitor. 
,£ menxara , ancor che fida , 
- $o ben io che a te farei » 

Se* i dovuti adetti miei 

■Ufurpafìe ilfolo amor. % 

SCENA y I. 

Q L E A N T O , €.d ISMENE. 

f«S. V^Uella , che ne' tuoi lumi 
Io veggo fcintillar , gioia ducerà , 
Oh quale al caro amico 
Felicità promette! 

Quanto accrefce la mia ! IsM. Si , lo cenfefl>) 
Principe eccelfo , il più fereno è quedò 
De' miei giorni per me. Tutto m' iufpiz^ 
X In atto dip/^tire» 1 i Par{e^ 
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^ul letizia , ed affetto. Il di folenne 
Isella Diva canòra , il gran natale 
D' una nuofva città , le doppie tede 
Dg' bramati imenei... Che più ? L* iftefltf 
Albergo , ove noi fianì , cento mi defta 
Soavi moti in fen. Penfo che un giorno' 
Mi nafcofe bambina, e mi fottraffe 
Air altrui crudeltà ; penfo che in eflb ' 
Ebbi con Elpinice^ 

Communeillatte, e gP innocenti fcherif 
Della tètf^ra età ; che qui d' amore 
Apprefi a fofpirar ; che qui farà nno. 
Oggi paghi i miei voti ; onde o eh' io penft 
Al nuovo acqui ilo , o all'evitato daniK^ 9 
Fin quelli falli intenerir mi fanìio* 
6le. Del tuo bel core , Ifmene ; 
Pegni fon tali affetti , 
Non comuni ad ognuno , e in lor fi fco jire«é 

se B N A VIL 

FILANO RO, « dttti. 

Ism*xVh Filandro V una volta i 
Pur vieni a me ? Perche si tardi ? FiL. Ah tard» 
Son per troppo affrettarmi. Io corfi.CLE.AÌceoA 
liòv* é T FiL. Nel tempio, lo corfi , 
Amati Ifmene... Cle. £d Elpinice. 
t Scoprendo FiUnirc. | $,fiUn4fo 

Jtt ii|; 
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FiL. Attends 
Sul facro ingreflb il genitore. Cle. A lui 
Perchè non innoltrarfi ? Fil. Elne* fcgreti 
Penetrali è racchiufo ;^ e là non ofà 
Audace un pie profano... Cle. Ah dunque in£e&ie 
L* attcnderem. Di non penar lontano 
Dall' Idof mio fa ri a pur tempo ormai ; 
Queftl momenti ho fofpirato aliai. 
Le dimore Amor non ama » 
PreiTo a lei mi chiama Amore ^ 
Ed io volo ove mi chiama 
11 mio caro condottier. 
Tempo è ben ch& 1* alma ottengi^ 
La mercè d' un lungo efiglio; 
E che ormai fuppiifca il cigli» 
Agli uffcj del penfier. i 

SCENA Vili. 

ISMENE, € FILANDRa 



..Ah« 



FxL.XaH dimmi aliin , mia fola y 
Mia dolce cura ; il preziofo dono 
Del tuo bel cor polfìedo ancor? Confervi 
Ancor per me quegl* innocenti afTetti , 
Che tante volte e tante , io lor favella » 
A me fpiegaroi tuoi btì lumi? I8M. ingrato l 
A porgerti la delira 



PAÉTÈ PKtMA. ^^, 

Bai Silaro natio venir mi vedi i 

E s' io t' amo , mi chiedi ? 

E ne dubiti, ancor ? Flt No , mìo téforo , 

No , dubbio il mio non è. Lo fo che m* smi) 

Ma fi vorrebbe ognora 

Sentirlo replicar da chi s* a dora* 
TsM. £ pur , mio fido , in mezzo 

A tsntegiole un non fo che m'adombr*» 
"Flt, Che mai? IsM. Farmi, che poco 

Le impaziènze noftre Alceo fecondi» 

Dovrebbe ormai. «• 

Fii... Ch* et ne pofponga ai Numi r 

È ben dover. IsM. Si; ma queft' alma intanto 

Cosi ftrane dimore 

MalfofTre, 6 poco intende. Al.tempio,al tempio» 

Segui i mìei pafll. FiL. Afpetta. 

Va interno m' è noto f 

£ più breve cammino. 

Soffri eh* io vegg? folo 

Se aperto é il varco. ISM. Ah si , f affretta^ 

FiL. Io volo/i 



SCENA IX. 

ISMENE foU. 



D 



Incognite fvcnturc 
Affliggendo io mi vo. Ma quella mia 
£ prudenza , o follia ì Dove non fono , 
I Ptfft«. 



Perchè mai figurar perigli , e danni ? 
Arte crudel di fabbricarfi affannr? 
Nel fcreno d* utì giorno si lieto 
Atra nebbia di vanlTorpetti 
I diletti non venga a turbar. 
Or non parH importuno il timore; - 
Altre cure che quelle d' amore , 
Altre voci noa voglio afcoltar. x^ 

se E N A X. 

Xf^ge^^ernne aUcfponde del niare , cìrccri'' 
date ed adorne dihalai^e , e di fiatùìt ; 
coperte da fpaiio fa volta , che i appoggia 
fbpra marmorei architravi; e pilafirL Da 
entrambi i lati delle logge medejime fi veg- 
gono ancorate prejfo alle fponde U ricche 
navi quinci di Cumn , e quindi di Pofi* 
doma; entW ultimo orinonte fi f copre d 
curvo recinto di /piagge , d)r filve , di mori" 
tagnCj e di fco^i^ onde fifi>rma il feno 
dd, limpido mare , in cui mette foce il Sc" 
feto. 

ELRNICÌE , CLEANTO , Udì AJLCEO. 

W,%r.M2j Cco , o fpofo , appagate a 
Le impazienze tue. CLE.Come ! Elp. ^ftIvedi? 
Aperto é il tempio , ilgenlcor ne fcende , 
tPam. l X Allegra 
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E>a noi fen viene. Clb. Ah quella deflra amuta 
Aitili farà pur mia* £lp. Numi clementi , 
Grazie al voftro favon Cle. Diletto al cielo, t 
Venerabile Alceo , pur venne il giorno y 
Ifa cui vantar pofs' io 
Nel miniftro de' Numi il padre mio. » 

Elp. Chi verfar non dovrebbe 

Lagrime di piacer? Aie. Prence , ah tu fai f 
Se finor lo bramai. Elp. Tenero , o padre , 4 
Ma lieto non mi fembri ! 

Cle. £ ver ; perdona , anch* io- 
Leggo nelle tue ciglia 
Più affetto , che contento. 

Alc. Ah prence 1 Ah figlia ì f. 

E'lp. Oh Dei 1 Cle. Spiegati. Elp. Awerfo 
Forfè, e tacito il Nume.». Alc. Anzi più chiaro* 
Mai non fi efprefle. Ch^,^ì%vin natalfi oppone: 
Di Partenope forfè ? Alc Anzi prefcrive 
Che per man di Cleanto il facro aratro 
Ne fegni > i» quello giorao , 
L' ampio recinto. Imaginò primiero 
Ei la beli' opra ; e il ciel vuol eh' eì ne fit^ 
Re V facerdote , e fondator. Clb. Ma fpofo- 
.Deggio il rito compir. Alc. Si. 

Elp. Dunque, o padre, 6 
tAd AlctOt che / tfroA- 



^4 Unto, e pen/ofo. 

% Baciandogli la mano. 

I. Strìng^ndofi al ptt^q 
U man di elianto | md 



nonfirena in vifo* 
4 con meraviglia» 
r Con unerei\a» 
6 Allegra. 
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Che mst , che può turbarti allor » che IpofÈ 

A cosi caro ai ciel degno contorte 

Deftina una tua figlia 

La fua benigna (Iella ? 
Alo. Figlia , ah fperofll invan. Tu non fel quelXs^ 
£lp. Come ? i Cl£« Che dici / Ah chiaro pTrla. t 

A&c. Ifmeoe 

Dov* è ? Preftnte a lei 

Degg' io»». Elp. Col filo Filandro eceola» 

SCENA IX. 

ISMENE» FILANDRO^eifetm 

Fit. Amìco ;^^| 
ChZ. Lafèiamì per pieté. ISM. Cara Elpinice, 

Le noilre gioie . . . Elp. Oh Dio ! 

Kon trafiggermi , Ifmene. FiL. Onde si meilo?4 
€le. Noi fo. I5M. Deh mi palefii ^ 

Le tue fmanie fògretè. 
£lp. Io mi Tento mork. Alc. Figi! , ah tacetet 

E rifpettofi udite 

I decreti del cielo. Il nt)(lro Nume 

Gli efpreiTe in chiare note ; ecco il tenore. 
Clb. Afliftetemi , oh Drf JElp. Mi trema il con^ 
^Lt. Per mttrto alfn delprìntìpc Cumano 

'Partenùpt oggi nafid^ t éUfoo nàtmU^ 

Di CUanto , e «T XJkcnie aufpUe fia 

B Auonita, I | Ahhr^ccia Cleonto^ 

i^ Come/opra. | 4 A CUama^ 
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tt felice imeneo. Voglionù i Fati 

Che unifca il dolce nodo 

P* alme sì amanti^ e fide y 

La progenie di Dariano , e d* Alcide, 
Cle. Sogno »ELP.SonMo!FiL. Che intefi! ") ^ 
ISM. Qual fulmine è mai quello ! J 

Cle. Alceo l ElP. Padre / FiL. Signor ! ^ 

Cle. ConOglio. EtP. Aiuto. > % 

f "• X Pietà. 

ISM. J 

AL€. Deh , figli amati f 

Il mio non accrefcete 

Col voftro affanno. Io ftefib, io che d*efempi« 

A voi fervir dovr^ , fento in periglio 

La mia coftanza. Cle. E tanto amore ? . . . 

Elf. e tante 

Confermate fperanze T . . • 
Alc. Tutto obbliar fi dee. Quando $1 chiaro , 

Si precìfo è un comando 

Che dagli Dei ne viene , 

Piegar b fronte , ed ubbidir conviene, f 
Elf. Io feordarmi il mio diletto ! 
Cle. Io tradir colei che adoro ! 
ISM. Altro ardor eh* io nutra in petto ! 
FiL. Che abbandoni il mio teforo ! 
Elp. e CLE. Ah non voglio. 

ISM. e FlL. Ah non potrei, 

I Stufidi. I J ?artt, 

% Citnanfietàt | 
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« 4* Mai^Q^in prima i giorni miei ; 

Men terribile è il morir. . 
s. 4* Non fur pria , non faran poi 

Alme afiiitte al par di noi ; 

Ah farebbe il noilro aflanna- 

Un tiranno intenerir* 



jB fine della prima Parte. , 



?9r 

P ARTE SE CON VA. 
SCENA PRIMA. 

Bqfco /acro vieina al tempio della Dea , re»- 
galarmente difpojlo , e refo aprico dagli 
fya\iofi viali , che j^ortano la vijìa a di-^ 
ver fi iontanijjimi oggetti, . 

ELPINICE, e /»oi ALCEO» 

E I.P. 3 Fortunata Elpiuice ! 

Dóve fei ? Che t* avvenne ? I tuoi contenti- . 
Fur dunque un fogno. Eri d' invidia oggetto. 
Or lo lei di pietà. Quel di t' uccide , 
Che tanto hai fofplrato. Oh giorno ! Oh forte T 
Oh decreto crudel ! Ma per qual fallo 
Hai dal ciel meritata. . * 
Padre mio , padre amato , e farà vero-,. 
Che per me fia perduta 
Irrevocabilmente ogni fperanzal 
Già ohe tanto a mio danno in un iflante- 
Cangiodi il cielo , in un iilante ancora 
Non può cangiarfl a mio favor? Alc. Sonqu«(l<i' 
Figiia , vane lufinghe. Or da tua cura 
Il fottopor gli affetti 

AL fiiprcino voler. Elp. Voler tiranno , t 
Che a grap torto . . . Alc. Elpinice , a 
* Coi» ittf^CM». I yGratetCdautQtcvi^lù 
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Quai trarcorfi fon qucfti ? Io ben comprenda 

Che il dolor ti confonde , 

Che innocente è il tuo cor. Ma di chi nacqHC, 

E in quella fi educò facra dimora , 

Efl'er denno innocenti i labbri ancora* 
ElP. Ma come imporre un freno 

A si |iufto dolor ? Dell al cafo mio 

Peufa, o padre , un momento. Il fai ; bambini 

Quafi ancora eravam Cleanto , ed io j 

E fur pria di feperlo 

Amanti i noftrt cori. In quefte mura , 

Kegli annui di fedivi, in faccia al Nume f 

Quefto amore innocente 

Nacque , e crebbe con noi. Tu il fecondadf ^ 

L* approvaron gli Dei. 

Furo i noftri imenei 

Aufpici desinati al gran natale 

Della nuova città , quiUi prefag; , 

Quafi pegni ficurS 

Di si grandi fperanze ai di futuri. 

Giunge il di , vien V iftante; e quando all'ar» 

Lieti corriamo... ( Ah crudeltà maggiore » 

Ah finoT chi mai vide ì ) 

Quel poter che ci uni , que ne divide; 

E chi f]piegar , chi tollerare in pace 
'Un si ftranopotria tener del Fato 

Contrario alla ragion^? ÀLC. Contrario y o ^g&y 

Alla ragfon non é , perché trafcenda 

1^ fiioftra imelligenft». Al wì ji«» iMii 
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Della fiacchezza umana 

Gli errori attribuir. Se ui» ciglio infermo^ 

Del fol non regge alla foverchia luce , 

Non é colpa del fol. Scarfo ricetto 

Se air ampiezza del mare é un vafo angufto p 

Colpa del mar non è. Chi fa , fra quefla 

Che nebbia fembra a noi torbida e ofcura , 

Chi fa quai grandi eventi il ciel mahira ? 

Elp. Ma noi dovremo intanto . . • 

Alc. Si , Elpinice^ ubbidir. Congiunto il ciei9 
Vuol di Dardano il fangue a quel d'Alcide ^ 
|n facro nodo unita 
Vuole Ifmene a Cleante ; e che T eccelfs 
Partenope oggi nafca. Or da noi quello 
Cenno s'adempia ; il ciel poi curi il redo. 

Elp. e tu fperi , o signor , che a me Cleante 
Cosi manchi di fé ? Lo fperi Invano. 
Volendo ailcora ei non potrà. Dal mìo 
Io mifuro il fbo cor. Fra l' alme noftrr 
Scambievole é 1* impero , 
£ un voler folo abbitimo > un fol penfierow 

Alc. Di queflo impero appunto , 

Ch« fu quel cor tu vanti , ot dei far uCo 
Di te degno , e di me. Mentre a difporrr 
Io vado Ifmene , il tuo poter tu adopra j 
Perché aflenta Cibante. Elp. Io/ Alc. Si I d'uà 
Non t' opporre al defio. [ padr» 

Elp. Ah caro padre mio , 
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Che pretendi da me ! Alc. Prove lo pretendo i 
Di virtù non comune ; e mi prometto 
Ogni sforzo da te. Nuova da' Fati 
Serie di lieti giorni 
Incominciar fi vuol. Comanda il cielo y- 
Configlia un genitor. Rafciuga il pianto y. 
Servi al deftino } e fé 1* antico affetto 
T* agita ancora il petto : 
La ragione , il dover , la gloria opponi. 
Ai teneri tumulti. : e penfa , o figlia 9 
Che fi vuol ; chi comanda ; e chi configlku 
Non credermi crudele 9 

Ptrché cosi ragiono; 

Sento che padre io fono , 

Sofpiro anch* io con te. 
Ma come parte io prendo- 

Nella tua doglia amara » 

Così a compir tu impari. 

II. tuo dover da me* a- 

SCENA IL 

EI.PINICE9 indi C LE ANTO;. 

XLP./\Nguftia eguale a quell» 
Che qpefl' anima or prova r 
Qual' altra ha mal provata 
Anima innamorata ! Ah dal mio fen*- 



Si vuol fvclto il cor mio ; 

E fi pretende , oh Dio , 

Ch' io- di mia man lo fvelga. £ dii A vanf»^ 

Capate mai di tanta 

Non già virtù , ma crudeltà? Chi mai 

Da forte pili felice... 

€le. Adorata,Elpinice ,' 
Mia fperanza , idol mio , di quefto core' 
Primo , dolce , innocente , unico ardore.-' 

£lp. C Come, ubbidirti , o padre»! ) 

€le. Deh non pianger cosi. Non ho ctftanza'^ 
Eguale al tuo dolore ; e* da quel pianto 
Mentre 1 teneri moti 
Oella fida alma tu* tutti argomento , > 
Più del proprio m' afflìgge il tifo tofmcfltòr 

Slf. Mach! mal , s' lo non piango , 
Chi dee piangere , o fpofo ^Ah con tslnom# 
Soffri almen eh' oi ti chiami , 
Fin che d' altra non fei.CtE.D' altra ! Età crctì*' 
Capace il tuo Cleàoto 
Di cosi nefa infedeltà/ Supponi 
Oh' lo franger vogtia'y e polla i bel legaiai-' 
D' un si lungo , si degnor , 
E si tenero amor ? 51 poco ancora 
Ti fon noto , Elpinice ? Elp. Il tuo pur troppo 
Candida cor conofco , e non ignoro- 
In qual< ftato- or fia ; ma^.. Cts. Parla. 

Elp. (OhDio'o.- 
Che mal dirò ! ) Cls. Deli non tacer. 
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Elp. ^fa il cielo. • « 
Ma il genltor ti vuole... ( Ardir. Conviene 
Al comando ubbidir. ) Ti vuol d'Ifmeae, 

Cle. Il fo j ma che ne dice y 
Che ne penfa Elpinice; 

£lf. Io penfo..* Io deggk>..« 
( Mifera me ! } Cls. Quegl' interrotti accenti 
MI fan gc lar. T* intendoé Ad altro oggetto 
Ch' io volga il mio penderò ^ 
Crudel « vuoi conligliarmi. £lp\ Ahnoii é reto. 
Si barbaro confxglio 
Mai proferir fapranno « 
Mi perdonin gli Dei , 
A difpetto del core i labbri miel^ 

Cls. Ma perchè , Dei tiranni ^ 
Tanto amor ne infpirafte» é tanta fec[«f 
Perchè nutrir con tante 
Promefle , oh Dio , di fortunati evend 
'Di due alme innocenti » 
Per vollro man di cari kcci avvinte » 
Fiamme si pure } e poi volerle eftiate I 
Quella è pietà? Quefta è giuftizta ì Ah dove 
Mi trafporta il dolori Bella mia fpeme , 
Che fiero dato è il mio I L' anor mi ftrtngiy 
L' autorità m* opprime » 
Son fuoV di me. Guidami tu; finanno 
Scorta i tuoi paflì a' miei. Vuo' delia cani 
Arbitra del cor mio feguir la tracela. 
Parla, di}. eh» f«r»? 
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£lp. Che vuoi eh' io facci* ì 
Ah più di te confufa 

Far altro ah non pofs' io , 

Che piangere , idol mio y 

Che amarci , e che morir- 
Dir ti poteHI almeno , 

Il mio dolor qual Ha ^ 

Soffribile faria » 

Se fi potefl'e dir. i 

SCENA III. 
CLEANTO, indi ISMENE.^ 

Cle. V^He fo ? La feguo ? Ah la prefenza mi» 

Le Tue fmairie angumenta. Andiamo... e dove I 

Ma procurar pur defli 

Qualche aita... e da chi ? Gli uomini , i Numi 

Ccugiurati a mio danno. . . Ah principeiìa , 

Chi creduto 1* avrìa ? Nafcemmo entrambi 

Per efler V un dell' altro 

Scambievole tormento. 
ISM. E ver eh' io non mi fento 

D' un nuovo amor capace. Il primo amorer 

La ragione a tal fegno 

Non mi turba però , ch*^ io non comprenda 

Quanto fia la tua mano 

Invidiabil dono. Clk. Ab beUa Ifmene p 

1 Pmu% 



Compiangimi » ed in vece 

D' aggravar con tai lodi il mio delitt*» 

Rtpenfando aV tuo cafo y 

Cerca in te le mie fcu£è. ISM. E chipotrebbe 

6«D dannar.». 

SCENA IV. 

FILANDRO, edtitti' 

FiL.JL Ur, Cleantffr' 
^r aliin ti dtroro. Cle. AH ^ér crammino 
Incontraftt Elpinice? 

Dov* è ? Che fìi ? Cfte dicel Fx£. Ella s' tiùiev» 
Scompagnata , e dolente , 
l^ove non Co ; che'fegaita invaila 
Ball* annoia Euriclea , né pnr fi volgr 
Di si cara nutrice 

Le voci ad afcoltar. Cht. Ma abbandonarla' 
Sola a fé Aeffa é crudeltà. Correte , 
Difetti amici , a lèi. Sotto l' incarco 
Di tanto aftanno ah mancherà , fé alcuno 
Non la foiHen. Deh fé più fauflo al voftro 
Sia il ciel , che air amor mio , de' giorni fuoi 
Breildete cura, io la confido a voi. 
Calmate ilfuo tormento y 

Ditele ch'io l'adoro ;* 

£.fe d' affanno io mero V 

Ilei confeWate alinen. 
Bai duolo oppreiTo e vinto , 
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'Non farò tutto eftinto i 
Di me la miglior parte 
•Vivrà di lei nel fen, f 

SCENA V. 

ISMENE, «FILAND-RO. 

Wlh. ly Oh trafcurianrio , IfmeAC t 
Tu Elpinice, io C'eanto. Han troppo entr^nU 
D' afliftenza J>i fogno -, e più che altronde , 
Or dovuta- é da noi, Giulio é che fia^, 
^el naufragio coi^iune , 
-Comune la pietà. Ism. Ma nulla intanto 
Cura di noi ti preme ? FiL. Oh Dio , fé il Fat« 
Felicità promette , e vuol che uafca 
,Dalle perdite mie ; fé al degno amico 
Han deftinata i Numi 
.Cosi bella opra lor , che far-ppfs* lo , 
. Che foflrire e tacer/ FSM. Molto di lode 
Degna é la tua virtù ; ma molto ancora 
Sei facile a depor le tue catene. 

'FiL. Ah ^ Corto sì crude! non. farmi , Ifmene» 
Quando ancora a' tuoi pregi , 
Quando alla ti^ beltà folfra' viventi 
Infenfibil fofs' io , come pptrei 
Eiierlo al sicofante 
^Generofo amor tuo? L* invida fprtc 
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Degli EoliJi il faDgue 
Sol mi diede in reuggio -, e chiufo , oh Dio 9 
Kell* angufto M ifeno è il f egao mi^ 
Di si vaili domini 
Arbitra , e di te fleH'a y 
Ambita tu da tanti regi , e tanti. 
Di tua fcelta mi degni ; e poi , crudele , 
Credermi In quefto flato 
Tanto cieco potrefli , ^^ tanto Ingrato I 
Piangerò la mia fventura , 

Se il deftin di te mi priva ; 

Ma te fola , in^n eh' io viva > 

Bella Ifmene , adorerò. 
E qualor doler fi voglia.^ 

A fperar quefl* alma avvezza > 

Con r idea di tua grandezza 

II ftto duol confolero. i 



N 
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ISMENE fola. 



O Y con gì* incanti fuoi 
Non mi fedufle amor , quando in Filandra 
Più bella anche del volto 
L* alma io credei. Limpida oh coma y eport 
In quei nobili , grati , 
Teneri fenfi or fi palefa ? £ deOi 

I F4/tr» 
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Quefta si degna , e cara 
In un' altra cangiar novella face ? 
Merita ben piecà , chi u' è capace, 
Credon cercar diletto, 

£ van cercando affanno 

L* alme che errando vanno 

D' uno in un altro amor. 
Se n' arde un fido aggetto — 

Perché cambiar di ftato t 

Se fi ritrova ingrato , 

Perché arrifchiarfi ancor f i 

SCENA VII. 

^ntrofajfofo fidlafponda del mare naturai* 
mcmtforriiato dagli /cogli , in divcrfe parti 
di mufco, di conche , e di piante marine ine-* 
gualmmtt o peni ; fra\ quali fi apre da m 
lato angufio paffjggio aUa riva , già da pie* 
ciolo battello occupato, 

C LE ANTO filo. 

H fi, da qiiefte un giorno 
Al povero tuo cor fponde si care 
Involati , o Cleanto \ e fé pur deve 
Ucciderti il dolore , 

T'uccida altrove , e fi rifparmi almeno 
All' afHltta Elpinice un nuovo affanno. 
Partafi... Or che m' arrcfta ? E pronto il legno» 
I Fart4» 
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E deliro il mar ; fi vada... Ahnon vederUt 

Degli ultimi congedi 

pefraudarla»eosì ! Pietà crudele 

Jfaria T offrirmi a lei. Fuggir degg* io..-i 

SCENA Vili. 

FILANDjRO„, t CLEANXa 

^Ji»» 1 ^ Ove j;orri , o Cleanco ? x 

, Cle. Amicq 9 addio. \ 

ìFie** Ferma , afcolta. Cle. Arredarmi ! 
Perchè \ Che vuoi che. afcolti ? 

FiL. It tuoi contenti; 
Xe tue felicità. Cle. Che ! Fii.. Si ; placato 
«Ei* awerfo deftin ; tutto cangioffi 
In letizia il dolor. Ct£. Come-? che narri % 
'In si brevi mententi 

Cangiamento si tirano? Ah ben comprenda 
L* artificio pietofo. Alcun paventi 
Mio fune fio trafporto , e me vorrefti 
<Iagannar per falvarmi. Ah va più tofio 
La dolente Elpinice 
A confolar. Fit. Lei confolar ? Di lei 
lOr non v' è fra' mortali 
,>Uma più lieta. Eccede 
^anto la gioia fua , (^e trx)ppo angufi:o 
^rova quel'feno > e le ridonda in voltp» 

S S* incammina J ^ Vuole -iutrar ,p^ 

^^AlUgrOi cfrcnolofi. \ha$tcllo^ 

CU 
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DLE.t>unqi^.-FiL.Non più dimore; ella t' attende 
Suo fpofo all' ara. Cle. Io fpofo fuoJMa come? 
E r oracolo ? E i Ntìini? E Ifmpne T E Alceo? 
Ah nulla intendo. Ah 1* ombre mie rìfchiar^^ 
Spiegati... Dimmi... Fil. lo difll 
Quanto m* é noto. Il redo 
Ben dimandai ; ma troppo 
Sì temeva di te. Volar convenne 
A prevenirla tua partenza. Cle. E mix 
Elplnice farà ? Fil. Si , tua ; f affretta 
Per comando di lei ; ntiUa ti rcftà 
Nulla pili che temer. Del tuo Filandro 
Sulla fé t' aflicunu Clb. O aifiico., o caro x 
Unico mio foftegno , 

Mio Nume tutelare. Ah vieni , ah lafcia s 
Ch' io ti Aringa al mio Feo ; per te rìnafco* 

Chi mal fperar potea , 

Chi potea lufingarfi ?... Oh Dio... Ma polTo 

Veramente fidarmi ? FiL. Ah troppo ormai 

La lealtà del tuo fedele offendi. 

Quefti dubbi oltraggiofi 

Mi trafiggon cosi.. Cle. Perdona al mio 

Prefente ftato un tal trafcorfo. E troppo 

Da si funefta a si felice forte 

Arduo il paflaggio. lo nel momento iftefl» 

Dubito , e credo; e fluttuando io provo 

Neir iftelib momento 

con tra/porto (T al-ì % dhhracciandùloi 

Uno ir. g 
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Gli ecceifi del dolore , e del contento*' 
FiL. Dunque le tue dubbiezze 

Non prolungar. Seguimi al tempio. Clc. An« 
F)L. Andtam. i Cle Neil* alma mia ( diamot 
La letizia , e il dolor cosi fra loro 
Alternando fi vanno , 
Ch' io non fo fé gioifco , o fé m* affamiQt 
i Splende un balen di lace , 

Ma il cor non fi afilcura]^ 
Non é pid nette oicura , 
Ma dubbio è lo fplendor. 
Tal neir eftiva arfura 
A ftento apre il terreno 
Il polverofo feno 
A^ (bfpirato umor, i 

I P^<t \ » Ptf/tfC 
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S G E N A IX. 

X^uQgo magnìfio) a guifa d* ampio vtfiibdlo ^ 
che precede JlfubUme facro edificio , full* 
alto del quale a cielo aperto ia piede Io 
. non chiufo tempio fi vede efpofto alla puh', 
.blica yeneraiione de* concorfi numerofi 
popoli V aureo fimulacro della loro Dea 
tutelare. Ara accefa nel baffo piano i ed 
ivi facerdoti , e Jacerdoteffe , nobili gio- 
vani^ e don{eUe., nmfe , .paflori ^ e pur 
polo. 

ELPINICE » ALCEO / «i ISMENE. 
iC ~0 B O. 

«accendi, o Dea , dal terzo giro 
Con le Grazie , e Amore accanto ^ 
£ d' Ifmene , e di Cleauto 
Vieni r alme ad annodar. 
JLSM. Ah d* un padté si degno 
Faccian|(li Dei eh* io giunga 
Gli affetti a meritar. Elp. Faccian gli Dei , 
Che per me mai fi fcemi 
Il paterno amor tuo. Tsm. Delle mìe cuce 
Quella Tempre farà... *£lp. De* voti miei 
Sarà quello... Alc. ah non più, balla ; già fiete 
Hit figlie eatrambct Io fento già divifo 
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Egualmente fra voi 

11 paterno mio corf j e ^à vorrei 

Coi felici imenei 

I/opra compita. Oltre il meriggio é Ufol^» 

Difegtiar » pria eh' ei eada ^ 

Dobbiam della prefcritta 

Partenope il recinto ; e denno il rito 

or imenei pr evenir. Pronti i miniilri » 

£ pronto il facro aratro , arde già 1' ara y 

E CleaUto non v' é ! Fofl'e mai giunto 

Troppo tardi Filandro J Oli , corre te. •• 

£lP. Eccolo. Alc. Ov* e / Ism. Da lungi 
Nonlvedìli > c<Mne i.diic fidi amici 
Qua s* a frettano a gara ? 

Alc. Si. Grazie , o Dei elementi. All' ara. ali* ari» 

CORO. 

Scendi , Dea y dal terzo giro , 
Con le Grazie , e Amore accanto » 
£ d* Ifmene , e di Cleanto 
Vieni r alme ad annodar. 
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SCE NA ULTIMA. 

incominciato il coro efconp allegri Cle A»TO 9 
è Filandro , ma nelV udire i nomi d' IS- 
MENE 9 e di Cleanto // turbano, s* arrcf- 
tana , e dopo ejfèrjì afjlcurati nelle replù 
che del coro d* aV( r bène intefi i nomi de-* 
glifpojiy Cleanto con impeto di /degno 
dice : 

Cle. /\H Filaridr© , ali Elpinice. 
Chi dì voi, chi m* inganna ? Infido zaàeó y 
Quelle fon le promefle 
felicità ? Tu ad altre no7.2e , ingrata , 
Tu ftefla , eh Dio , m' affretti , 
Elpinice crudel? Et.P. Calmati, o fpofo; 
Neflun t* inganna. Cle. Ah qui s'implora intanto 
Perirmene , e Cleanto, 
Chiaro V udii , che fcenda 
La Dea d' amore a fabbricar catene. 
Aix. Ma Elpinice , o fignor , divenne Ifmene. 
Cle. Ifmene l Alceo , che dici ? i 
Alc. AUor che da* Fenicj 
Fu Pofidonia invafa.^. Cle. Il fo , bambina 
In qnefto facro afilo 

Dal genitor fu Ifmene afcofa. Alc. E fai 
Ch* ei vinfe , e cou la vita 
La vittoria comprando , unica erede 
z Stupido» 

S iij 
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De' fuoi vafti dominj 

Lafciò la figlia tfmene. Clk. E noto. Are. Cr 

Air iftefl'a Eurìclea ,che d* Elpinice [ qnef.i 

Allora era nutrice , 

Fu data in cura. Eran bambine entrambe , 

£ ntMi dìftintein queir età ; ma d* una 

Era umil la fortuna , 

Kegia deir altra ; ed Eurlclea fi vide 

Arbitra di lor forte; Amor la vinfe 

Apro della pi imiera 

. Sua cara alunna , e cangiò loro i nomi. 
Tanto in un rozzo petto 
Un ciecorpuò mal configliato affetto I 

.Cle. e V attentato audace 

Chi ti fcbpri ? Alc. L* iftefla rea. Di tanti 
Per lei refi infelici 
Pietà la ftrihfe ,e il meritato fdegno 
De' Numi 1* atterrì. Dubbio non refta; 
La Dea parlò. Cle. Dunque fei mia? i 

Elp. La fuix. 
Dal drche ti conobbi. Fil. Al mio contento { 
Nulla dunque or s' cppone ? 

ISM. Ah pìd non poiTo 4 
Ora oflrirti , che me Elp.' No , dolce amica , 5 
Non dir cosi. Va , godi , vivi , e regna 
Col tuo fedele. Altro da te che il nome 9 

[ Ripigliar non vogl* io ; 

X Ad Elpinice, ». 4 A Filandrcm 

% A CUantOm I ^ Ad J/nunt^ 

' Adifmtncm 
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lì bel cor di Cieanto è il regno mio. 
^11.. Oh generofa ! ISM. Oh grande ! 

Clei Oh ii«n felici I 
Elp. Oh fortunato di ! Alc. Figli, all' occafo 

U fol declina. I teneri tra fp orti 

Deh fol^endete; e dian principio ormai» 

Pria che il di fia compito , 

Le fuppliche ca;iore al facro rito. 

CORO* 

Voi , che a popoli si fidi 
Frefagifte i lieti eventi , 
Ah compite , eterne menti $ 
1 prefagi in quello di, i 

Coro fra le nuvole» 

$i, tutto il cielo, 
Popoli amici , 
Vi vuol felici 
Sèmpre cosi, i 
Alc. Oh Partenope ! Oh giorno ! 
Oh imenei fortunati ! Agli atti illu(!ri 
Ecco gì' iftefli Numi , ecco prefenti 



1 Sd umpo che fi 
eanta il coro , /' alto del- 
la /cena fi va ingombran- 
do di nuvole , dalle qu:xli 
lUlU panfe del coro jud- 
detto e/ce armonia di vo- 
ei ceUfti , efprimenti U 
paroU che fi^uono^ 



% llfuono di quefio eo^i 
ro ccUfie forprende tutti 
i perfi>naggi , ed il pO" 
polo , che fi rivolgono 
attoniti rerfo il cielo , el 
il tojo breve filcn^io è in- 
tcrotto daAlccom 

Siv 
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Tutti i perfonaggì , e il popola. 

Ah compite , eterne menti , 
I prefagj in quello di. 

CORO GEL E STB 

. Si , tutto il cielo , 
Po]v&H amici y 
Vi vuol felici 
Sempre così, e 

VENERE. 

Ecco il bramato idante , 

Diletti ai ciel popoli amici 9 in cui 
Adempiti efl'er deuno e i voti voftri , 

£ i divini prefagj. Unifca ormai 
Faufto Imeneo éi Dardano , e d' Alcide 
I celefli germogli ; alfin la bella , 
Con si profperi aufpicj , 
Partenope s* innalzi ; e a queF.e mura 

Cleanto di fua man preferiva il nuovo 

Becinto fpaziofo , 

Ke, facerdote , e fondatore, e ipofo. 






I Nel tempo della re- 
plica dei cori fud ietti fi' 
nifcono dì aprir le nuvo- 
le ^ ed irétcram'nt'e fi /co- 
pre fedente nella marina 
jua €onca con V afiro in 
fronte j che la, dì (linone , 
€tccompagrttua dalle Gra- 
lie^ da Imeneo ^ da Cu- 



pido^ e da finiva fckura 
di Cenj cel'jjìc la helU 
Dea degli amorì, Lr.yn" 
le dopo aver con hcnuno^ 
e rìdente volto f^iratù pm 
va Ite lo f guardò fu i poli 
attoniti , e rìvtr <n:ì, 
td effi nelfegutnte tenort 
ragiona^, -i--.--..^^ 
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t)* anime invitte , di felici ingegni , 

Di fé farà , d' umanità , d' amore 

Quefto ridente lido 

Fecondo Tempre invidiàbil nido. 

Vedran , vedran ne* focoU remoti 

I più tardi nepoti 

Rinnovar quello di. Fabbrica il Fato 

Già i lacci augudi , onde annodar qui vuole 

l>ue de' Borboni , e degli AUSTRIACI £roi 

Rampollieccein; e in quefte fp onde allora 

£terneran la bella età dell' oro 

I>e' figli i figli , e chi verrà da loro. 

V cito , td il baffo coro infame. 

Si , voi fletè , e ognor farete , 

Fidi fpofi , amore , e cura 

£ degli uomini , e del cieU 
E per voi refoi vedrete 

Foitunatro in qu^fte mura 

Tutto un popolo fede!* 



IL F I K E. 
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IL RUGGIERO 

OVVERO 

L'EROICA GRATITUDINE. 
A R G O M E N T O, 



JL/*Etoic3L gratieadiae ^ Ruggiero verfa il 
Principe Leone fuo rivale che , generofo ne- 
mico , 1* avca liberato da morte , • fi trova mi- 
rabilmente efprelTa ne' tre ultimi canti del 
Poriolb dair immortale Lodovico Ariofto : 
di cui nel prefente Dramma fi fon feguite 
tanto efattamente le tracce , quanto ha con- 
ceduto la nota dif&renza che corre fra le 
leggi del Drammatico y e quelle del narratiTo 
Poema, 



INTERLOCUTORI 

■ 'j 

CARLO MAGNO , Imperatore. 

BRA.O AMANTE , nobile illuftre Donzella guer- 
riera , amante di Ruggiero. 

RUGGIERO -, difcendente d' Ettore , chiarimmo 
in Armi > Amante di Hradamante. 

LEONE , figliuolo , e fucceflbre di Coftantino 
'Imperatore d* Or\eute, 

CLOTILDE , PriflcipeiTa del Real fangue di 
Francia : Amante di Leone , amica di Bra- 
damante. 

OTTONE , Paladino di Francia , confidente di 
Bradamante , e di Ruggiero. 

DAZIONE 

Succede in riva alla Senna nelle vicinante di 
Parigi : in una vafta e deU{iofa Villa Heale^ 
che contiene diverjl.^^ ma^ quafi comici 
magnifici alloggiamenti» 



% vj 
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RUGGIERO. 

ATTO PRIMO. 



SCENA P R 1 M A. 

Zo^ terrene negli Appartementi defiinati a 
Clotilde. - 

BRAD AMANTE in ahito guerriero , ma finra 
feudo , t CLOTILDE. 

Brad. ^t> Clotilde , ho decifb :e il mio diiegna 
Fido a te fola : all' ofcurar del giorno 
Voglio quittdi partir. Clot. Che dici ! 

Brad. Ah fcorfe 
Son già tre lune, ed io fofpiro in vano 
pel mio Ruggier novèlle : il fido Ottone y 
Che le recava a me , nulla di lui 
Kulla più fa. Non é Ruggier capace 
( lo conofco Ruggier ) diquefto ingrato , 
Barbaro obbiio. Chi fa dov' è? Fra quali 
Anguftie ) oh Dio langùifce / 

Clot. E il fuo valore 
Non riprende tranquilla? Brad. Ah Priucipdìa, 
Son uomini gli Eroi; Chi gli aflicura 
Dall' inlidie degli empj , 
Da' capricci del cafo , e da' funefti 
Incogniti perigli 
Della terra , e del mar? Mille ne finge 
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XI mio timido amor. Qual pace io poflì» 
Trovar cosi ? No : rinvenirlo io voglio > 
O perdermi con hii, Clot. Ma dove (peri 
.Ritrovarne la traccia? Brad. Ei contro il greco 
F"uror ( Io fai ) de' Bulgari (bftenne 
La cadente fortuna ; e quelli il trono 
Oli offerfer grati al beneficio r i primi 
* pad! io là volgerò : d' indi a cercarlo 
Le imprefe fue mi ferviraii di feorta* 
Cl^T- E vorrai , Bradàmsnte , 

Cosi V afflitto Padre , e la dolente 
Anno fa Genitrice 
Di nupvo abbandonar ? Me ti ritiene 
Il lor tenero amore ? Brad. Ah qucfto , amici y 
Quello amor fconfigliato è la forgefite 
De' mali miei : per cingermi la fronte ' * 
Del ferto orientai m' hanno i crudeli 
Negata al mio Ruggiero • ei difpferato 
Cerca errante il rivale : io qui per Itoré 
Palpito abbandonata. Clot. U tròno eccelfb> 
Che la paterna cura 
Provida a te procura , é gran compenlb 
Delle perdite tue» Brad. No : non è vero ! 
Mille troni ha la terra , e un fol Ruggiero, 
Clot. Ah Leon non ccnofci : allor che quindJ 
Pellegrino ei paisò , guerrieri allori 
■Tu taccoglievi altrove. Ah fé un iftantc. 
Il giungeffi a mirar... BRAD, So ch« a te piic^u©? 
Ma nou beu fi mifura 
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L* altrui dal proprio cor. CtoT. Scuoterti almeno 
Un tanto amor dovrebbe 
Che fol la tua , d' Afia e d' Europa , a tutte 
Le bellezze antepone. Brad. Amor tu cHiami» 
Clotilde f una leggiera 
Vaghezza giovanile. Et me non ama : 
Ama il mio nome , ama il romor che intefe 
Di mie guerriere imprefe : una donzella 
Con r elmo in fronte , e con V acciaro al fianco 
Nuovo é per lui' ftrano portento , e ambifce y 
Farfene poflfellbr. Clot. Deh meno ingrata . . . 
Brad. Ah non più , Principefla : o taci , o folo 
Parlami di Ruggiero , e meco affretta 
Co' tuoi voti la notte. Clot. Almen forpendi 
Il tuo partir finché 1' attefo giunga 
Greco Oratcr. Xrarrem da lui , da' Tuoi y / 
Del tuo Ruggier forfè contezza ; e a cafo 
Errando non andrai. Brad. L' arrivo appasto 
Io fuggo di coiltti. L' unico erede 
So che il greco Regnante oltre ogni fegno 
Ama nel Aio Leone , e ne feconda 
Cieco qualunque brama. E s' ei chiedefle 
Che la mia deflra il noflro 
Cefare ottenga al figlio , e la fovraiM 
Congiurale a mio danno 
Con la paterna autorità ? DI quanto 
Peggior farebbe il cafo mio ! ClQTt S* affretti 
Ottone a quella volta* 
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SCENA IL 

O T T O N E , « dettei. 

Brad. KJTton che rechi ? 
Otto, Giunfe il greco Orator. Brad. Giunfe ?^ 
Otto. E più grande 
Sarà , fé m^odi , il tuo ftupor. L' ideilo 
Leone 41* Orator. Brad. Leon ! Clot. Vèdefli 
Xu il Prence? Otto. Io no : ma un mio 
Fedel , cui molto è noto. Clot. E dove a lur 
I>eftinato è l'albergo ? Otto. In quefto amena 
Recinto ove noi fiam. 

Brad. Che vuol ? Che fpera ? ^ 
Che pretende? A che vien? Otto. Tu il chiedit' 

Brad. £ folle y 
Se confeguire a forza 
Vuol la mia man. Di Bradamante il core 
Violenze non fóffre : i propri affetti 
Difender fa come gì* Imperi altruL 
Clot* Calmati , amica* 

Brad. Ah quefto é tropp'o ! Augnilo t 
Il vide ancor ? Otto. No : qualche fpazio a lui 
Di ripofo concede : 

£ por r afcolterl. Brad. Ma fa che il Prence 
E r Orator ? Otto. Ne pìire. Io ben 1* awifo, 
Corfi a recar \ ma Cefare è raccolto 

% Ahhra € /degnata^ \ xAdOmnii 
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In foUtaria ftanza , onde permeflb 

Per or non è l'ingredb. Brad. Ah quefto auJace 

Giovane mal accorto 

Farò pendr . . . i Clot. Dove f affretti ? 

Brad. Dove | 
L* amor , lo fdegno , e il mio valor mi guida. 
CloT. Odi : penfiam . . • ' 

Brad. Or non è tempo : awezia 
Non fono a tollerar. Me ilefia oltraggio y 
Se « heghittofa , in petto 
Del coutefo amor mio gì' impeti io premo. 
Chiede eftremi rimedj un rifchlo cftremov 
Farò ben io fra poco 
Impallidir 1' audace 
Che vuod turbar la pace 
D' un si collante amor. 
Vedrà quanto più fiero 
Divlen r ard^ guerriero , 
Quando congiura iniieme 
Con r amorofo ardor. a 

SCENA III 

CLOTILDE, « OTTONE, 

OTTO.dEguila , Principerà , e quei t' adoprs 
Suoi primi ardori a moderar. Fra* Greci 
Io di Ruggier novelle 
A rintracciar men vo. Clot. Del cafo ìbìm 
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Oi« dici, Otton? Di me t*incrercc?Oi*ro.Iltafty 
Comprendo , e ti cooipiaogo* Una rivcle 
Aver Tempre fu gli occbj ; un incoflante 
Veder che torni ardito a farti- in faccia 
Pompa d'infedeltà •, d' un giufto fdegiio, 
Lo fo, deve inlì ammattì. C2rOT.A.h non procede^ 
Quindslo fdegnoinio : fé merta amore 
Quarl colpa ha Bradumante ? £ qual fé cede 
Leone a si gran merto ? 

OfTTO. Con chi dunque t* adiri ? 

Clot. Con me , che un caro oggetto , 
Che il Cielo a me non deflinò , dovrei 
B lion poftb obbliar. Otto. Clotilde addiOr 
Predo il potra^. Fijicbé delira apiore , 
Ogni arbitrio imprigicna : 
Docile è già quando sì ben ragionsu i. 

SCENA IV. 

CLOTILDE foU. 

jTjLH nofl é ver : pur troppo- 
La mia ragion mi dice 
Che amare un infedel , d' animo infana 
E vifibile error : ma il' dice in vano. 
Leon m* accende : e fot eh* io n' oda il nome ; 
Già mi palpita il cor. Veggo i miei torti : 
Con^ follia condanno ogni fperanza , 
Che s' offre lufinghiera al mio penfiero j ' 
1 rartt. 
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Ma folle , o faggia , io l' amo Tempre » e iper«. 
lo non fo nel mio martire > 

Se ragiono , o f e deliro : 

So che folo io mi confolo 

Con r idea del^caro Ben ; 
Che faule é ben lo ftrale 

Che avvelena i giorni miei : 

Ma eh* io r amo » e eh' io morrei 

Kello fvellerlo dal feo, % 

S e 5 N A V. 

Galleria rugli Appartamenti dì Leone* 

RUGGIERO, «OTTONE. 

Otto. vyjH qnal di Bradamante , iit rivederti ,' 
Sarà lo gioja ! huG. Ah Bradamante, amico , 
£ perduta per me. Otto. Perduta! Oh ftelle 
Che mai dici , o Ruggier ? RuG.Taci. Fra Greci 
Erminio è il none mio. Ott. Nulla io con- 
Credi il tuo ben perduto : [ prendo. 

Ritorni a noi del tuo rivai compagno ì 
Ma che fu ? Ma che avvenne ? 

Rv6. Afeolta : e dimai 
Se-ha pii\ di me la terra 
Infelice mortale, lo fconofcluto 
Sai che quindi partendo.*. OTTO* Io fo che tu 
De' Bulgati in difeAi £ dafti 
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Contro i Greci oppreflbri , 

Che reggeva Leon ; fo che affrontarti 

Con lui cercavi , ond* ei mai più potefle 

Afpirare a rapirti il tuo teforo : 

Poi mancaro 1 tuoi fogli , e il refto ignoro; 

RuG. Oblilo. Il gran conflitto , in cui decife 

Contro i Greci la forte y 

Col di non terminò. Fra V ombre ancor» 

Seguendo la vittoria , in parte ignota 

^olo , e flraniero io mi trovai. Smarrito 

Cercando afilo » in un munito- albergo 

M' avvenni , ilchiefi , e mi fu dato. Accolto' 

In nobil ilanza , io di bramar moftrai 

Pronto ripofo j e 1* ofpite cortefe 

Lafciommi in libertà. L* armi depofi r 

Sulle appreftate piume al fonno in braccia 

Stanco m* abbandonai : ma i Tonni miei 

'f 
Se fur lunghi non fo : fo che rifcoflb , 

Fra catene io mi vidi. Otto* Ohimè ! 

RuG. Ne chieda 

Ragione a chi m' annoda r 

KefTun rifponde. In tenebro fo , e cupo- 

Fondo d' antica torrer 

Mi veggo- trafportar : chiuder fui cap^ 

Del carcere funefto 

Sento r ufcio ferrato : e folo io reflov 

Of T. Ma chi tal frode ordi? Ruo. La mia fventurff» 

Madre d* un che , pugnando , ucciii in Campo 

Tenveriulo garzone: > à la german» 
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Del greco Imperador , di queir i(lèfÀ»' 
Tetto Ggnora , ov* io fmarrito entrai. 
Otto. Oh errore ! rv&. Ogn'un fape« 
Che il cavalier ftraniero. 
L* avea tratoo ftà alle note ìnfegntf 
^alefe io fui. Nel fuo dolor la Madre f 
Qual tigre orba de' figli, il fuo yolea 
Vendicar nei mio fangue , e farmi a ftenter 
La mia morte ottener. Gii non lontano 
Era il mio fin ; quando , itna notte io credo ^ 
C Che ivi per me fen^re fii notte) afcolto 
Di grida , di minacce , 
D' armi , dr ferri fcofli , e d* affi infranta 
Screpitofo fragóre : e mentre io penfo 
Qual ne fia la cagion , faci improwife 
Kifchisran la mia tomba : a me rideato 
Un giovane fcn corre 
Di fembi^nte real , gridando , ah vivi, 
Ah forgi Erminio : e di fua man s' affretta 

• Intanto a fciorre i mieil«gami. io chiedo 

Attonito chi fta : *'* Fui ( mi rifponde ) 
19 Nemico tuo : ma il confervar chi ononr 
y, Al par di te 1' umanità , cred^ io 
„ Debito uniTcrffkl. L' adempio : e vengo ^ 
ff A meritarti amico. Altra mercede 
99 II tuo da te iiberator non chiede* 
Otto. Oh magoaiiimo ! E qnefto 

• Chi fu che geuerofo 

La vita a teUonò? IWft. Fa qoeU'ifteffo 



ATTO PRIMO. 4V9 

A CUI dar morte in fingolar tenzone 

Io gelofo voleà. Otto. Leon ? Ruo Leone;, 

Otto. Che afcolto! Ed a falvarti 

Qual cagiou lo fpronò ? Ru<^. M* avea più volte 
Pugnar veduto in campo : il mio coraggio 
Stimò degno d* amore, e non faflTerfe 
Di vedermi perir. Otto. Dovrefti a lui 
Scoprirti alfin : gii eh* egli ha il cor si grande, 

RuG. Ah perché grande ha il core 
Deggto abufarne ? ed obbligarlo a tm duro 
Sacrificio per me ? otto. Dunque a che vieni? 

Bug. Leon r efige : egli non vuol foffrirmi 
Da lui divifo : ed io pavento , e bramo 
Di veder Bradamantc. Otto. A lei frattant* 
Se vuoi.... RuG. Lafciami : io veggo 
Da luogt il Prence. Otto. A lei dirò.... 

RU6. No r taci. 
Fili che fi può , lo fveuturato ignori 
Noilro deflin fevero. 

éStXTo. Ma pur.... RuG Parti: eccoli Prence. 

Otto* Il cafo è fterot g 
% D^ fi , parundom 
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SCENA VL 
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fiUG. 1.^ O : fra tutti i riveoti ale un non vÌTj^ 
Di me più sfortunato. 

Leon. Ma quando . Erminio amato ^ 
Quando una volu io giungerò la bella 
Bradamante a veder ! Quefto rippfo 
Che Auguilo a me concede 
^ tormento per me. Rug. Ma come , o Prencf* 
per un -fembiante ignoto 
Tanto accender ti puoi ! LSOM- La fiama ifteilì 
Cile il grand valor di Br^idaraante efalta^ 
N* efaltala beltà. Forfè è mendace ? 
Dirlo tu puoi. Tu laxonofci/ RuG. A/Sii» 
' I40M. Parladi » lei ? Ruo. Più volte. 

JjEOM. e qoalti parve! 

Bug. Dégna della fua fama. Lhon. £ dolce? é 
Agli atti, alla Eavella? ( altiera 

RyG. O lufuighi, o minacci è fempre bella. 

Lbon. Ah non ho ben , fa mia non é. Si voìi • 
A chiederla ad Augufto. Ai voti miei 
Faufto lo fperi ? RuG. 11 tuo gran Padre onorai 
Bradamante gli è cara : e a si gran forte 
Lieto farà di foljievarla. UuON. Ed ella 
Credi che ubbidirà ? RuG. So che rifpetta » 
Quanto ^ xagioae 9 il fuo Sovran. 

JL^oN.MailMoadt 
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I>el fampfo Ruggier !a crede amante i 
f-' udifti tu? RyG.L'iiitefi.LKON.Ah feriaqucftf 
%Jn terribU rivale. Aft'er<na ogn' uno 
Che or noa vi fia più cavalier , che ar difcj 
Seco provarfi al paragon dell* armi,. 
JE.Ì votrà forfè in campo 
Contendermi la fpofj^. 
^UG. No ; noi vorrà : Rjfpetterà Ruggiero 
D'Ernjinio in te l'amico.LEON.Oh fido, oh car* 
S.ofteguo mio. No ,. con Erminio accanto , 
Cento Ruggieri , fi cento , 
yptto il Mondo nemico io non paventOi^ 
Otterrò felipe amante 

Sol per te si degno oggetto ; 
p a.te folidel mio diletto 
Debitor <ni vanterò. 
Pofl'eflbr d' un bel fembianto 
Trarrò feco i di ridenti? 
^d in mezzo a* miei contenti 
La tua fé rammenterò, t 

SCENA VIL 

RUGGIERO/o/p, 

V^Uefto é troppo fcflfrir. Conibatter femprf 
Fra r amore , e il dover ! Sentir dal feno 
Strapparmi U cor da q[ueUa mano ì&eiU 
l rarità 



Che la vita mi die ? Le fmanie oh Di« 
Immaginar di Bradamante... Ah quefta 
Idea tremar mi fa. Troppo è crudele^ 
Troppo barbaro é il ciro : e il ciel fa come 
' EfpoHo a lei farà. Vadafi a lei: 

Da me fappialo almeno. Ai fidi amanti 
Sollievo è purnelle fveuture edreme 
.Gemer , lagJiarfi , e comparirfi infleflie. 
Ah fé morir di pena 
Oggi cosi d«gg' io , 
Accanto air idol mio 
^ Io voglio Jtlmen muric 
Qual ferbo a lei coftanzi 
Almen vedrà la bella 
Perduta mia fperarixt 
Kel fiero mio martir. t 

SCENA Vili. 

Appartamenti ImperidL 
Carlo Magno confeguito, e poi B a ad amante^ 

Carl. JCi Ben , dunque afcoltiam V impaziente 
Orientale Ambafciadore. Andate 
A fcorgeiJo , o miei fidi , 
Da'Tuoi ricetti al luogo ufato. A lui , 
Quando giunga, io verrò. Frattanto ammeifa 
Sia Bradàmente ; e quindi 

Sì 
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'S3 tcofti ognun, i Chi creder mai potrebbe 
Che^fofle una Donzella un de' più faldi 
So (legni dei mio trono ? Eccola. Ah balla 
Per crederlo il vederla. Il fuo fembiante , 
Quella dolce fiere zra, 
Quel faggio ardir , quel portamento infpif a ' 
£ rifpetto , ed amor. Bella Eroina , 
Qual mai per me faufta cagione a quefle 
Soglie guida il tuo pie ? Brad. Cefare , io veti jo 
Grazie a implorar da te. 

Carl. Grazie ? Ah di tanto 
Debitor mi rendetti , 
Che quanto or chieder puoi 
Sarà fcarfa mercede a* merti tuoi» 
Brad. Già ohe al grado di merto 
Solleva Augufto il mio dover , pofs'id 
Della grazia che irapl aro 
Certa efler già, Carl Si , la prometto : e nulla 
So che teco avventuro. Brad. Ah m' aflkuri , 
Se il mio pregar n* é degno , / 
La tua deilra real. Carx. Prendila in pegno» 
Brad. Signor , gli ftud] femminili , e gli ufi 
Sai che fprézzai fanciulla : e che ammiranda 
D' Ippolita , e Camilla 
L* ardir guerriero , i gloriofi gefti / 
Procurai d' imitarle. Carl. E le vincefti, 
Brad II nome mio , piò che il mio volto, or feiito 

I Partono i Nobili ed. ritirano al fendo ddU 
i raggi Le Cuardic fi Scena% 

Tomo IF% X 
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Che a chiedermi in coufortc 
Induca alcun. Suddita , e figlia , io tem« 
Per un facro dover vedermi aftretta 
A diventar foggetta ad nom che meno 
Vaglia in armi di me : ne mai queft* alma ," 
A non fingere awezta, 
Saprla ridurfi a lufingar chi Ifrezza. 
Da un tal timor m* aflblva 
L' imperiale autorità. Carl. Ma come ? 
Brad. Quefta legge a tuo nome 

Sia palefe a ciafcun ; che la mia mano 
Chi pretende ottener , meco a provarli 
Venga in pubblico agone : e quando , invitto » 
Tutto il tempo prefcritto 
Si difenda da me , m' abbia fua fpofa. 
Ma fé fugato e vinto 
Mal rifponde alle prove 
Che intraprendere osò , la cerchi altrove. 
Carl. I lacci d' Imeneo 
Dunque abborrìfci? Brad. Si : fé de' mici lacci 
Deggio arroflìr. Carl. Se men difficUprezao 
Non proponi ali* acquifto 
Del tuo belc9r , chir otterràTBRAD. Chi degno 
Sarà di me CarL; Forfè qual fia non fai 
Chi afpira al don della tua deftra.BRAD.In campo 
L» apprenderò. Carl. Deh men fevera... 

- Brad. Aiigufto, 

Ah la grazia che ottenni 

Render dubbia or mi vuoì?CaRL.Noj ripigliar»! 
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Quel che donai non poflb^ In quefto ifl;ante > 
<2ual tu brami , V editto 
Promulgato farà. Ma tu ben pucpì 
Limiti 4mporte al tuo valor. Fin ora 
Che vincer fai già vide il Mondo :.ah v< 
Che fai cDnegual gloria 
Trafcurar gcnerofa una vinorìa* 
Dimarziali allori 

Già t' adornaci aHai : 

Di mirti é tempo ormai 

Cheli crin ti cinga A.mor» 
-Mille di tua fortezza 

•Prove donafli a noi : 

Abbia i trionfi fuoi 

Ca tua bellezza ancor, x 

S CE NA iX. 
BUADAMXNTE fila. 
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ardirà , eh* io noi erede > 
Meco efporfi a cimento il Greco audace | 
Non farà qui venuto 

Impunemente a tormentarmi. Oh Dio ! 
Perchè Leon non è Ruggiero > 11 braccia 
Emulo al cor rifpetrercbbe il caro 
Mio vincitore , e il divenirne acqtiiftò 
Conterei per trionfo. E pur si ftrano 
Il mio voto uoi) è. Noto a ciafcuno 

1 F^rra. 

T ij 



4|tf RUGGIERO ATTO PRIMO. 
Sarà r editto ; ei non vorrà , fé V ode , 
Trafcurar d' ottenermi : ei non é forfè 
Molto quindi lontan : forfb... Ah di quali 
Sogni io mi pafco in tanti affanni e tanti l 
Bafta pur poco a lufingar gli amanti. 
So che un fogno é la fperanza , 
So che fpeflb ìlVer non dice : 
Ma pietofa ingannatrice 
Confolando almen mi va. 
Fra quei fogni il core ha pace , 
£ capace almen fi rende 
Di fae barbare vicende 
Afoffrlr la crudeltà. 

Fine dcW Atto Primo. 
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ATTO SECONDO. 

_^ I 

^ ' . ' '' 

SCENA PRIMA. 

DtU[iofa parte à£ Giardini Reali, 
CARLO MACNO, «bottone. 

OxTOtJJNon crederlo, fignor : dall'ardua ìm* 
Non v* è ragion che vaglia { prefa 

11 greco Prence a fifaftprnar, Carl. VogV io 
Tentarlo almen. Oiceftt a lui che bramo 
Seco parlar di nuovo? Otto. Il dilli :et viene , 
Ma fol la |>ugna ad afì^ettar.-CARL. Va: prendi 
Del guerriero app&rato' 
Tu la cura frattanto : io qui Leone 
Attenderò. Chi fa ? Forfè a riiio ^nnc^ 
Svolger potrò quel giovanil penfiero. 
Otto. Cefare,il bramo anch'io, ma non lo fpero* 
£ dal corfo altero fiume 

L' aFrcftar difficil meno , 
Che agli affetti imporr© il fi^no" 
B * inefpe rta giove ntiì. 
Deir età nel primo ardore 
' Cede agi* impeti del core 
La ragione , é la virtil. i 

T ilji 
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SCENA IL 

CARLO MAGNO , e por, LEO^C. 

Carl. JL/rl giovane reale io pur vorreL 
Il periglio evirar. S* ei qui periflc , 
Qua! farìa ddl' Augufto- 
Suo genitor la. doglia ! e qual... Ma viene 
Già rifoluto a me. Principe amato ^ « 
Tu già pugnar vorreftì. Io tutto in volto 
Ti leggo il cor. Leon. Si , laconfefl'o ^ioveng» 
A4 affrettarne il fofpirato iftantc, 

Carl. Ma fai dtBradamaiite 
Qual fia P arte guerriera » 
.Qpanto il poter! 

Leon. Si : ma oompagno in catino 
So che avrò meco Amore : e i fidi fuoi 
So che Amor , quando vuol , cangia in EroL 

Carl. E belio anche V ccceflb 
D* un giovanile ardir. Quel che farai 
Io già veggo nel tuo : ma pur conviene 
Che il firen fenta per or. Del tempo è doj» 
L* efperienza ed il vigore : e in erba 
Gran fperanxe recidi 
Se innanzi tempo al tuo gran cor ti fidi. 

Leon. Se quella eh* or m' alletta 
Dolce fpeme » o fignor , perdo o trafcur»! 
Dell* altre i doni io confeguir noa curo» 
Deh fecondar ti piaccia 
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Le impazienze mie. Carl. Ma prendi almeno 
Qualche tèmpo a penfai*. Leon.No : di mìafortt 
IsZ penofa incertezza 
Soffrir non fo : Vengafi all' armi t il fogno 
Fa che ne dian le trombe , 
Senz' altro iiidugiò. Il fol faVor che implorò 
Da te , Cefare , é, quefto. Carl. 11 vuoi ? S' a* 
Il tuo voler. Quel marzial recìnto ( demf ia 
Vedi colà , folo a' feftiVi aflaìti 
Deftinato fiiior. Là , per mio celino » 
La tua bella Nemici 
A momenti farà. Va i t* ài"mà , e vieni , 
Se tentar vuoi di Marte il dùbbio giuoco* 
Ma penfa the fra poco 
Potrefti i^«l perigliò 
Bammentar troppo tardi il mio corifiglid. 
Noli eflere a te fteflb , 

per troppo ardir , crudele : 

Pria di f^Jiegaf le vele 

Guarda di nuoVo il Mar. 
Penfa che poco è fido i 

Che or giova efferc accorto 5 • 

Che farà lungi il porto 

Quando vorrai tornar, t 
I Parte» 



T ir 
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SCENA IIL 

LEOME , t poi BRADAMANTE;! 

Leon, ti H fé d*'un tal portento 
Di valor di beltà potrò vantarmi 
D* cfler io poflellbr ; d' aftro si chiaro» 
Se illuftrar V Oriente 
Fortunato io potrò ; chi fra mortali 
Felice al par di me. . Ma Bradamante 
Quella non è ? Si , non m' inganno. Brad Oft 
Ecco il Greco importuno. ( (Ielle l 

Se n'eviti 1* incontro.-! Leon. Ah fo^i almeno ^ 
Bella nemica mia , fofiri eh' io polla > 
Pria che al tuo fcrto il petto , 
Cfffire a te d' un fido cor T omaggio- 

BraD. Prence quello è linguaggio. 
Da vincitor. Prima d' ufaxlo è d'uopo 
Ncir arringo prefcritto 
Di sé far prova , ad acqulftarne il dritto^ 

Leon. Se a chi non è capace 
Di relìfterti in campo è sì gran fallo ^ 
Adorabil Guerriera , oftVirti il core ; 
Chi mai reo non farà? Dritto ha d* amarti 
Sol chi afcolta il tuo nome ;-e a chi ti mir» 
Divien 1* amor neceffità, Brad. Se forte 
Sei tu quanto cortefe ; 
1 In atto di ritlrarjr» 
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té comincio a tremar. Leoh. Ah fo pur troppo 

Che a Bradamante in petto 

Un ignoto é il timor ftraniero àifetto : 

Ma fo che un alma grande 

Ingrata efier non puà.BRAD^Ol fojio : e pronta 

Eccomi a darne prova : ove tu voglia 

Secondar le mie brame. Leon. Arbitra Tei 

Del mio voler : tutto farò. Brad. L' imprefa 

Dunque abbandona , o Prence. Leon. Io } 

Brad. Si. Leon. Crudele r 
Cosi grata mi f«i? Brad. Grata non fono 
Se contro te mi fpiace 
Trattar 1* armi omicide : e Ce procuro 

I tuoi rìfchi evitar.^ Leon. Frai rifchj miei' 

II perderti è il maggior. BRAD.Deh s*egli è vero» 
Che in tal pregio io ti fono , e che difporre 
Del tuo voler pof»' io ; iafciami , o Prence , 
Lafciaml in pace. A gara* . 

A te d' Alia , e d*Eurbpa offre ogni trono 
Spofe di te ben degne. Leon. Ah no : perdono. 
Il fol tuo cenno è quello 
Ch* io non poflb efeguir. BRAD. No ? Forfè in 
Meglio faprò perfuaderti armata. [ campo s 
Vieni al cimenro : e n«n chiamarmi ingraia. 
LSON. Queir ira ifteifa , che in te favelU 
Dìvien si Bella nel tuo rigore 
Che più d'amore languir mi fa. 

1 C^n 4^U<yi^ ì % Q9n /degnai 

T y 



M% RUGGIERO 

Ah s*é a tal fegno beilo il tuo fHegito» 
Che mai farebbe la tua pietà! i 

SCENA IV. 

BRADAMANT£, t pai CLaTiLDE; 

Srap.. JLiO Arano ardir di queft» 
Scoiifigliaco. Garzoa mi fa dirpetta» 
Meraviglia, e pietà. L'ire a fatica 
Io tenni a fren. Clot. Liete novelle , anucs^ m 

Brad. Liete? Ah. fon di Ruggier. Clot. Si. 

Braq. Vive ? Clot.. £ giunto.. 

Braj>. Dove? CloTcQuU Brad, Nonf inganni ^ 
Clot. Io ftefi'a il viii :: 
Otton feco parlò. Brad« L* Editto iatefe, 
A confidarmi ei coree. Oh Dio , die aflalta 
D* improwiro piacere I Clot. Ecco finltr 
I palpiti ,. gli affanni :. eccoti fpofa 
Del tuo fido Ruggiero. Brad. Ah Prìncipeflà > 
Lafciami re^irar : pur troppo è angufto 
A tanta gioja il cor . .. .Ma: dove è mai ? 
Perché di me non cerca? Andiam... Clot. Non- 
Che a noi di là rivolge i p afll ? [ vedi 
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SCENA V. 

RUGGIERO,* detu. 

Brad. /\.H vieni , 

Mia dólce unica fpeme , 

Mia cura , mio tormento > e mio confortar 

A te pervenne il grido 

Del propofto cimento ? 
Ruo. Sì. Brad. Dunque va , le ufate 

llluftri armi ti cingi , e a vincer vieni , 

Non a pugnar. RuG. Mia Brada mante , afcolta ; 

Molto ho da dir. Brad. Ne ilringe 

Troppo il tempo , o Ruggier. Chiederti anch'i 

MHle cofe vorrei : fé ogn' or m' amafti , 

Qua! furo i cafi tuoi : (e per coftume 

Fra tuoi labbri il mio nome » 

Qual fra miei fempre é il tuo , trovoiC mai; 

Se penafti lontan quanto io penai. 

Ma in campo andar cónvien : la pugna affretta; 

Forfè per lui fatate , 

Un Rivai temerario. RuG. Ah qual Rivale ! 
Brad. Leon 1 RuG. Si , Bradamante \ 

£ il mio henefattor : per lui refpiro i 

Il ben di rivederti 

Solo é dono di lui. BRAD. Come \ RuG. Sorprefii, 

In un carcere orrendo 

Fra gli ftraz] io moria. Leon nemico 

^aac A i^Aaroi ^, vita j 
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£ a rìfchio della Tua* Clot, Che afcolto r 

Brad. Ah degno 
E ben d' alma reale atto si grande ! 
RUG. Non deggìo eifergU grato ? B&AD. Anzi ho 
D* eflerìa anch' io : fon miei [ ragione 

Tutti gli obblighi tuoi. RuG. Ma vai , Ben mio,. 
Ad afl'allrlo armata 1 Egli inefperto . » ^ 
Tu terror de* più forti.,. Brad. E ben > fé vuoi 
Non r efponiamo. In campo 
Tu precedilo , e noilro 
Sia Tarringo primier :. luogo al feconda 
Non reflerL Rug, Ma con q.ual fronte io poiTi» 
A tutto il Mondo in faccia 
Dichiararmi rivai del mio pietofo 
L^'berator ? Brad. Dunque la forte in camp» 
Tenti prima Leone. Egli al cimento 
Non reggerà (Io fpero ) e tu difciolto 
Sarai da ogni riguardo, Allor che un dritta 
Da lui perduto ad acquiilar tu vieni ^ 
Non fei più fuo rivale. RuG. Ah s'io felice 
AI fuo dìfaflro infulto , 
Sono ingrato , e crudel. Brad. Ma che , periuiV 
Che di più far potrei ? RuG. Deh fé gli obblighi 
E pur ver che fian tuoi ... [ miei 

Brad. Segui , parla ^ che vuoi l 
Bug. Premialo tu per me. Brad. Ma come ? 

RuG. II fat» 
l>ftga a me la tua mano : abbiala almeno 
"Jii où ùd\ò, BraJ). Che ? f^cfa 
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Io di Leone ? Ad altro amante in braccio» 

Andar dee Bradamante , 

£ il propone Euggìer ! Clotilde , udifti ? 

Che ti par del configUo?Ci.OT.Opprenà io fon» 

Dallo ftupor. Brad. Da si remote fponde . 

Cosi la tua Fedele 

Ritorni a confolar ? Bella mercede 

Mi rendi in ver di tanto amor y di tanti 

Palpiti , affanni , e pianti y 

Softenuti 6n ora » 

Spartì per te ? Cofta al tuo cor ben poco ^^ 

IX perdermi y o crudel. Ru&. Quel che mi coil» 

Non curar di fapcr : troppo è ftmefto, 

L.O (lato , oh Dio ! di chi cmdel tu chiami' 
Brad. No : tu mai nonm' amaiftifO pin non m'amxr 

Quefto è un pretefte all' Incoftan^a. 1 fuoi 

Confini ha la virtiV \. non jnerta fisde 

Quando a tal fegno eccede 

La mifura comune. Ho un' alma anch' i9 

Capace di virtù : ma fo fin dove 

L' umanità pu^ fecondarla ; e feAtOr 

Ch' io non avrei vigore 

A f»fteiiei: balHmte - 

L' idea del tuo martire r 

A trafiggerti itcoce , e no» moriiv*- 
RUG. Ah Vie aOB B0]ro ancora. •• - 

Brad. Ad altro amante 

Ch* io porga la mia man ! Che atroce iufultO't 

Che difprezzaiflttiiiaiio^l 
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Che aera infedeltà ! RuG. Se meno irata ^ 
Mia vita, udir mi vuai...BftAD. Né voglio adirti; 
Né mirarti mai piiì. x Rug. Senti , Ben mio : 
Non partir : dove vai ? Brad. Vo 'd*un infido » 
A rvellermi fé poflo 
L* immagine dal cor : le fmanie eftremc 
D*nn amor , che non merti , 
Vado almeno a celarti : 
Di vìvere , o d* amarti 

Vo , barbaro , a finir- 1 RuGr Deh In qnefto Ihftt 

Deh non mi abbandonar. 4 Brab. L&fcìami fn- 

Non effer troppo altero 9 [ grat9v y 

Crudel , del mio dolore : 

Quefto è an amor che mare , 

E tutto amor non è. 
Lagrime «r verfo é vero 

Per tua cagion , tiranno ; 

Ma r ultime faranno 

Cb*io verferò per te, é 

SCENA V L 

RUGGIERO, «CLOTILDE. 

Rcrc. In odio al mio bel Nitme 
No r viver non pofs* io. Seguirla io voglio ; 

1 In aito di partire* \ 4 Trattenendola. 

% Con pianto ed ira, s Stanccandofi 4é Mi 



ATTO SECONDO. 40 

Toglio almeno al Tuo pie . . . Clot. Gì* impeti 
D* un irritato amore [ primi 

Non affrettarti a trattener. Se fteilb 
Indebolifce il fiume > il (uo furore 
Se sfoga in libertà. RuG. Ma intanto , oh Dio f 
Ella freme , s'affanna > 
£ mi crede infedele. Clot. Io le tempefte 
Di quell' alma agitata 

Tenterò di calmar. RUG. Si j PrincipefTa » 
Pietà di lei , pietà di me. Procura 
Di raddolcir V affanno fuo : t'adopra 
A placarla con me. Dille eh' io V amo > 
Che farà , che fu fempre 
L' unico mio penfier : fpiegale 11 duro 
Lagrimevole (tato in cui mi vedi : 
Dille... Clot. Non piiì : tutto dirò , t'accheta ? 
Fidati a me. RuG. Del tuo bel cor mi fido ^ 
Ma poco é quel eh' io fpero» 
Quello fdegno è si fiero... Clot. Ah quello fdt-^ 
Ben più che A pietà d' invidia é degno. [ goow. 
Lo fdegno ancor che fiero 

Sempre non è periglio t 

Quando d'amore é figlia 

Ei riproduce amor. 
Mai dal furor del vento- 

Un grande incendile vintoci 

Speffo ti fembra eftinto 

Quando fi fa maggior*, j j 
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SCENA VII. 

RUGGIERa fila. 



o 



H Dio ! Cofflìncio a difperar : m* opprimr 
Il debito e 1* amor. Tremo al pfl|iglio 
Del mio Beiiefattor ; moro all' afFanuo 
Del beli" Idolo mio. D*" ingrato il nome 
Inorridir mi fa : quel di crudele 
Kon ho forza a rcffrir. Fuggirli entrambf 
Fofllbile non è : fceglier fra quelli , 
Infelice, io non fo. Morire almeno 
Innoccjite vorrei • le vie m' affanno 
A rintracciarne in van : condanno , approvo* 
Or quefta r or quella , e fempre reo mi trovo^ 
E fpiro ancora ! £ nodi 
Quella mifera vita Ira si tenaci , 
Che a fcioglierli non bada 
Tanto dolore ? Ah perchè mai di nuovo^ 
Pietofa man gli ftrinfe allor che tanto 
Già per me Tore eilreme eran vkaief 
Che bel morir !.. « 



^S^ 
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-SCENA Vili. 

LEONE frtttolofo , e detto. 

LsoN. 1 Ur ti ritrovo alfiio'K 
RuG. Prence T 

Lbon. Ah mio fido, ecco il momento in cui^ 
Rendere un generofo ali* amor mio 
Contraccambio potrai. ^UG. Chemai ,fignore ^ 
Che fpcrar puoi da me ? LEON.L'one-r, la vita^ 
JLa mia feiicità. Rug. Spiegati. Leok. Udifli 
Che Bradamantea conquiftar... Ru©. Con lei 
So che pugnar fi dee : fo che tu vuoi 
Efporti al gran cimento : e gelo ai rifchio 

• Del mio libcrator. LsaN. Calmati : appiea<> 
Della bella Eroina 
L* invincibil valor , che m* innamora , 

• Jo ben conofc^ , Erminio : e tanto igncto- 
A me non fon , che lufingarmi ^rdlfca 
Di refiftere a lei. Ruo. Con qua! coraggio? 
Duntpue... Leon. Il coraggio mio , 
Caro amico , feì tu. Quel c^^e tu puoi 
Vidi io medefmo : e qual per me tu fei y 
Senza troppo oltraggiarti. 
Io non pofli) ignorar : perciò 1* imprefa ^ * 
Del tuo potfrr del tuo vtler ficuro , 
Ad accettar m' induffi : e il mio deUìno 
Ad un altro me (ledo 
Prudente a confi dar. RUG. Cerne ?Leom Tudet 
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Bug. Ah per pietà non tormentarmi. CTTo'.Afnié' 
Dimmi fé vinto il tuo rivale aiidincc... C "** 

RUG. NultìTBh-tì pofs' io : lafclamì in pace, i 
Otto. Pevera Brad amante /a 

SCENA X. 

R U G G 1 E fi O /«/a. 

Rua. Ah si , da quefto 5 
Laberiftto di pene , 
Ecco la via d* ufcir. Senza difefa 
Ai colpi del mie Bens'efponga il petto ^ 
Si mora di fua man : cosi... Che dici, 
Ruggiero ingrato ? E non tradifci allora 
Di Leon le fperanze ? Ah cerco in vana 
Scampo , configlio , ajuto : 
La mia forte è decifa. Io fon perdutOr 
Di quello eh' io provo 

Più barbaro aftanno 

Deflin pili tiranno 

Provar non fi può. 
Io fol della morte % 

Ch' è il fin de' tormcotr y 

Io fol , fra viventi , 

L' afilo non ho. 

f Con impeto, I { R/folùto defà àvf 

z Parte. \penfatoqualchcm0mirt9» 

Fiat, idV Ano Secondo^ 
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SCENA PRIMA. 

Gabinetti negli Appartamenti di Bradamante 

con balconi a vijta de' Giardini , ejedili 

ah' intimo, 

CLOTILDE sbigottita , «pò/ O T T O N E. 

CloT. L\ O , della pugna atroce 
11 vicino a mirar tragico fine , 
No , valor non mi feuto , Oh fconfigliato 
Leone ! Oh troppo fiera 
Barbara Bradamante / lo gelo , io fudo , 
H pie mi regge a pena. Ottone , ah taci, i 
Io di Leon lo fcempio 
Mirar non volli, ed afcoltar non cfo. 

Otto. Lo fcempio di Leon ? l eon é fpofo; 

Clot. Che ? Otto, Si , Leone è il vincitor. 

CloT. Ma come % 

Otto. Odimi fol. Ne' primi afl'alti il noto 
Moderò Bradamante 
Suo temuto valore : I colpi Tuoi 
Non eran che minacce. Ella atterrito 
Sperò ( cred' io ) fpingerlo fuor del chiufo 
Recinto marzial ; ma tutte in vano 
L' arti adoprò. S' avvide poi che lungi . 
Era già poco il termine prefcritto 
1 Vedendolo retùre* 
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Alpermeflb conflitto , e tutto all'ir* 
Il freno allora abbandonò. Si fcaglia 
Con impeto minore orfa ferita 
Contro il fuo ferltor^ di quel con cid 
La feroce Guerriera 

Contro Ini li-fcagliò... Olot, Purtroppo il vici: 
Noi Contenni , efuggii.OTTOu L' incalza, il pre- 
Ai volto , al fianco, al petto ^ me; 
Quali in un punto folo 
di affretta il ferro : £i fi difende ,ed EU% 
S' irrita alla difefa, e le percofTe 
Furibonda radoppia. Un cosi fi£Xo 
Spettacolo , o Clotilde, 
Figurarti non puoi. Vedute RvreìU 
iJfcir dagli -occhi fuoi 
Lampi di fdegno : e lucide Icintllle 
Da* brandi ripercofiì a mille a mille, 
Clot^ e il povero Leon? Otto. Leon gli efempj 
Di qualunque valor vinfe d' aliai* 
Senza offenderla mal , 
Senza colpo accennar, folo opponendo 
Al fulminar dell* inimico acciaro 
Or la fpada , or lo feudo ; o i fieri incontri 
Sol co' maeftrl giri 

Del franco pie fchivando , ih tal procella 
Sempre illefo reftò. Scorfe frattanto 
U tempo di pugnar ; termine all' ire 
Impofero le trombe : a lei dal corfo 
Del furor che l' invafe 
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SCENA PRIMA. 

Cabinetti negli Appartamenti di Bradamante 

con balconi a vijia de' Giardini , ejedili 

ali' intomo. 

CLOTILDE sbigottita ycpoiOT JONE, 

CioT. L\ O , della pugna atroce 
11 vicino a mirar tragico fine , 
No , valor non mi fento , Oh fconfigliato 
Leone ! Oh troppo fiera 
Barbara Bradamante / Io gelo , io fudo ,> ' 
11 pie mi regge a pena. Ottone , ah taci, e 
Io di Leon lo fcempio 
Mirar non volli, ed afcoltar non cfo. 

Otto. Lo fcempio di Leon ? 1 eon é fpofo; 

Clot. Che ? Otto. Si , Leone è il vincitor. 

Cl ot. Ma come 5 

Otto. Odimi fol. Ne' primi aiì alti il noto 
Moderò Bradamante 
Sno temuto valore : I colpi Tuoi 
Non eran che minacce. Ella atterrito 
Sperò ( cred* io ) fpingerlo fuor del chiufo 
Recinto marzial ; ma tutte in vano 
L* arti adoprò. S' avvide poi che lungi . 
Era già poco il termine prefcrìtto 
I Vedtndoh ttmrit 
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SCENA II. 

CLOTILDE, efoiBRADAMANTE. 

Clot. i-/I Bradamance io bramo 

Quanto temo il ritorno. Il fno conofco 
Nativo arior vivace , 
D* ogni ecceilo capace... Eccola* Oh come 
Cambia il furor le fue fembianze ufate ! f 

Brad. Andate a terra : andate 

Da me lungi per Tempre , armi infelici , 
D* una femmina imbelle inutil pondo. 
Dove , ah dove ^m* afcondo ? A me vorrei 
Non che celarmi ad ogni fguardo. Alfine i 
Superba Bradamante , 
Folii vinta : e da chi ! Vanta or fé paoi 
Le antiche palme : ah f involò la gloria 
Quella perdita fol d* ogni vittoria. 

Clot . Calmati» amica : alla fortuna awerfa 
Magnanima r^fiiti , « ti confola. 

Brad. Tu qui ? Lanciami foia 
Se m* ami , o Princlpeila* 
Or fofirir di me ftefla 

La compagnia nonfo.CLOT. Ch' io f abbanJooi 1 
In tanto all'anno / Ah m n fia ver. j 

I Bradamante Jèn^alvamente a urrà e lo feudo, 
manto con fpada nuda y e e la fpada l J^'^l^ viàef 1 
fiudo anhracciato tfctfu Clotiìdt» \ 

riionda , gettando fuectjji 

BRAP> 
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Brad. L'accrefce 
1.8 prefenza d* ognun. Va Clot. No j perdona. 
Queda volta appagarti 

E non porto , e non degglo. Brad. Oh parlo , 
• C£.0T. L* «flìfti ,0 ciel pietofo. z ^ o parti, ^ 

SCENA IH. 

BRADAMANTE , t poi RUGGIERO* 

Brad^-I-O vinu ! Io fpofiT 
Di chi fioji amo l Io da colui divifa 
Per cui folo vivea.» Sprezzata, ohftelle , | ' 
Io da Ruggiero Tio da vedermi accora ! 

RuG. Non é vero., Idol mio ; Ruggier f adora . 4 

Brad. Ah inarato! Or vieni? E a che si tardi^n- 
Hai di tornarmi ardire ? ( nuizi 

RuG. A placarti mia vita , e poi morire. 

Brad. Placarmi !.E del mio fdegno 
Qual Qura hai tu , che fin ad or si poca 
Deli' amor mio ne avelli | 

JKuG. Ah cosi iion direfti 
Se mi vedeiTi il cor. BRAD. Porrne fon chiulé 
Or di quel cor le vie : lo fo , ma intendo 
QuaF è da quel che fai. RuG. T' inganni. 

Brad. Allora 
Menzogner m* ingannai 
Che ti credei fedel. RuG. Sappi... 



I Aifotuta, 

% Parte. 

I Efic Ruggiero noti 

Xtfflif ir. 



rcduio da Èradamontci 
4 SifcoprC' 
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Brad. Purtroppo' 
So che acquiftar non Oli volefti. RuG. Ahpenfa«« 
BRAO.Tenfo che ad altri in braccio , 
Barbaro 9 m' abbandoni. RuG. £ credi...» 

Brad. E creda 
Che altra fiamma t" accende , 
Che di me più non curi , 
Ch' io fon tradita. RvG. Odimi fol.... 

Brad. Non voglio* 
IkJG. Odi : e meglio conofci 

U tuo Ruggir r. BRAD.Già lo conobbi appieoo.l 
Bug. Ah fé udir non mi vuoi , guardami almeno, a 
Brad. Che fai ! { 

RUG. L* ultima prova il fangue mia 
Ti darà di mia fe.4. Brad. Fermati. ( Oh Dio!) ( 
Saxio non fei di tormentarmi ì RuG. E come 
Viver pofs* io , fé un mancator di fede » 
Se Bradamante un traditor mi crede / 
Io traditore ! E dir tu il puoi che folti 
Sempre V unico oggetto 
D' ogni opra mia , d' ogni penfier ? Fra T arasi 
Per chi fudai f Per farmi 
Degno folo di te. Sol di piacerti 
Era desio quel vivo ardor , con cui 
Su per le vie d* onorie 
Indefeifo anelar tu mi vedefti. 

I In atto di paftirt. 1 4 Io atto dlfinrfU 
^Snudandola fpaia. 1 $ Trattenendoio^ 
% Rivolgtndofi, I 
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Braì>. Tanto per me ftcefti , 

Per poi donarmi ad altri : e quella é fede ? 
£ che m' ami puoi dir? RuG. Si , mia fperanza 1 
T' amo più di me fteflo : e tanto mai , 
Quant' ora che ti perdo y io aon t' amak 
'Ma degli affetti tuoi , 
Senza rendermi indegno , anima mia > 
Confervarti non poflb. Una inudit<a 
Virtù falvommi , e chiede 
'Riconofcenza egual. Di , con qual fronte J 
Con qual ragion contender pofTo al mÌ9 
Xiberator ciò che più mio non era, 
ISenza la Tua pietà ? De' doni Tuoi 
Come pois' io Far ufo 
Cóntro di lui? Fra i deteftati nomi 
De* più celebri ingrati il miovorrefli 
Che fi contane ancor? Con quella infame 
Macchia fui volto a te tornando innanzi f 
Dimmi , ìdol mio , non ti farebbe orrore 
lituo Ruggier? Brad. Che sfortunato amorel 

HUG. Deh pietà , mio tr foro {.ah con la forte 
Non congiurar. Senza il tuo fdegno io fono 
Difperato abbaflanza. Il tol conforto 
Che a fperar mi rellava , era il vedermi 
Compatito da te : ma tu mi fcaccl , 
Traditor tu mi chiami , un mo/lro , oh DIo^ 
D' infedeltà mi credi ^ e mi trafiggi 
L* alma cosi... Brad. Bafta,non più. Pur troppt; 
Hawifo il mio Ruggier ne' detti tuoi. 

V ij ^ 
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Ah rendimi , fé puoi , ^ 

Kendimi 1 dubbj miei. Se tu mi lafd J 

Se da te mi divido 

Perdo afl'ai men , quando ti perdo infido* 
Kuft. Grazie , bella mia fpeme. II più funefta 

Manca alla mia fventura , 

Se pid eon me non Tei Tde^nata : e forib 

Tollerar piiì coftant^ 

Orfaprò,.., 

SCENA IV. 

CLOTILDE, € detti. 

Clot* XjRadamante , 
Cefarc a fé ti chiama. Brad. Oin\è ! Che chiede? 

Clot. Che a liberar tua fede 
Venghi col don della tua deftra. Brad. E t»ntft 
Perchè s' affretta il niio fupplicio ? Ai rei 

. Spazio pur fi concede 

pi refpirar. RUG. Ma il difiérìr che giova 
C^iò eh' evitar non puoili ? In che più fperi? 
Brad. Nel mio dolor , che intanto 
Forfè m* ucciderà. Ri/G. No , Bradamanteì 
Cosi deboli affetti 

ìjloxi fon degni di te. La fronte invitta 
Moflra 9I dei^in. Va rifoluta : adempì 
^el tempo fteflb il tuo dovere ,. e il mio : 
Addio , mia vita.' BRAP. Oh dolorofo addio ! I 
X S* infioH^na piangendo 1 « «* arrtfi^ 
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CEOT. ( Quanta pietà mi fanno ! ) 

RUG, Or perchè mal 
S' arreda il pie già tnofTo ! 
• Perchè non parti ì 

Brad. Oh Dio , Ruggier ! Nen póflb* x 
ftlftJ. Ah fi , Vihci te ftelìa. A' piedi tuoi t 
L' implora il tuo Ruggier. Queflo 1* ottenga 
Ultirtio di mia fé tenero pegno 
Che imprime in labbro mio 
Sulla tuaìnàti. ) Brad. Ma cohie màì}ma come 
Efl'er può qrteftò il tuo voleri RvG. Sì : quefto 
£ debito , é ragione ^ 
H preghièra , è còhfiglio. É fé fu véro 
Queir àllbluto imperò 

Che un- di fui tuo bel córé óttéiini amando ^ 
Luce degli occh) miei , queflo è commahdo. 4 
Brad. T* ubbidirò , Ben mio , 
Se mi refifte il cor. 
Ma troppo il tare , oh Dio I 
Sento tremarmi ih fen* 
Par mifera qual fono 
Al mio dolof perdono ^ 
Se da si duro paflò 
Sa liberarmi almen. 5 

tal getta A fedite. 1 4 5' al%anù» 
X 5' inginocchia. 1 5 Parte, 

I Lthacia Umano fi ■ 
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SCENA V. 

CLOTILDE, < RUGGIERO 

CLOT.V-/H degno , oh grande Eroel chi mal 

D* imitarti farà ? Virtù si bella ( capace 

Mi sforza ad ammirarti in mezzo al pianto. 
RuG. Non ammirarmi tanta , 

Generofa Clotilde ; or non fon degno 
Che di pietà. Pei*foftenere , oh Dio ! ^ 
Quella di Bradamente , intorno ai core 
Tutta adunai la mia virtù v ma quefta , 
Qual face in fui morir , quando ne' fuol 
Ultimi sforzi ogni vigor reftrinfe ; 
\ Per r altrui ravvivar , fé ftefla eftinfe. 
Clot. No , ncn è ver ; tanto da te diverfo 
Divenir tu non puoi. RuG. Del mio dcftino 
Tutto or veggo V orror ; forza non trovo 
Jfl me p«f foftenerro : e fra* viventi 
Più foffrirmi non fo. OloT. Che dici? Ahfcaccia 
Si nere idee. Lunga ftagione è giufto 
Che tal vita fi forbi , e fi rifparmi. 
RUG. Serbarmi in vita 1 E a chi degg' io fcrbarmil 
Ho perduto il mio teforo , 
V$nì fpeme ho già fmafrita : 
Odio il giorno , odio la vita , 
Più non fplende il Sol per me, 
M* ha rapito 11 fato avaro 

Quanto al Mondo a me fu caro i 
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Mi rapi colei che adcro , 
Altro ben per me non %•* é. i 

SCENA VL 

CLOTILDE, epoiLEON£. 

Clot. V>Osi confiifa io fono 

Fra io ftupore , e la pieù » che a penm 
Mi ricordo di me. Chi tante amore , 
Chi vide mai tanta viltà ì Leon. La mia 
Bradamante dov'è ? Clot. D' Aagafto appreflb 
Lo fpofo attende : e ftrano aflid mi fembra 
Che prevenir Leon fi lafci, Leon. A lei 
DI volo andrò : ma prima io voglio il caro 
JBrminio rinvenir : de* miei contenti 
Efière et deve a parte. Clot. Ah Prence in pace 
Lafcia il povero Erminio : aflài fin ora 
Lacerafti queU' alma. Leov. Io ? 

Clot. Si : ti bafti 
Quanto per te (offri. Leon. Per me ! Non fa* • 
Dunque a qual fegno io l' amo. A confervarlo 
Me ftcfl'o efpofi. Clot, U confervafti Erminio* 
£ l^uccidi Rttggier. I^Son. Come ì 

Clot. E Ruggiero 
Quel eh' Erminio tu chiamL Leon. Eh fogni. 

Clot.^Io veglio , 
Lcon,pur troppo. LsoN.U mio dUetto Erminio 

I Psm^ 

y iv 
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E il famofo Ruggìer? CtoT. Si , queir ifte/Ib , 
Clic noto al Mondo intero , 
Solo incognito è a te : quel che sì fido 
Bradamante adorò : quel che la perde- 
Pertua cagion f che dall' amor trafitto. 
Che oppreiìb dal dolor corre a gran pafK 
Verfo il fuo fine : e fa pietade ai falli* 
Ah come tu non fai 

Ti cor fi fen ta in fé» 

Chi r adorato Ben 

Rapir fi vede. " 
Chi noi provò giammai 

Intenderlo non può r 

E al cor che lo provS^ 

Non può dar fede; x 



o 



SCENA yiL 

LEONE foie» - 



H d' un anima grat» 
Portentofa virtù I Può dunque a tante 
Afpiraré un mortai i Nodi si cari 
Franger per me ! Stringer la fpa4a in canpo ^ 
^Contro il fuo Ben ; per farne 
Me poflèUor J Ah quefta 
.£ di Ruggier , fra le più chiare imprefc , 
JLa più ilupeuda. Ogn' altra 

I Partc^ 
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Del -Tuo valor fiiblime 

Mi refe ammirator : tpiefta m* oppnine. 

Quanto » ah quanto or pio grande 

Kuggier per me diviene ! 

Qual rilpctto or m' impone ! E qaal ni*iiirpì£t 

Invidia generofa ! Aftri benigni 9 

Già che mi defte un core , 

Cui si bella virtù canto innamora p 

Vigor mi date ad imitarla ancora. 
Si : correr voglio anch' io 
Più riTointo , e franco , 
Con quefto fprone ai fianco i 
Le belle vie d' onor. 
Me fupcrar desio : 

Sol di Ruggier fon pieno 1^ 

Sento una fiamma in feno 

Che non fcaldommi ancor, i ; 

SCENA VIIL 

S^eggia itluminata. 
CLOTILDE, €ÌOTT0KErf 

Clot.AJ^UI Ottone ! E chi aiFendc 
Ruggiero da Ruggier? Ne* fuoi trafporti 
Tu 1* abbandoni ? Otto. U Principe de' Greci 
Vidi con lui , ne d* appreffarmi ofai* 

jCioT. Svtnturatg ! Ah siual mai 

* Il ' '^ 
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Pietà ne Tento! Otto. E tu di lui meii degogl 
Clotilde, non ne fei..CLOT. Deh ceffa. Ottone, 
D* efacerbar le mie ferite. Otto. Io prenda ^ 
Parte ne* torti tuoi. Leon detefto , 
Ne poile immaginar... Ma che mai dice ? 
Qual* è mai la fua fcufa ? 
iCiiOT. lì filenzio. Ei non Teppe 
^ Binvenirno migliore. Otto. Ah tu dove^ 
La rotta fé rimproverargli. Ja lui , 
Chi fa I deftato avrefti 
Forfè r antico ardor. C£«t-. N»: refe avrei 
li mio cafo peggior. Quando in un core 
Già la fiamma d*^ amor palpita , elanguc^ 
Chi Magica 1* cftingue. E l*alme a cui 
La ragion non dà legge, 
11 rimprovero irrita , e non correggr. 
prro. Ma tu... CloT. Taci : ecco Augnilo , e fii 
^Vittima è feco* [ dolente 

S C E N A IX. 

ÌCARLO» BnKDhft/tkSTEftietdi 

CaR£. Asm difficU prova ,. 
Ma ben degna di^Ui 9^ donò Ruggier» 
D' un grato • nobil cor. L* udirlo fola 
Karrar da te m* iatenerifi;ek Imita. 
Quel valor Bradamante : e raoftra ia qntd» 
Di Ragiofle , e d'Amor duro conflitti 
«he m>Mfh9à mea del brwcxo U core invitti^ 
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BRAD. Ah Ccfare il vorrei. 

Ma non bafta il volerlo. OTTO. Ecco lo fpofo , 
E Ruggier V accompagna. BRAD. E farfi ^^oh 
Del fagrificio mio L *® , 

Vuol fpettator I 

SCENA ULTIMA. 

LEONE, RUGGIERO e dttù. 

RVG. ( Dove mi gm<» o Prence T t 
Softi cV l«> parta. In nulla qui pofs' io 
Eller utile a te. ; LEON. ( Nfainon mi foW 
Si neceflarlo , amato Erminio. ) i CARI. Ah 
Di fua vittoria i frutti [venga 

Venga a taccorre il Vincitore. LEON. E &Mo. 
Adempia Bradamante 
La legge che dettò. Non è tua legge 
Che fia degno dì te , bella Guerriera , 
Chi a refifterti in campo 
Ibbe valor! BRAD. Vorrei negarlo in vano. 
LEON. Dunque al fido Ruggìer porgi la mano. 
BRAD. Come l fé meco armato 

Tu pur ot...LEON.rìngannafti: 

L* armi eran mie , non il valor. Le cinfe 

Ruggiero , e le ìUuftrò. Nafcofto in quelle , 

Le mie veci ei foftenne : io mai non fui 

Nel recinto guerriero. , , 
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Ruggier teco pugnò. Brad. Ruggicr ! Ttrm 
Leon. Si , queft' anima grande , i [ Ruggierot 

Che in te folo vivea » tant* oltre fpiafe 
- L' eroica Tua grata virtù , che Teppe 
£ pugnar teco , e debellar fé fteifìt 
Per conc^uiftarti a me. Qual cor di fafli» 
Refifte a qnefte prore T Alme felici , 
Gii che formowi il Cielo 
Per farne un' alma fola , in dolce laccfo 
Jlnche Imeneo vi ftringa. Io fon beat» 
Se come un di V amico» 
Vantai nel fiUa Erminio > oggi n Maeftro 
Poflb vantar nel gran Ruggiero. RuG. Ah Frenar 
Di quante vite io deggio 
Efleui debitore ? Brad. ( Ora è portento 
Se di gioja io non moro. ) Carl. Io fento il ci* 
A cosi nobil gara [ gli» 

Per tenerezza inumidir. Ruggiero , % 
Vieni al mio fen. Vieni al mio feno, o Prence , 
Cloria delfiiol natio. % Leon. Perdona , Augul^ 
Non ne fon degno ancora 'n^^ ancor non fono [to^ 
Tutti corretti i falli miei. Carl. Qua! falli ì 
Leon. Della Real Clotilde un di m' accelé 
Il merto , e la beiti. Le ottetti il core , 
Ottenni il fuo , fé le promifi , e poi 
Di Bradamante il luminofo nome 

I A Braiamantu f Leoni» 
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M* abbagliò , m' invaghi. Tornar mi vide , 
Ma non per lei , la beila 
Mia prima fiamma , e di fdegnarfi in vece p 
Compati generofa 

La giovanil mia leggerezza , e tacque , 
Per non farmi arrofiir. Son pronto , Augullo 9 
Ad ogni ammenda : il tuo favor mi vaglia 9 
Se il pentimento mio , fé la mia fede , 
Se il mio cor , fé il mio trono 
Non fon badanti a meritar perdono. 
Carl. Che rifpoude Clotilde 

Ad un reo si gentil ? Clot. Signor.., Son ÌQ„t 
£ il Prence ... Ah mi confondo. 
Deh rifpondi per me. 

Carl. Si , tu la mano 
porgi fpofa a Leon, Ruggiero ottenga 
Nella fua Brad amante 
Di tante pene , e tante 
La dovuta mercede , e quefto giorno ' 
Si^ tra i faufti il più grande. Alme non (Irinfd. 
Mai più degne Imeneo. Da si bei nodi 
Ogn* un virtude apprenda : 
£ più chiari i fuoi di la T^rra attenda. 

c o R a 

t . Pditator dì li^ti eventi 

Di fperanze e di contenti 
Mai dair indica marina 
- i/à gran gioiAO non uSsi 
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Fin dicUma ancor mal noto 
XI remoto abitatore 
N' oda il grido in ogni ììàm 
Dove more e nafce il di. 
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O , SPOSI ECCELSI , i gloriofi gelili 
Il cViiaro onor di qucfti 
Che vi offerfer le fcene afflanti Eroi , 
Non fon ftranieri a voi. Son Avi iUuftri 
Della REAL DONZELLA 
CheaU* AUGUSTO FERS^ANDOil Cicldcftifla 
Bradamante , e Ruggi'er. Ne traile i nomi 
Dalla nebbia deg;^li anni , e col più puro 
Caftalio umor ne rinverdì gli allori 
Quel Grande che cantò V Jtrmi^ t fi AmQtU 

Si , yoftri fon : che voftro 

Tutte fin* or domeftico retaggio 

Fur le virtù più belle : e in voi le aduna 

A' pii^ tardi nepoti 

Per trafmetterle il Fato. Oh al par di noi; 

Pofteri , fortunati ! Oh quai felici 

Venture il Ciel promette ! U Cicl benigno 

Air AUSTRIACA accompagna 

Oggi r AQUILA ESTENSE : oggi fi ftringl. 

Quel drgran tempo innanzi 

Fabbricato fu gli aftrl, 
erbato a qacfto di laccio il i 



I 
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Poderi , é il Ciel per noi : ne abbiamo il pégno» i 

Portator di lieti eventi 

Di rperanze e di contenti ' 

Mai dair indica marina 

Più gran giorno non ufcU 

Fin di clima ancor mal noto 

Il remoto abitatore 

N* oda il grido in ogni lido 

Dove more e nafce il dU 



IL FINE* 



LA MORTE 

DI CATONE. 

I. 

Jr Oichè fu il capo al gran Pompeo rccifo , 
E che in Cefare fol concorfe intero 
Quel poter , che in due partì era divifo » 
II. 
La forza egU fpicgò del proprio impero 
Su r Africo fuperbo , e fui Britanno , 
E fui Partico iuolo , e full' Ibero. 
II L ' 
E a Roma ancor piena di grave affanno 
Fu forza al fin la difdegnofa fronte 
Sotto il giogo piegar del fuo tiranno; 
I V. 
Fin ncll' eftremo là del Tauro monte , 
Che coir alta cervice al Ciel «confina , 
Refe le genti al fuo comando pronte» 
V. 
Ma non poteo perciò 1' alma divina 
Mai foggiogar di quel Romano invitto j 
Con cui mori la libertà Latina : 
VL 
U qual poiché redo vinto , e fconfitto 
L' infame Tolomeo , che contendea 
AUa beìlsL Cleopatrsi il pioguc Egitto j 
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VII. 
I mefti giQrni in Utica traea i 

Ove ripiano il cor di patrio affetta 
Di Pompeo l' afpro fato ancor pian gè a. 
Vili. 
Né per timor , che gli nafcefl'e in petto , 
Ivi n' andò , ma fol perché fuggia 
Della Roman* fervitù V afpetto* 
IX. 
E poiché udì che s' era già per via 
Cefare pofto , e con armate genti 
Verfo l\ arene d* Utìca venia f 
X. 
Volfe , e rivolfe ì fuoi penfieri ardenti } 
Indi chiamato il fuo diletto figlio , 
Quelli fpinfe fui labbro arditi accenti* 
XI- 
A te lice fcbivare il tuo perìglio j 
OiMle per ottener pace , e falvezza , 
Che a Cefare ne vada , io ti configli©/ J 
Xll. 
Ma la mia mente a rigettarlo avvezza 
Oggi non dee lafciar fuo genio antico , 
Che r ingiufta potenza abborrce fprezzi.' 
X 1 1 r. 
E ben degg' io , di libertate. amico , 
Meno la morte odiar di quella vita 
Che ricever dovrai dal mio nemico. 
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XIV. 

Tu vanne , o figlio , ove U deftln t* iitvìti| 
Che ciò che all' opre tue farà virtutc « 
Sarebbe infamia per queft^alma ardita} 

XV. 
La qual non dee « con dimandar falute $ 
Di Ce fare approvar 1' ingiufta voglia , 
Oh* altrui morte minaccia » o fervitiite« 
XVI. 
Ké tanto apprezzo quefta frale i^ogUa * 
Ch* abbia a legar • per dimorare in lei » 
Quel libero desìo che in me germoglia* 
XVII. 
Né del nome Roman degno farei, 
Se giunto al fin di dieci luilrì ormai^f 
Non finiiZi coftante i giorni miri. 
XVIIL 
lO , che ho del viver mio già fòòrfo aflai f 
So , eh' incontrar «Juaggiù l' uomo non ptt<Jt«i 
Ch' interrotte dolcezze , e lunghi guai. 
XIX. 
Mentre fcioglieala lingua su quefte noteà 
Piangeva il figlio, e con afflitto Volto 
Tenea nel genitorle luci immote^ 
XX. 
Ed egli intanto a un fervo fuo rivolto f 
Recami il ferro , difl'e : il figUo allor» 
ScoiTe U^eafiero, in «ni ftava fop«rk*f 
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XXI. 

E forte grida} ah non recate ancora 
Il ferro , o fervi ; e tu , padre pietofo y 
Interponi al niorlr qualche dimora. 
XXII. 
Carene il torvo ciglio , e generofo 
Ver lui rivolfe , e dal turbaro cuore 
Traile quello parlar grave , e fdegnofo ? 
XXIII. 
S' oggi non v* é per me fcampo migliore , 

Che debbo attender più! Che giunga farfeJ' 

E mi trovi fua preda il vincitore ì 
XXIV. 

A tutti allor dagli occhi i! pianto fcorfe , 
Al figlio , a* fervi , ed agli amici infiemc , 
Di cui già folta fchiera ivi concorfe; 
XXV. 

I quai coir efca di novella fpeme 
Tentavano ritrar V anime atroce 
Dal duro incontro delle doglie e dream. 
XXVI. 

Ma quel cui né dolor , né tema nuoce , 
Sorger lafciò fovra le labbra un rifo^ 
Che ferenò l' affpetto fuo feroce. 
XXVII. 

E rimirando imefti amici in vifo , 

Diffe ; deh qual dolor v' occupa il feno j, 
E fu '1 volto vi corre all'improwifo ì 
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XXVIII. 

Forfè vi duol eh' io fciolga all' alma il frcilO } 
Perché , fcorreiido poi ficuramente ^ 
Pofla goder la libertade appieno I 
XXIX. 
p volando nel Ciel rapidamente , 
Svelta d* ogni mortai tardo legame i 
Ritorni al giro dell' eterna mente / 
XXX. 
Dove , fpogliata delle folli brame , 
Miri per la f^^rena , e pura luce 
De' grandi eventi il variato ilame I 
XXXI. 
Ah che queir alma » cui ragione è duce » 
Non può giammai temer di quella morte ì 
Che al deftinato fin la riconduce. 
XXXII. 
Anzi ella Tempre V afpre fue ritorte 

Romper fi sforma , in cui iì trova oppreiTa » 
£ Tempre afpira alla celefte fotte. 
XXXIII. 
Onde , quando la ilrada è a lei permeiTft 
D' ufcirne fuori , alla fua sfera fale ^ 
Riducendofi pria tutta in fé ilelTa* 
XXXIV. 
Né teme di perir , qual cofa frale j 
Né può perir , fé non ha parte alcunftf 
Ma è pura ^ iudivifibile , e immortale. 
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XXXV. 
Si rompa or la dimora a me importuna : 
Arrecatemi , o fervi , il ferro avaiite , 
Pria che parta dal Ciel la notre bruna» 
XXXVI. 
Allora un fervo con la man tremante 
Portogli il fiero acciaio 5 ed egli il prefe i 
Intrepido negli atti , e nel fembiante. 
XXXVII. 
Ma Labièn , che di pietà fi accefe , 

Andiam prima di Giove al tempio , àìfféi 
Acciocché 11 fuo voler ti fia palefe. 

XXXVIII. 
Caton pria nel pugnai e lucififTe f 
£ la punta tentò fé fofle dura , 
Poi di fu a bocca t^al favella udifle : 

XXX IX. 

Forfè colà nelle facrate mura 

Chieder dovrem , fé bene opri colui 
Che air ingiufto poter 1' anima fura I 
X L. 

S* eterno fia ciò che fi chiude in nui , 
E fé contra la forza , e la potenza 
Perda punto Virtude i pregi fui ? 
X L I. 

Ciò ben fappiam , che la divina efienit ) 
In cui tutti viviamo , a noflre menti 
Già del vero donò la oonofcenxt. 
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XL II. 
Me fia cV opra giammai da noi fi tenti i 
Se non ci muove quel volere eterno , 
Senza cui nulla fiam di oprar poi&ntk 
X L 1 1 1- 
E poi , perchè dcgg' io Giove fuperno 
Negli aditi cercar , fé n trovo efpreflb , 

Ovunque mi rivolgo , ovunque fccrno I. 

XLIV. j 

A* dubbi il fato è d' efplorar permeflb | , 
Ma lo fpirito mio certo diviene 
Per la certezza del morire ifteflb. 
XLV. 
Qui la voce Catone a fé ritiene , 
Perocché il fonno del liquor di Ict» 
Avea le luci fue tutte ripiene. 
XLVI. 
E ì mefti amici con le menti inquiete 
Piangendo uCciro , e '1 buon Caton lafcionia » 
Ch' entrò s' imme.rfe alla profonda quiete. 
XLV II. 
^ quando gli augelletti ai rami intorno . 
Mentre V aurora U chiaro manto ftendc, 
Salutavan cantando il nuovo giorno, 
XLV III. 
Ei , defto , in man V ingiufto ferro prende, 
Che fpinto dalla deftra a mezzo U petti 
Velocemenie fino al ventre Icende. 
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XLIX. 

Le vifccre efcon fuor del proprio letto, 
C fra le dita fpumeggiandoil fangue » 
Si copre di pallore il fiero afpetto. 
L. 
Mentre fra vita , e morte incerto langue, . 
Un fervo accorre , che non arte fpera 
Far , che non redi per lo colpo efangue« 
LI. 
M| filTo ei nella voglia fua primiera ^ 

61 volfe in fé , priché di ciò fi avvide a 
Come in umile agnello irata fera. 
LIL 
Ed il trafitto petto apre , e divìde 1 ^ 

Con forza tal , che , quello dilatando J ' 

L* afpra ferita negli eftremi ilride. 
LUI. 
Indi forza maggiore a fé chiamando , 

Tofto difciolfe con la mano ardita, ^ 

Le palpitanti vìfcere tracciando , j 

Gli ultimi nodi alla gloriofa vita, > 

IL F I N E^ 
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